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on iscri endo io le memorie d'un uomo illu tr p r na cita, 
per talenti per grado in cui le minime co e <Yiud icare i o­
gliono importanti ime er la importanza del sog etto di cui 
si seri e, parlerò poco de' miei pa renti, della mia patria, de ' 
miei primi anni come di co e affatto fri ole per se stesse o 
di pochi imo rilie o pe' leggitori. Parlerò di cose, se non del 
tutto grandi per Jor natura e capaci da intere sare ogni paese 
ed o ni lettore, pur tanto singolari per la l or bizzarria , da po­
teri o in qualche modo instruire o almeno intrattener senza noia. 
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P RTE PRl A 

Il giorno d cimo di marzo dell'anno r7 9 nacqui a Ceneda, 
piccola ma non oscura citta d ello tato veneto. All'eta di cinque 
anni perdei la madre. I pa ri prendono poco cura generalmente 
de primi anni de ' loro figli . Furono ques i negletti interamente 
dal mio: ali 'eta d 'undici anni legO'ere e seri ere era tutto quel 
eh' i sapeva. Fu ali ra olamente che mio padre pensò a darmi 
qualche educazion e ( t): scelse per mia di rrrazia un cattivo mae­
stro. Era questo il fJgliublo d'un contadino, il quale, pa sato 
dali 'aratro e da' buoi a lla ferula magi rate, ritenne anche nel 
ginna io la dureL.Za e ru ticita d i natali. 1i pose egli in mano 
la grammatica dell'Alvaro, e pretese in egnarmi il latino. tu ­
diai qualch me e nza imparar nulla. i credeva da tutti eh' io 
fossi dotato di un memoria e d'un ingegno poco comune, per 
la mia \'ivacita nel parlare, per una certa prontezza nel ri pon· 
d re, e sopra tutt per un'in aziabile curiosita di tutto sapere. 
Maravigliandosi perciò il padre mio eh' io profitta si si poco 
alle lezioni del contadino, si vòlse ad investigarne le caus . 

on durò gran fatica a scoprirle. Venne un giorno per acci­
dente nella camera dello tud io, e mi e i inos ervato di tro alle 
palle del pedagorro. 1 ndispetti to costui per certo errore da me 

comme so nel ripetere la lezione, errò co n rustica rabbia la 
destra mano, e colle incall ite nocche delle ru vide dita si mise 
a battere la mia fronte, come terope e Bronte batton l' incu­
dine. i\ erti va OO"ni giorno in que ta O"Uisa costui la mia testa. 
Non so se piu la ergogna o il dolore mi tra se dagl i occhi 
qualche tacita lagr ima, che fu da mio padre veduta. Pre elo 
a llora improvvisamente per gli capell i, trascinollo fuor della ca­
mera, lo gettò giu della scala, gettògli dietro il calamaio, le 
penne e l' Alvaro, e per piu di tre anni non si parlò pi u 
di latino. Credette mio padre, e fors e era vero, che la mia 
a ver io ne pel maestro cagion fos e stata del mio pochis imo 
profittare nello stuuio di quella lingua. L'effetto però di que-
ta storiella fu per me assai fata le. Rima i fino all'eta di quat­

tordici anni del tu tto ignorante in ogni genere di letteratura; e 

(1) Lo tudio rlella ling a la tina era il .f i ne qua nrm rle ' m iei t mp i. 

-
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mentre tutti gridavano: - Oh che spirito. Oh che talento! -
io m i vergognavo internamente d' sser il meno inst ruito di tutti 
i <YÌOvani di Ce neùa, ch e mi chiamavano per ischerzo lo « spi­
ritoso i norante » . i\on è pos ·i bile d ire quanto ciò mi pungesse 
e quanto voglioso rendcssemi d' instruzione. Montato un di a 
caso nel soffi tto della casa, dove mio padre ra solito getta re 
le carte inu tili, vi trovai alcuni libri, che form avano, credo, la 
bibliotec della famiglia. V 'era tra que ti il E uovo d'A ntona, 
il Fu. ulrzw::io, il Gueriuo detto il mesclzino, la S toria di B arlaam 
e i Giosaffat, la Cassandra, il Bertoldo qualche volume del 
Metasta io. Li lessi tutti con un'incredibile a\·idita, ma non ri­
lessi che il poeta cesareo, i cui versi producevano nella mia 
anima la sensazione ·tessa che produce la musica . Pigliò frat­
t nt u1 a econda moglie mio padre , e dopo di eci anni di ve­
do anza ci die' per matriana una g iov inetta, che non ne conta a 
ancora dicia ette. Eg li a ea passati i quaranta. Stimolato dunque 
da un canto dal desiderio d'ornare di qu alch e lum e la mente , 
e prevedendo àall 'altro le con eguenze di un matrimonio si d isu­
guale, ce rca\ d'otten re dall'al trui beneficenza quel che non po­
teva sperare dalla paterna solleci tudine. 

Era in que' tempi esco o d i Ceneda monsignor Lor nzo 
da Ponte, soggetto d' insiane pieta, di benefica rel iaione e d i 
tutte le irtu cristiane minentemente dotato. Era egli, oltre a 
questo e di mio pa re e d i tutta la mia famiglia amantissimo. 
Me gli presentai con corag io, pregandolo di collocare me ed 
un alt ro fratello mio nel. suo seminario. P iacque a ll'ottimo pre­

la o il mio cornmend bile ardire, e , edendo i in me che in 
que to fra ello mio un ivo desiderio d' instituzione, unito a buone 
apparenze d'un pront in g a no e d 'una memori a feli ce, aderi 
no n solo con giubi lo ali 'onorata mia brama , ma suppli con 
ra ra onta al la non iccob pesa del nostro intero mant ni­
mento. l progre s i fatti da noi nello studio ri po ero in qual ­
che modo alle speranz concepite dal nos ro benefa tore. Im­
parammo in men di due anni a scri\·ere con qualche el ganza 
il latino , eh 'era la lingua che con particolare cura in egna asi 
da ' vaJenti si mi profes ori di quel dono seminario , come la piu 
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nece aria ad alunni che aspira\'ano al ac rdozio , per cui so o 
principalmente s abi liti que' loch i in Italia. Le lingue moderne. 
senza eccettua re l ' italiana, qua i del tu tto i nea-Jige,·ano. l\1 io 
pad re, ingannandosi nella scelta del mio stato ~ lascia ndos i 
con igliare piutto to dalle sue circo tanz che dal do\'ere di 
padre, pensava destinarmi all'altare, quantunque ciò fo se af­
fat o contra rio alla mia ocazione ed al mio caratte re . Era dun ­
que educato anch'io alla maniera de ' preti, sebbene inclinato 
per genio e qua i fatto dalla natura a tudi di,·ersi; di 111odo 
che all' eta di di-.;i ssette anni , me ntre io era capace di comporre 
in mezza giornata una lung or zione e forse cinquanta non 
in leganti ersi in latino, non apeva, s nza commettere di <:' ci 
err ri, criver una lettera di poche linee nell a mia propria lingua . 
Il primo a di. truggere tal prea-iud izi , a introdurre t ra gli alunni 
di quel collegio il buon gu to, indi un a nobile ara e pred ile­
zione per !a toscana favella , fu il coltis imo ab· te Cagliari, gio­
vane pieno di foco e di valore oetic , che, usci to di fresco 
da ' collegi di Padova, da' qua li non era esclu o Dante P 
tra rca piu che Virgilio ed Orazio, comi ciò a legger , piegar 
e far gustare a un buon nu mer di giovanetti, alla sua educa ­
zi ne affidati, le pro e, i versi e le bellezze de' nostri. 

Fre u nta an le ue leggiadre lezioni due de' piu colti e S\C­

gliati ingea-ni di Ceneda, Girolamo Perucchini 1ichel Colombo. 
All' mutazione di que ti eleggi , piu che a tutt'altro , la rapidita 
de' miei a anzam enti nella oc ia. Narrerò qui un fatt er Ilo, 
eh sebb n frivolo di poco momen o in s ste so, baste ra 
nul la di meno a dar un'idea della forza c hanno sugli animi g io­
vanili gli esempi de' buoni il timore del bia imo l'onesto 
de ide rio di eccellere. Ave a fatto Mich e! Colombo i suoi primi 
sudi , avanti d'entrare nel s minario di Cen da , sotto la di re­
zione di ottimi institutori. cri eva bene in latino e compone a 
de' versi italia ni ieni di gentil zza e di graz·a. Ton i d gna\·a 
tal olta di lega-erli a me, cui amava inceramente , per incitarmi, 
diceva egli, a far un saggio della v na poetica. n giorno, d i­
fatti , mi misi alla pru va. Occorrendomi una piccola somma di 
danaro pe' soliti gio enili diporti , cred i d'ottener! a piu facilmente 
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da mio padre, domandand ogliela in ver i . Ecco du nque il primo 
quadernario , che schiccherai, d i quattordici versi, eh' io osai 
chiamare < sonetto » : 

1andatem i, vi prego, o pad re mio , 
quindici oldi o enti, se potete , 
e la cetera in man pigliar vogl' io , 
per le lod i cantar delle mo nete. 

Aveva io appena finito quest'ult imo verso, quand'odo dietro 
alle spalle un g randi 1m croscio di ri o, per lo quale vol­
gendo il capo , veggomi a tergo l 'amico Colombo, che mostrava 
aver letto i miei er i, che, sul tuono che gli orbi cantano per 
le strade d'Italia, modulava, sempre r idend , l 'ult imo di quelli, 
e che imitava col movi ento delle dita lo strimp !lamento 
del colascio ne. Piansi di vergogna e di rabbia; e per piu di 
tre g iorni non parlai né guardai in faccia Colombo, che tutta­
via seguitava maliziosa mente a cantar alla foggia de' ciech i il 
mio verso e a mettersi in attitudine d i strimpellare. Dopo a ermi 
cosi tormentato per qualche tempo, fu il primo egl i ad inco­
raggiarmi a no elle pro e, e J io gli promi i di farle . Mi feci 
allora a leg ere ed a tudiare con tanto fer ore i buoni autori 
di nostra lingua, che non pen ava piu né a cibo né a sonno, 
non che a quegli ozi e trastull i, che sono naturalmente si cari 
a' g iovani, e per cui si spesso si p rde il frutto de piu con­
spicui talenti . 0dnte , Petrarca, r ios o e Tas o furono i miei 
pri 1i m est1 · : a e a imparato a memoria in meno di sei mesi 
quasi tutto l' lll.fer no del primo , tutti i mio-liori sonetti de l se­
condo, e non poche delle sue canzoni, e i piu be ' tratti degli 
altri due. opo ue to e ercizio e dopo aver compos o e re­
tamen e e bruciat i piu d i duemila ersi, ebbi speranza di poter 
cimentarmi co' miei condi cepoli, e di cri er e' ersi n on in­
teramente da can ta rsi sul cola cione. E endo tato eletto in 
q uel tem po il rettore del nostro collegio ad altro onore\ o le 
gra o, per cui do e a partire da quel ' im piego , tra le arie 
composizioni, che da molti alu nni in lode di que lo si recitarono, 
recitai anch'io un mio sonetto. Lo stampo in queste .Afemorie, 
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non perché mt paia degno d'esser pubblicato, ma perché si 
giu ichi de' p ro<Yressi fatt i da me in sol i se i mesi , e ciò di ­
venti un eccitar:1ento per quelli che, anc ' un po' tardi, natura 
favente, agli studi poetici si r ivo lgono . 

Quello spirto divin, che, con l'ardente 
e puro raggio del superno amore, 
la caligi n dilegua a' sens i e fuore 
d 'ogni fallace errur tragge la mente, 

fu qu el, saggio signor, che dal possente 
trono di loria al destinato onore 
t'elesse, onde con anto e i o a rdore 
per lo retto cammin guidi sua gente. 

Su vanne or dunque e il nuovo popol reggi , 
e ascendi il nuovo seggio , onde co' tuoi 
fregi diveng-a piu lodato e adorno . 

Vann e, qui vi pe r t le san te leggi 
vivan di Cri sto , di Satano a corno: 
ma de h! si n or , non ti scordar di noi {r) . 

Come prim a di questo onetto io non aveva lasciato vedere 
ad alcuno i miei versi ital iani, tran ne i quattro da col ascione, 

cosi n essuno voleva credere che questi quattordici fossero miei. 

(r) Il seguen~ sonetto fu composto in qu ella stessa occa ione d al mio am ico 
Colombo. Lo pubblico qui, sperando di fargli cosa grata, nel pruovarg li che ses• 
santacinque auni non bastarono a cancellar dalla mia memoria i versi d 'un amico 
si caro. 

Quanto è possente amor l Padre avevamo, 
tenero amante padre, e insomma tale, 
che niun credo giammai n 'ebbe l'uguale 
dal di che prima aper e gli occhi Adamo. 

i cari) padre or noi perduto abbia mo: 
ché divino volere, allo , immortale, 
con decreto a lui fausto , a noi fa tale , 
lo tra e al trove ; e noi pupilli or sia mo. 

Ben conosciam quant 'a pro e g rave è il danno . 
ma non ci pesa, ché ne cema il d uolo 
s ua felice avventura, anzi ne 'l toglie. 

E amor, fatto di noi dolce t iranno, 
nos tra sciagura a pia nger no, ma solo 
liet i ne t ragge a econrla r sue voglie . 
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Il solo Colom bo mostrò di crederlo, e fece gi uramento solenne 
di non isc ri ere piu in italiano; giu ram nto che poi gli fe' rom­

pere una legg iad ra e bellissima a io \an etta, di cui era\·amo a m­
bidue innamorati e per u1 erseggiam mo a icenda . Questo 
non oler credersi genera lme nte che quel primo sonetto fosse 

co mposto da me , fu un nuo\'o genere d i lode , che, enza ol­
I ticare ove rch ia m <.: nte il mio am or proprio, m' incoraagi a 

sforzi maggi or i e mi fece ri olvere fin d'a llora a darm i inte ra­

mente all'italiana poesia. ln men d i d ue anni ho letto piu d ' una 

vo!tn e versato, dùtrn t 7l0Ciurna mamt, tutti non olo i p eti 

la si ci, ma tutti quell i eziand io che vanno per le mani de' piu 
come scrittori di un ver merito , eccettuando i soli secentist i, 

che non ho osato leggere pri ma di creder me ste so capace de' 

lu mi nece a ri per ùi:st inguere il buono dal catti o ed il bello 
apparente dal vero bello. E non era gia con tento di leggere , 
ma t ra porta a in latino i piu nobili tratti de' nostri, li copiava 

piu volte, li criticava, li commentava, gl i impara a a mente, 

e rcitandomi spesso in ogni mani era d i compo izione e d i met ro, 

procurando im itare i piu vaghi pens ieri. ad opera r le piu l g­
giadre frasi, scegliere i p iu bei modi da' miei antesignani u itati , 

referendo sempre e sopra tu tti gli altri quell i del mio idola­

trato Petrarca, in ogni verso del quale mi pareva ad ogni lettura 
di ritrovar qualche nuo a gemma . 

In questa maniera, e c n qu e ·to continuo ed in fa ticabile studio, 
arri vai verso il cominciamento del terzo anno a areg iare o' 

primi , e non raramente riportarono i er i mi ei J'on or del trionfo . 
Ottenni molte lodi per una canzone, da me a pruova com po ta 
co' piu olti giovani di Cened a. Ma non servirono queste a 

fa rm i in o rgoglì o a farmi credere eramen e che la ~an ­

zone mi a fosse bella. Ebbi , fin da' rim 'anni d Ila mia tu­

diosa carri era, la buona orte di credere che da altro no n 
n a ce ero le lod i, eh' io ri po rta o, che da una corte e inten­

zione di avvalorare i miel gio anili s fo rzi e di cond urm i col 
tempo a rnerita rl e eracemente. Que to mi tenne lontano dal­

l ozio a superbia e da una vana opm10ne di me medesimo; 
-;coa-li in cui spesso urtano li studio i, che, credendo di saper 
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tutto, ivi il pJU delle voi e s i fermano, donde for e dovrebbero 
incominciare. Qualche talento poetico, da me ott nuto dalla na­
tura, e questo infinito amore per la poesia , unito a principi si 
sa ni, m 'a rebber fo rse portato un giorno alla riputazj ne ed 
al grad di buon poeta, se la fortuna non si fosse attra\'ersata 
continuamente alle mie onorate int nzi oni e non mi aves e tratto 
con man prepotente e quasi per forza tra i piu pericolo i e cru ­
de li vortici della vita, togliendomi quella pace, quei mezzi e quei 
placid'ozi, senza de' quali l'umana mente invan s'argomenta di 
giungere ag li alti fastigi. Infiammato, siccome io era, del no­
bile de iderio d'ornare l'ingegno di tutti quei lumi e di tutte 
quelle cognizioni che in un poet, richi don. i, aveva acquistato, 
a forza di c nomia e di rr iovenili risparm i, una picciola col ­
lezione di libri latini , e preparavami ad arricchirla de' migliori 
ita liani. Avevamo un libraio a eneda, che per solo capriccio , 
sebbene ignorante ed idiota, aveva una bottega d 'ottimi libri . 
Mi rovai appe na in po~sesso d i poche lire, ch e andai a tra­
vario, e feci se lta di un nu mero di libri, er la maggior pa rte 
elzeviriani, il valore de ' quali sup rava di molto il contenuto 
della mia povera bor a. A veva un figli o costui, che faceva il 
mestiere di calzolaio. Trovò il buon vecchio un ottimo spediente 
pei miei e suoi bisogni. - Portatemi - ùiss'egli - alcune pelli di 
s mmaco e di vitellino della manifattura di vostro padre, e acco­
moderemo le cose.- Mi piacque il ripiego: e:or i a ca a, entrai 
gretamente n l magazzino, se l i tre pelli di vit llo, ne feci un fa r­
dellino bene stretto, me lo ada ttai tra l' ab ito talare e la schiena, 
e m'incamminai alla porta per usci re. tava allo ra, per mia di-
grazia , sul limitare d i quella la mia matrigna, chiacchierando 

con qualche donna del vicinato. Come io temeva che s'accor-
esse dd furto fatto, cosi feci un giretto per andarmene a un 'a ltra 

porta. Arrivato in i ·tracla, bisognava pa sare davanti al croc­
chio donnesco. on avevo fatto che pochi passi, qua ndo udi i 
una di quelle donne dire altamente: -Che peccato che que l 
giovinetto s ia co i gobbo! -Tale faceami parere il nascosto 
fardello. Mentre fo un salterello per lar.ciarmi a sg himbe cio 
dall'altra parte della via , il fard Ilo cade per terra, le femine 
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rid no, mia matrigna corre a raccoglie rlo, ed io, senza voltarm i 
né fa r motto, séguito il mio camino , e vomm ne quatto quatto 
dal buon libraio . :\arra agl i la mia disgrazia, gli diedi al cune 
lire a caparra , e lo pregai caldamente li tener que' libri p r 
me; il che eg li Ieee . on mancò la matrigna di narrar la cosa 
a mio padre, che venne la domane ( i ) al seminario, me ne disse 
a bizze rTe, né val se ragio ne a placarlo , non che a ottenere da 
lui la omma che m i occorreva per comperare que' libri, che 
non era piu di dodici piastr . Riseppe la nov Jletta !"ottimo e­
s o o , m 11 dò ul fato per me, mi fece ri pet ·re tutta la osa, 
che udi lacrymo o non suu risu, e rni diede il danaro nec s-
an a com perare que' libri. Il piac re di tale acquisto non fu 

di lunga durata per me. Una terribile malattia, che tenne per 
piu i -ei mesi le mia fami a Jia in continuo timore di perd rmi, 
varie discrrazie d me tiche, che afflissero in que' tempi mio padre, 

e opra tutto la morte di monsignor Da Ponte, mio protettore, 
mi tolsero non solo i modi di proseguire gli studi intr apre ·i, 
ma posero in estrema indigenza mio padre, che dalla beneficenza 
di quel prelato traeva ince ant mente protezione e soccorsi. 

Perdei piu d 'un anno in tal gu isa, tra le malattie, le lagrime 
e l'ozio, e fui alfine costre to a \'endere la maggior parte de' 
libri, che aveva acqui ta ti , e di venderli or per a prirmi d' n 
decen e abi o ed or per supplire alle quot idiane occorrenze del la 
fami lia. Questo stato di poverta, da cui fu allor a a lita la 
mia famiglia, mi ~ ce rinunziar alla mano di nobile e vaga gio-
ine, eh· i amava teneramente, e ad abbr cciare m' indu e uno 

stat del tutto OPI o to al temperamento, al carattere a· prin­
ci i e a(}'li stu i miei aprendo in tal ui a le porte a mille strane 
v.icende e pericol i, d i cui l im·i dia, l' ip ru la alizia de' 
miei nemici mi reser per piu di vent 'ann i vittima lamente,·ole. 
P r etti, cortese lettore, h i opra olle tenebre del mi tero 
questo punto dolente della mia ita, ris armi nd o i alla mia 

(I ) La \'Oce « indom m" è pro critla da ' puri - i. Cesarotti ed altri l'usarono. ;fa 

n n l 'u rò ,·,, ò che l rovai ri p ro a dal C• ari. 
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penn un n enti mento, che desterebbe intempestivi r imorsi in un 
cuor , che, ad onta i tutto, riverisco e che non c sserò in alcun 
tempo di rive rire . 

Do po questa tempesta, da me sofferta con coraggio e ras­
seg na zione, mon ·ignor Ziborghi, un venerabil canonico di quella 
cattedrale , che ereditate aveva le benefiche inclinazioni del de­
fun to prelato per noi , procacciò si a me che aali alt ri due miei 
fratelli l 'as iste nza d i uno di que' beali istituti , che ne' tempi 
felici della sven turata Venezia onoravano con tanta gloria quella 
repubblica. Fummo tutti tre collocati nel eminario di Porto­
grua ro, dove un nu ovo cam o mi fu aperto da proseguire con 
agio e decoro g l'interrotti miei stud i. Attesi il pri mo anno alla 
filo o fia ed alle matematiche, senza perder però di \ ista le mie 
dil etti ssi me muse. Mentre s'affaticava il maestro a s piegar Euclide 
o qualch e astruso trattato di Galileo o di Newton, io legge\·a fur­
tivamente ora l' Aminla del T asso, o ra il P aslor fido del Guarini, 
che aveva quasi imparati a memo.ria . Vers la fine del primo 
anno recitai pubblicamente una canzone in lode d i san Luigi, che 
fu applaudita: piac ue ro sopra tutto questi tre versi: 

Ma sel rito! e il ci l, quasi sua gloria 
fo sse manca e men bella 
enza la luce di quell'aurea t lla . 

Un «bravo. », uscito di bocca a dotto e nobile personaggio, 
mi fru ttò la catted ra d i retorica, che monsignor Gabrielli, vescovo 
d i Concordia, soggetto per dottrina, per nobilta e per religiosa 
luce e minente , in quel gio rno stesso mi offerse. Aveva allo ra 
in pensiero di perfezionar mi nell 'intelligenza della lingua ebraica, 
che aveva ne' primi anni miei molto s tudiata , e d i appl icarmi 

ad un tempo stesso allo studio de ' greci, portando ferma opi­
nione che , senza la lettura di quelli, nessuno potesse dive nir 
gran poeta. Per questa r;:wione esitai piu g iorni a ri olvere. 
Mi lascia i vincere alfin e dalle persuasioni del buon rettore, che 
in fin itamente mi amava , e piu dalle circostan ze paterne, che 
co' guadagni del mio impiego aveva speranza di ammegliorare. 
Accettai dunque l 'o iTerta , e in un'eta , in cui aveva bisogno 
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d'imparar io medesimo infi nite cose , mi posi a ll 'a rduo cimento 
d'in egnar agli altri le belle lettere. Non credo però che questa 
specie d'interruzione cag ione sia tata di ritardo o di detr imento 
a' miei letterari avanza menti (r) . Non aveva ancora entidue anni 
al momento della mia elczio n . Erano affid ti alle cure mie 
tren ta e piu giovani, pieni di ar ore , d ' ingegno e di emulazione, 
e fino allora miei condiscepoli. Il vescovo non cessava di fo ­
mentar ed infiammar dentro il mio spirito i piu forti e pungenti 
stimoli dell'amor proprio, tutti gl i occhi della citta e rano in me 
solo rivolti: ima ini il mio leggitore com'io trema a. Raddoppiai 
quindi la d iii enza, le med itazioni e gli sforzi, per adempiere 
non za gl ria i ùo eri del mio impiego; e quel, che non 
ebber tempo d' insegnarmi i maestri , im!Jarai, come di e un 
dotto r bino, da' miei di cepoli. mitabnidai rabddi miculam. 

Il fortunato effetto delle mie onorate premure eccitò in alcuni 
l' iniquo pungolo de !l'invidia. Due o tre maestri di quel semi­
n ario divennero miei indom iti persecutori. Pretendendo ch 'io 
non aves i stud iato a fondo la fi ica e le matematiche, tentarono 
assalirmi da questo Jato, gridando eh io non era che un parolaio, 
un verseggiatore senza scienza. Composi allo ra arie poesie, 
tanto italiane che latine, sopra di versi argomenti fisic i, che si 
recitarono pubblicamente da' g iovani della mia scola verso la 
fine dell'anno. Piacquero generalmente i m1e1 versi, ma sopra 
tutto un ditirambo opra gl i odori, in cui si credette vedere 
qualche lampo del foco rediano: 

Qual fe lice av entura ecc. 

Quanto mortificati rima ero i miei nemici, tanto fui io lodato ed 
accarezza to da' letterati di quella cilta, dalla scolaresca e dal ve­
scovo ; il che aumentò a di misura l 'odio de' mie i rivali. 

Dopo due anni di pazienza, mi congedai. Pas ai fortu nata­
mente a enezia. Es endo ne l bollor dell'eta, di temperamento 

ivace , al dire di tu ti, av enente della persona, mi lasciai 
tra portare dagli usi , d l comodo e dall'esempio alle volutta 

(r) E da' miei di .. epoli impara i piu eh da tutti. 



14 PARTE PRI ~A 

e ai di ertimen ti, dimenticando o negligendo qua i del tutto 
la letteratur e l studio. Aveva eone pita una violenti sima 
pas ·ione per una d Ile piu belle, m in ieme delle piu ca pric­
c iose dame di quella metr pol i. Teneva occupato quest tutto 
il mio tempo nelle solite follie e frivolezze d'amore e di gelo ia, 
in feste, stravizzi e b gord i, e, sa l o qu !ch'ora della note, ch'io 
d va per uso alla lettura di quc lche libro, non credo, in tre 
anni di tempo che du rò quella tre ca, d 'aver imparata cosa che 
pria no n apes i o che fo se pur degna di apersi. P rve che 
la provvidenza vo lesse liberarmi dal peric lo terri bile che so­
vra tavami. Ad onta di tutte le gelo ie e di tutti i capricci di 
quella donn , ritenut aveva il buon uso d i andare la sera a 
certo caffé, do i piu colti e d ttì uomini i enezia s i rad u­
na vano, ed e ra chiamato p r que to il <C ffé de' letterati ». Tro­
vand miv i un er mezz ma che rato , ntrò un gondoli re, 
guardossi att rno , fi ò gli occh i in me e mi fece cenno 
d'uscire . Arrivato ull a trada, mi fe' ce nn o di seguir! . Mi tra , e 
allora al la riva di un canale vicino, mi fece ntrare in una 
g ndola, che d Jl a parte op posta di qu ella bott ga er situata. 
Cr dend di tr var iv i la mia amica, che soleva e nir talvolta 
a pigliarmi in quel loco , 'entrai enza altro indagare, e me le 
a ·i ·i icino. Era la none tenebro i si ma. n fanale ace o in 
qu lche di tanza mi a e a fino a llora mo trato il cammino ; ma, 
quando fu i nella g ndol a , il barcaiuolo la ciò cad re il soli to 
panno ull ' im occatura di que l! , p rlocché il buio era per ~ t­
ti imo. alutan d ella me ed i lei nel punto mede imo, disco­
p rimmo ambidue, a l uon di una oce che c'era n uova, che il 
go n oliere do ea a ve re equivocato. Io l ' a ea, edendo, presa 
pe r la mano, per baci a r lie la all ' uso nos ro, la quale era as­
sai piu pie notta di quella de l l 'amica mia. T entò ella subito ri­
tjrarla; ma io la ritenni con dolce forza, assicurandola con vive 
e pre sioni che non a ve va nulla a tem re. Mi ri pos' Ila cor­
te e mente, prega ndo mi tu tavolta d'andarmene. Accorgendomi 
che non era veneziana, come quella che pretti simo to ca no 
favellava, venni in maggior curio ·ita di a per chi fo se, e ado­
perai tut a l'eloquenza erché mi permette~ e cl'accom pao-narla 
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alla sua dimora. Dopo molte diffi olta, con~enti di pigliare qual­
c he rinfre co, con patto che le promctt i d' u eire fuo ri dal la 
gondola senza inve tigare piu oltre. Andò il gondoliere pei rin­
freschi al caffé vicino, e portò con sé una lan terna. All 'apparir 
della lu ce mi si offer e al g uardo una giovane di bellezza ma­
ravigliosa e di nobi li sime apparenze. Non sembrava av r e 
non a\ e va ancora dicia sett'anni . Era vestita con molto buon 
garbo, ornata di maniere g-entili ssi me, e brillava in ogni suo 
detto la cos umatezza e lo spirito. Tacemmo nt rambi per qual-

he tempo. P rendomi però ch' e lla gua rda s me c n s n-
time nto non dissimile a quello con cui io lei guardava, presi 
corag io, e tutte quelle cose le ùissi. che in sim ili avventure 
i SO<Ylion dir alle bell e donne. La pregai novellamente a v le r 

p rm ermi d'accompagn r!a fino li a bit zio ne, o f rmi 

almeno sapere con ch i aveva la so rte di conversa re . Vedendo 
c h 'i trattava con lei con tutta quella delicatezza e risp tto 
che il suo stato esigeva e che da generalmente l 'idea del ca­
r ttere d'un uom ben educato, sembrò co mpiacer ene e parlò 

i : - Le circo_ tanze bizza rre, in cui mi ritro o , mi vieta no 
c nù iscendere alle vostre brame. i può da re che cambino. e 
in quel ca o ci ri veù rem . Di tanto do i parola, e, se volete 
di piu, vi dirò francamente che l ùe ide ro e che adoprerò tutti 
i mezzi perché ucceda. - Le di si allora chi i era , e si fìs ò 
quella med ima bottega e quella medesima ora pel nostro fu­
tu ro incontro. Do o breve inter allo, arti. 

o e la curio ·ita o la peranza che questa avventura 
mi liberas e d 'una troppo iolenta pa ione per una donna, che 
fin al principi d lla mia pratic non parea fatta per la mia 
felicita, mi f c an r o ni era co tant mente al caffé indicato · 
ma do o ualche tempo cominciai a perdere oani lu in a. Cre­
sceva intanto di a iorno in giorno la mia pa ione per l'al tra , 
e con quell il suo tirannico dominio. eva questa un fratell o, 
che fu sempre per me un O<Y<Yetto odio i imo e eh , volendo 
partecipare del comando ora rio , mi face a uo schia ro , suo 
confidente , suo te oriere. Ri ol i improv i amente partir da e­
nezia. perando che la lontananza ser i e a g uerirmi . Aumentò 
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que ta invece la mia debolezza il mio desiderio. on ebbi 
forza di r ·is te re. D po otto giorni di battaglia tormentosis ima, 
tornai a enezia ed accettai per mia di grazia l'offe rta, che fe ­
cc mi quella donna, d'andare ad abitar in sua casa. on manc 1 

pe r altro la sera d 'andare al caffé solito, dove udii, non senza 
rincrescimento, che un gondoliere eravi stato pochi giorni prima 
per me e che il bottegaio detto rrl i avea eh 'era partito. on cre­
de va perciò probabile di poter piu ri cever novella della bella in­
cognita . Alcuni di dopo, pas eggiando pe r la piazza di an arco, 
sen to tirar mi pel lembo de li 'abito e chiama rmi pe r nome. Era 
il rematore d i que ll a giovine, eh mi disse con omma gioia: 
- Go gusto che la xè lonzada; vag o a consola·r la parona: se 
revedt:remo stasera. - Part i, ciò detto, senza a pettar ri sposta, 
e tornò la sera al caffé colla bella gio in e. Appena entrai n Ila 
gondol a: - Eccomi venuta- di e ella- a mantenere la mia 
parola. - Dopo i soliti complimenti, ordinò al barcaiuolo di con­
durci da le i. 1i ~ e passare, quand vi giungemmo, in un' le­
gante camera; entrò ola in un gabinetto contiguo, del quale usci, 
pochi istan ti dopo, vestita ed ornata con grande ma semplice 
eleganza; s'as ise quindi vicino a me, e cosi parlommi: 

- Prima d'ogni altra cosa, è g iusto che vi informi dell'ess r 
mio e delle bizzarre cag ioni che m'hanno condotta a enezia. 
Io sono napolitana, e mi chiamo Matilda, fi g liuola del duca di 
M .. ...... a. 1io padre, che non aveva che due figliuoli quando 
m ri la madre mia, sposò, dopo dieci a nni di edovanza, la figlia 
di un dro hie re, che prese su lui un dominio affatto tirannico , e , 
abusando del suo carattere naturalmente debole , reso piu debole 
d al l' amo re , o-iunse a fargli raffreddare, se non a sperrnere in lu i, 
si per me che per mio fra tello, ogni sentimento paterno. Fu egl i 
manda to per suo comando nel col legio militare d i Vienna, ov in 
meno d i se i mesi mori; ed io, che non aveva ancora undici ann i, 
fui mes. a in un con ento a Pisa, dove vissi contra mia voglia sei 
anni , senza il conforto di vedere mio padre o d i aver novella 
di lui. T entaron tutti i mezzi le monache di quel convento per 
per uadermi d'abbracciare il lor medesimo stato ; il che però ri­

fiutai co tantemente di fare. Arrivò ali' impro vviso a Pisa la mia 
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matrigna . Mio padre era con lei; ma non gli permise la cruda 
d nna di venir a trovarm i. Venne ella sola; e, fingendo per me 
tutta la tenerezza e l'amore di madre: - Figliuol - diss'ella, -
odo che non avete la vocazione d i darvi a Dio: bi ogna d un­
que darvi al mondo . Vostro padre, che mi ha la ciata la cura 
della vos ra futura sorte e che a che men non v'amo di quello 
che brei se foste mia propria figlia, v'offre un poso, eh' io 
v'ho gia scelto e che può assicurare la vera felicita della \ 'O tra 

ita. Se promettete ubbidire a' voleri miei, che sono quell i divo­
stro padre, prepara te i a uscire domani da queste mura cbe non 
amat ; se no ... - Io, che odiava il convento, le monache e 
l loro pratiche , e che dopo sei anni di prigionia de id ra ·a 
ardentem ntc la liberta, sopra tutto per veder e abbrac iare quel lo 
a cui ov a la ita , a pen udii que o « no> , che sorsi sol ­
lecitamente dal loco do e sede a, mi getta i al col lo di quella 
do na che poco conosceva, e: -Tutto- dissi, -mia cara ma­
dre, tutto on pronta a fa re que l che a oi piace. - M 'abbracciò 
allora anch'essa e mi baciò più volte tenera mente, e volle che 
us i i dal com·en to, enza aspetta r il domani . Andammo allora 
all'albergo, dov'era mio padre.- È questa mia firrlia?- gridò 
errli altamente , \" dendomi. -Vostra figlia e figlia ubbidì nte­
ri pose la perfida. Ripigli ò al lora la natura tutti i suoi dritt i. on 

nec ario dir 1 1 suoi baci, le sue carezze, i suoi tra porti ed 
i miei. 

Partimmo tosto er Napoli, dove arri vata, ad altro n on si 
en ò che ai preparativi del mio n att inJUnio . La ia matri a na 

m'a\' va dato due stanze contigue alle sue, dove eu todivami 
lo amente, senza la ciarmi \' d re o parlare da sola a . ola c n 

chi he ia. Io non s peva qual giudizi o forma r do\·es i i que· 
ta strana ri servatezza. Un giorno, mentre i sava d l tutto im­

mersa in que to pen iero, entrò im provvi am nte nella mia ca­
mera la matrigna, mi tra e con sé nella sua e vi i chiuse m co, 
e , t raendo da un a1 ma io uno crignetto p ien o di erle e d i 
emme:- Que to-mi di e - è il primo dono del o tro po o, 

il resto , che corri pon e perfettamente al uo o-rad , lo trove­
ret d lui .. · n ·. e inCT atn a la 1a n à . al l'amicizia mia. -

D Po "T , • f~mon·~. 



PARTE PRI. t 

Spalancò, ciò detto, le porte, e vi comparire un vecchi o 
d 'aspetto orribil e, ch'io giudicai a ere piu di se sant'anni, se­
gui to da pomposo corteggio di taOìc ri . lacch é e paggi e da 
du mini str i dell'altare. 1i padre cni\a dopo tutti, taciturno 
e con occhi bassi . -Ed eccovi, Matil da , lo sposo vostro ­
mi disse cole i balda nzosamen te . -Ecco i, o principe, - vò ta 
a lui- quella che ad sso d Ila mi mano, e poi da quella dei 
sacerdoti, riceve rete in consorte . - I ave o sulle prime per­
d uto il moto, non che la oce . lormorò allora quello sciagurato 
di verse parole, che no n intesi. Ma, ri ·e ntitami alfine e qua i 
animata dal dolore, dal d ispe tto, al la di perazione, misi un te r­
ribile g ri o, mi s rappai d l capo al-:uni el i, che m'a vevano 
po ti, e c n quell i g ra n parte de' crin i, e, aprendomi furiosa­
mente il cammino tra quella ge nte , mi gettai a' pied i del padre 
m i , grid ndo tra i singhiozzi e le la('Yrime: -Padre mi , soc­
co rr temi! - Questo ba ·tò per rendere quella se rpe fu rente. Non 
è po sihil descr ivere lo sch iamazzo che fece. Disparve ro tutti, 
ed io rimas i sola co n lei e con mio padre, che non aveva né 
coraggio né forza da difend ermi. Chiamò ella infine due ser i, 
ch e mi stra cinarono semiviva in un a carrozza . A veva perduto 
no ellamente l 'uso de' entimenti. Torna ta. non so quanto tempo 
d po , in me ste sa, mi trova i in una camera, eh 'aveva tutta 
l' apparenza di una prigione. ì'\on v 'era in qu ell a che un letto, 
due sedie e una vecchia tavola; assicurate erano le fine tre da 
grate di gro so ferr , ed eran si al te nelle pareti, ch ' io no n 
poteva g iun gervi per alcun modo. Agi tata da mille sospetti, pas ·a i 
tu tto il ri1 ane nte del o-iorno in querele ed in lagrime . c rso 
la sera udii uno sbattimento d i chiavi al di fuor i, e, aperta la 
p orta. entrar idi nell a m ia s nza una donna di iorme orr ibil i, 
con un picciolo cesto in mano, cui depose ·a pra la tavola, e, 
dopo avermi fis am ente guardata, senza aprir bocca part i. Guar­
dai allora nel ce tell , e i tro vai una botti gl ia d'acq ua, due 

ova e del pane . Ma io non era in i tato di prendere altro nu­
trim ento che quello delle mie lagrime, di cui mi cibai. piu che 
di altra co ·a, pel cor o d i quindici ('Yiorni, che durò quell a pn­

gionia. Creù-:> che la disperazione mi avrebbe uccisa, se n n 
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ave si rinettuto che ogni sventura era preferibile a quella di ma­

r ita re un fetente cadavere, cllé ta e era infatti lo sposo offerto:11i . 

Cornincia,·a già a so~pcttare che qu el la carcere dovesse es­

se re la mi , tomba, quando b notte del decimoquin·o giorno, 

ad ora alquanto a van?.ata, dopo esserm i messa a giacere, udii 

ap rire pian piano la po rta e \' idi entrare una donna con una 

lanterna accesa , la quale a m ezza , ·oce mi di · e subito: - o n 

temete, figliuola mia, io so no la vo tra nutr ice. - li gettò quindi 

le braccia al collo, e, d opo a \·e rmi bagnata di lagrime, mi esortò 

a vestirmi i mmediatam ente c segui rla . Sapc\'a che qu ella donna 

In'amava quan to l propria vita: no n esita i però un mom e nto 

a ubb idire . M'aiutò con so llec itudine a \est irmi, e mi fece di­

sce nt.lere dalle scale c n lei. A lle pone della casa v'era un ca­

lesse da posta a quattro caval li. un occhi ere ed un gio\'ine 

e t ito da viaggio, co~ un mantello e ca ppello da uomo nelle 

ma ni. M'abbracciò di nuo,·o la mia nutrice, e con parole inter­

rotte da' singulti: - Ecco - mi di se, - o figl iuola e signora 

mia, l' unica strada che rimane allo scampo e Jiberta \·ost ra . 

Q11esti è mio figlio, che vi accompagner<i in loco di sicurezza 

e vi ani fed li s imo ser\'iuorc, come lo sarei io mede ·i ma. 'o n 

posso or dirv i di più: il tempo è prezio o. aprete il rimanente 

da lui. - Mi mise allora il mantell o adt.losso c il cappello in 

testa, e mi fece en rar ne l calesse. 

Andammo i rapidam nte, che g iungemmo in poch e ore a 

G ar icrliano. Arrh·ammo il di uopo a Roma, e il terzo a iore nza . 
1o n c i fermammo n · notte né gio. no. e non a P l o a , d o e 

chie i di ripo are . on alle però il mio con,pngno ferm arsi 

più di una not e . A ,.e,·a nputo a lui come riuscito ra all a 

mia nutrice di d lu e re la \·i ni lanz ' custodi. c he quell a ;:-. 

ini qua m 'm·ea o ti; come m·e,·a tnbilito di f rmi perire in 

quella pri io ne. che in un antico ca tcllo della amiglia . t re m i­

gli lonta no d .. npoli, ra ituata, c no n con t.l1 ·ce ndeva a 

po ·are quel mo tro· e come a ciò ra ata edotta ùalla pro­

me . a, ch'ei fec le, di pa"'arle una ·omma e orbllantc in com­

pen o 'un feudo, che a me appt~rtenea di ra:--ion materna . A ,·e va 

udito inoltre la toria di quel isgu toso e ulone, che, ad onta 
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di tante grandezz , non ave\·a donn tro ata che non gli rifìu­
t s e l ano, e que t per le d formita del corpo non solo, 
ma per quelle ancora dell'an im . Parevami dunque d'essermi 
salvata da un naufragio o da un terremoto, e ne ringraziaYa 
di core la pro vviù<: nza. on sa1 evamo però né io né il mio 
c mpagno a qual partito appi liarci, er a sicurare la mia li­
berta e la mia pace. M 'a v a ei <Yia data una borsa d 'oro e 
una cas tta di gemme, he d i mia madre state erano, e che 
l'in~ !ice mio padre a\·eva, non o come, alvate e date alla 
mia nutrice per me, accon entcndo non solo, ma pregandola 
di fa re qu · Il che fece per liber rmi. Ma queste ri cchezze erano 
a t e piu t to a di copri re eh' io era, che a tenerm i elata. cm-

r ndomi dunque il soggiorno di adova pericoloso. ri solvemmo 
'andare a n zia , dove l'uso della ma chera ra comuni simo, 

on e rn 'era piu facile nascond erm i. Mi procurai per maggior 
p ecauzi ne un abito da uomo, e pr si nella olita barca di Pa­
d v il mio pa s g io. Non v'eran che tre passeggeri quel giorno. 

ue donne di pov ra apparenz" e un giova ne ignore, che, da ' 
tiwli eh gli davano i barcaiuoli, m'accor i e sere n bi! . Le sue 
maniere eran gentili, la sua per ·on piace ole. Pro urava pa­
re re amma ata, parlava pochis imo e mi teneva coperta la fac­
cia, in mcdo da non poter e ·sere ben eduta. Ad onta di que­
sto, non era\ amo stati due ore insiem , che sospettò del mio 
es o francamente mel di se. Il rossore della mia faccia e 

la confu ione, eh non seppi nascondere, accrebber i suoi ·o petti 
lo re ero piu ardito. Ebbe per a ltro la discrezione di parla r 

pi ano e di non far intendere alle due donne, eh' i vi erano, i 
suoi di corsi. o n trovando i a da schermirmi, lo pregai di ta­
cere e gli promi i che, arri ando a enezia, appagherei la sua 
cu rio it · , almeno in parte . Mi fece capire frattanto es r egli 
d Ila nobi li sima famiglia Mocen igo una delle prime di enez1a . 
Arrivati a questa citta, olle accompagnarmi ad una l o~..anda , 

dove, sedotta da qualche buona apparenza e piu dal bisogno 
che a v va di perso na d 'autorita nelle circo tanze in cu1 era , 
u)i narrai parte subito, e pochi di dopo il rimanente delle mie av­

v n t re. In otto <Yiorni la no ra r ti ca er t n mi t o d 'ami izia 
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e d'amore . Io non m'era innamorata, ma incominciava aù es­
se rl o . A ve • dello pirito, clelia vivacita, ed era b€'11 educa t . 
ParenLlom i d'esse r cad u a in buone mani, n n bbi difficolta 
di permettere al mio com pagno di viaggio di tornar a Gaeta, 
d o\'e aveva la ciat una moglie, che amava molto, e tre figli. 
Presi allora in affitto questa ca~uccia, e issi ognora rlllrati -
sima . Io non era tuttavia senza qualche in quietud ine. 1l Moce­
mgo se ne avvide e mi dis<>e un giorno: - edo r.he non 
iete tran illa: lo sare te, credo , se diventaste mia spo a; il 
~hc n Ji fare quando a voi piaccia . - Egli era as­
solut ignore di se medesimo. C hie i qualche tempo a ri ~pon­

d re, benché non mi di piacesse la proposizion e. Una sera venne 
a tr va rmi ad un 'ora insoli ta, e mi domandò cento zecchin i, 
IJe r re tilllirmei i ii di seguente . on e ita i a da r(Tiieli, e non mi 
pa sò "llora alcun s p tt pel capo . on essò egl i di venire 
a visit rmi, ma non mi parlò piu per alcuni o iorni di quel da­
naro. Mandò una matt ina un uo servo on un biglietto, e me 
ne dom andò al ri cento. Io ayeva ancora molte doppie di pa­
gna, o tre la cas etta di gemme, che di non pi cio! valore credo 
es ere; onde, non incomodandomi quella somma gl i mandai 
gli altri cento. 

Cominciai però a ospettare che il povero cavalierino non 
a e se, come qua i tutti i ig-nori enezia ni , il izio del gioco . 
G li se persi con franchezza il mio dubbi mi confe sò il suo 

ecca o. Compre i a n ra a de ti uoi che a\·eva fatto in quel 
c rnova e delle perdite immen-e, alle quali non era facile metter 
n 1 aro. ero è che promi em i i abbandonare il gio o; ma io 
m 'accorsi presti si m o che le ue p rom ran imili a quelle 
di tutti i giocatori IZIOSÌ. Le ue vi i te non erano p i ti né si 
spe c né i lunghe come a' rimi tempi . Era malinconico e 
penste roso ed a eva ognor delle scu e ront er e imer i dal ­
l'uscir m eco, uantunque apesse eh' io non usci a in al cu na 
occa ione sen di lui. A que to uo p rocedere de o il piacere 
dell a vostra conoscenza . Ei do\·e a tro\·arsi a l caffé mede imo, 
al u e oi eravate la era del no tro primo incontro. E senùo 
v i di fi ura e d 'abito a ai a lui omigliante, ed oltre a ciò 
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mascherato , equi ,·ocò il mio gondoliere, e condusse ·oi m sua 
vece ne ll a mia gondola . 

Fu tratte nuto il ~I cenigo dal gioco, ed io, che sape\'a le case 
che frequentava , andai a trO\'arlo. H giuuicato allora prudente 
cosa lo sciogliere ogni relazione con lui . Fo ·s'egli innamorato 
d 'un 'r.! tra donna, o fosse talmente dis ratt dal gioco, che luorro 
in lui piu non rimanesse per un'a ltra passione. pare\'a che il 
suo amore si fos -c non solo rafTreddato, ma qua i estinto . 

'adattò facilmente ali , m ia r isoluzione. e an d.:> alla campagn 
per qualche tempo . H o mandato allora per vo i; ma, udendo 
ch 'era,·atc partito da Venezia , aveva quasi deposto la lusinga 
d i rivcdcn·i. ie te con me, ud iste i miei casi e lo sta to mi o . 
Se il vostro cuore è libe ro (il che nell'e a vostra non parmi 
f<.~cile), e vi d:i l' animo di la ciare la vost ra ]Xl ria, se ve re sono 
le l>e lle cose che mi avete dette la pr ima volta che mi vede. te. 
io v i fo dono di mc e di tutto quel che pos edo; il che credo 
che sia sufficienti simo a farci vivere decoro amente in qualunque 
parte del mondo . Basta tro\·a r un paese, che ponga in sa lvo la 
mia liberui; giacché la mia pace mi pare che sara abbastanza 
a sicurata, se potrò esser con voi. -

Pe r qua nto bella sembrasse un'ofT rta si genero a, non ebbi 
coraggio d 'accettarla senza ri flettere prima alcun tempo. Le do­
mandai tre soli gio rni a ri so! ere; il che non senza noia e 
mal a nimo parve accordarmi. Pareva che questa mise ra avesse 
un interno presentimento della sorte infel ice, che le pendeva 
sul capo. Rimasi tbe ore co n Ici . Ritorn:1to a casa, ebbi una 
piccola battaglia di gelo ia colla m ia dam ina . Passa i il resto 
della notte in r ifless i e med itazion i. Era difficil e dire quale d i 
queste due donne fosse la piu bella, benché di\·erse l 'una da l­
l'altra quan to è pos ibile im maginare . La ,·enea era piccola, 

delicata, gentile, candida come la neve, con due occh i langui­
damen te dol ci e d ue vezzo e pozzette che orna\'an o le sue 
guance, a fresche rose som iglia nt issime . Tutte l'altre sue part i 
erano regolari. Non a veva avuta molta cu ltura quanto allo spirito, 
ma era dota ta d'una tal g razi a nelle manie re e di tale \'i\·ac ita 
ne' d iscors i, che non solo s'insinuava negl i animi, ma incantava 
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chiunque. L'a ' tra era granùic ·l a anzi che no e d'un'aria mae­
sto ·a e \·enerabile. Era alquanto l> runct a, con occhi e capelli 

a sa i neri , e , benché le sue form e non fossero regol ariss ime, 
ur si accorda,·ano si bene insieme, che formavan un tutto 

ma ra, · i ~liosnm nte bello e piacevole. Queste bellezze erano ani­

mate da lle grazie d ' un o spirito coltivato da una horsa eli doppie 
e da una casset a d i diamanti, che no n <:bbe difficolui di mo­

strarmi. Io era dunque in una guerra fieri ssima con me medesimo. 

S entiva che il mio core era piu al la p rima inclin:Ho , come quell a 
ch e pi ·, lu w mente de! l 'altr~ io :1vev:1 am ato; :n .~ !a ra~ionc 

si di chiara a per l'a ltra, che pur sommarflente piace\'ami e 

con cui giudicava do\'er es. er più felice . 
Mentre sta a :;osp so d irresoluto sulla mia scelta, un traspor­

to rr • ·o della •eneziana mi fece riso) r pc l' !tra. Erano JJ s-
ati non tre, ma ott giorni dal mio ritorno a quella capitale. 

Io non manca a di an ela re piu volt al g iorno a far delle 1-

site alla Mati ld . Rimasi una sera a quanto piu tardi d l olito 

con Ici. 1i disse al partire: - Caro a P nte, bi ogna finirla: 

o domani partiremo da enezia, o me ne andrò in un con­
vento. - Le cr iurai di conten aria il di dopo, di dirle cioè quel 
che pc sa ·a di fare. A casa trovai il dia\olo scatenato. 1i \·enne 

incontro l'Angela con un stile to nelle mani, e non so \'e · 
ramente se voleva feri re me o se mede ima. Mi venne fallo di 

disarm arla; ma quell' a tto mi fece orrore. Ruppi quell'arme e 
mi ri tirai nella mia sanza. Vi Yenne anch'ella un min uto dopo, 

e i fece la pace . nùò quind i a do rmire· ma io uscii di casa 

novellamente e an ai all'alberCTO della napol i ana, risolu o di 

par ire con lei e di proporle G inena o Londra per suo e mio 
ri fu,.,i o. o erano ancora suomHe le due dopo la mezza notte. 
Picchiai piu volte co n le ma ni e co ' piedi la por a prima che 
si \·eni se ad ap rirmi. D i_-ccse alfine una vecchia , che abitava 

con lei in cara ere di cameriera, e mi narrò la 0 rimando come. 
pochi imo e mpo dopo e ser io parti o, il mini ro deal i inqui ­

sit ri di Sa o accompag nato da alcuni sbirr i, a\'eva Ca\·ata da l 
le o quell ' infel ice, re i tu tti i bauli e condo ala in una ~on­

do a. Il mio olore fu ecce si o. Il mis ero , onde quel t ribu nale 
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diabo li c copri a empre le barbare e di spotiche sue sen enze, e il 
terrore, che inspiravan o generalmente in enezi i suoi trem endi 
giu izi, mi facevano non sol di sperare di poter in alcuna ma­
ni era soccorrerla, ma di scoprire giammai ciò che di lei fosse 
ad ivenuto. Mi pareva in qualche maniera d'es ere stato io la 
cagione del suo in fortunio coli mia ingiu sta irresolu ezz ; e 
que t ra ppiava il m io rincre cimento e il rimor o mi . Con­
venne però as ggettar i al diritto del piu forte e contentarsi 
d i sp rgere qualche lagrima sul des tino crudele di qu el la bel­
lissima a iovine, di cui per dodic i a nni cont in ui mi fu imp ssi bi le 
udir novella. Fu il caval ier Fo ca rini, ambasci tore della repub­
blica presso l' imperatore d i Germania, che, udendo d me 
quest s toriella, mi na rrò. d po molte reciproche e clamazioni, 
come la Matilda era stata, per ordine d Il sua perse utr icc, 
ch iu a nel con e nto delle Con erti te; com ' gl i aveva la inti ma-
mente conosciuta, e come alfine era lui riusci to, dopo sei 
anni di prigionia, di farla u ei re da quel convento e d i ri man ­
dar! al pa re, cui la morte del! moglie aveva al governo 
domestico rich iamato . 

Partita questa ri aie, tornai subi to a l primo laccio , il quale 
fu per d ue a n ni interi piu forte e piu pericolo o ell e m i. Era 
la donna, ch'ama ,a, agitata continuamente dali passione del 
gioe . Il fratello d i qu esta, O'ÌO ina tro in olen te, prepotente, 
caparbio, era. per grand iss ima nostra sciagu ra, a ncor pi u vi zioso 
d i lei. l o era obbligato di accarezzarlo . Lo seconda va ora per 
co mplime nt ed ora per noia . A poco a poco d ive nta i anch'io 
g iocatore . Non es endo ricch i né essi né io, perdemmo in breve 
tutto il da naro . Cominciammo allora a fare de ' debiti , a ven­
dere, ad impeO'nare , vuotammo prestissimo la guarùaroha. 
E ra aperta in que ' tem pi la fa mosa casa da gioco in enezìa, 
co nosciu ta co mune me nte sotto il nome di (l pubblico Rido t o >>, 
dove i no bili r icchi avevano il pri vilegio esclusivo di tener gioco 
di resto col proprio danaro , e i poveri, per certo prezzo, con 
quell o degl i al tri , e per lo piu dei doviziosi discendent i di 
A bra mo. Noi vi andava mo tutte le sere e tutte le se re ce ne 
tornava mo a casa, maled icendo il g-ioco ed il uo in entore . 
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No n apnvast questa casa che il ca rnevale. Era giunto l ' ulti mo 
giorno, e non avevamo danaro né mezzi onde procurarne . Spint i 

d alla viz iosa abitudine, e piu da quella fa ll ace spe ranza che 
cmp re anima i <Y iocatori, im peg-nammo o vendemmo alcuni 

vestiti ch e ci rim:l ne\·an o , e raccapezzammo dieci zecc hini . An­

d am mo al Ridotto e perdemm o in un batter d'occhio anche 

qu ell i. i può pensare come partimmo da quelle camere. C' in­
camminammo taciturn mente al loco dove eravam o so liti ogn i 
giorno di prende r o-ondola . Il condotti ero di quella mi cono­

sce ·n. . Io t'rrvc·;o trattate piu voi "'generosamente. V denrlori m - ­
linconici e muti, s 'accorse de l fa tto e domamlom mi mt occo r­

r a d naro . Cred n do eh scherzasse, gl i ri sposi, scherzando 

anch i che mi occorre ano cinquan a zecch ini. Guardommi o r­
-iùend , e, nza gi unher una parola, vogò per brev inter-

allo. canta ndo , e fermo s i al trélgitto delle prigion i. Discese a Il or 

dalla gondola, e , in pochi minuti tornando\·i, mi pose in mano cin­
quanta zecchini, mormorando tra ' dent i que te parole: - Audé, 

z ioglzé e imparé a cog noscer i barcaroli -;•eneziani. - o n fu 

picciola la mia sorpre -a . Alla vista di quel d na ro la ten azion 

fu si gra nde, che non mi la sciò tempo d i far certe rifte si o i, che 
per delicatezza di animo fatt e avrei in altri tempi. To rnamm o 
s ul f: tt al Ridotto . Entrando nella p rima camera , pigliai in 
mano una carta da gioco, e, avvicinandom i al banco d'un ta-

liatore po i su que lla la m ta de l danaro c he io possedeva, e 
Jo r dùo pial. Passai da quello a molti altri banchi, e giocai per 

piu di mezza o ra con si co tante buona fortuna ·che mi t rov i 
in bre e carico d'oro. Tra i allora a lle scale la mia compagn.fl. , 

di ce i elocemente cor i ali gondola, e, d to al gond lie re il 

suo da n" o d un b l regalo , gli ordinai d i condurci a casa . 
c a io appena uot e le tasche e m e s in ieme tutto 

q ell'oro sopra una tavola, che udimmo pie hiar J, a porta. ra 
il fra ell di madama . anaro che, met­

ten do un urlo d i ioia , <Yettov i sopra i b rnabotici artigli 1 

( r) l nobili po ·e i abita vano ~eneralmente nella con rada di an Barnaba : de u 
eran da ciò « maboti ~. 
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e se ne impadroni. intascandone senza indug-io una parte, e 
l' altra in due fazzolett i accog lienuo. P s~ò frauan o tra noi il 
seguente d ialoghctto : 

,·cte guatbgnato questo danaro al g ioco? 
Eccellenza s i. 
L'avete contato? 
E ccel lenza no . 

- A vreste gusto di raddoppiarlo? 
-Eccellenza si. 
- An drò tener banco al Ridotto, e non dubitate dell'esito. 
- E ccelle nza no . -
Come Cllles o << no» non pare \· a chiaro, soggiunse. dig rignando 

de nti, eh 'erano d i smi urata g randezza : - « Ecceilenza si»! 
«Eccellenza no»! olete o non volete ? 

- Eccellenza s i ! Eccellenza si! - Che avrebbe giovato il 
mio no? 

Ebbene, prendete con voi mia sorella, e seg uitatemi. 
- E ccelle nza i. 
- ~ n vi fate aspettare. 
- E cce lle nza no. -
Corse , ciò detto, gi u dalle scale, ed io gli andai dietro 

colla sorella, grattandomi il capo e bestemm iando «Sua Eccel­
le nza si», il lib ro d 'oro e tutta la contrada di an Barnaba. 
G iunto al R idotto, espose tutto il danaro sopra una delle ta­
vole da g ioco. c cominciò a mescolare un mazzo di carte. i 
accor ero subito molti giocatori , tra' quali non pochi di que' 
medes imi, che avevano poco prima perduto meco . Sapendosi 
la mia connes ione con cotes tui, i giudicò del la cosa sul fatto. 
C i· accrebbe in tutti la bramosia di rig:.~adagnare quell'o ro. 

Era gia pas ata la mezzanotte, e tutti gl i altri b:mchieri ave ­
vano d epos e le c;~rte. Si o-iocò dunque di peratamentc. 1 e ' 
due primi taa li ebbe colui favorevoli ssima la fortuna. Una mon­
tag nola J'oro a veva davanti a sé. lo gl i sedeva da un lato e 
b sorella dall'altro. on ardivamo pallare, ma gli face \·amo 
de' cenni cogli occhi, colle mani, co' piedi , perché cessas e 
di giocare . Tutto fu vano. Cominciò un terzu taglio, ma nel 
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fini: ve rso la mc :i di qu ello tutto que l'oro era ito. Depose 

a llora co n ma ra \·igliosa fredJezza le carte, 

m i gua rdò , so~:..; hignò, scos e la te ta, 

e , pig lia ndo la sor la pe r m a no, mi die e la buona notte e 

pa i 1 o n occorre d ire com' io rim:mes. i . Mi r itirai nella camera 

de' sospiri (cos i de ta e ra u K l ce rta stanza, dove solevano pas­

seg-gia re g li aman ti o i g ioca to ri ve nturati , pe r conver are, 

sospirare o dormire ). D o po q ua lche tempo mi adJ ormen ai. 

No .. mi sveglia i cl:c a gio rn chi a ro, qu n tutta la compag-ni~ 

era partita, eccettuati alcuni pochi , che come mc s'erano aJ­

dormentati. 

Un uom mascherato, che mi sedeva vicino, vedendomi S\'C­

g li to , mi hi e due l i. Dop ermi fruCTolatc invano le 

tasche, mi i la mano nel borsellino laterale dell'abito; e qual 

fu la sorpresa e la gioia mia nel tro varvi alcuni zecchini , che, 

stretti e coperti essendo da un fazzoletto, non m'accori d'aver-

e li , e n n li rassi c n gli altri, che dalle tasche cavai, quando 

arrivò a casa il mio E ccellenza carnefice. Durai fa ica a celare 

la mia lie a c nfusi ne. on avenJo perciò altra moneta, offcrsi 

a l mio vicino un di que' zecchini. Lo · ri fiutò sul le prime; ma 

poi, fis amen e gua rdandomi:- Lo ace tto - di s' eg li -ma 

con patto che mi accorJiate di re ti. uirvclo in casa mia. -

Prese, co i dicend , una carta da gioco e ul rovesc io vi seri se 

la s r e il n m cr della sua a bi az ione , ass icurandom i , nel­

l 'al o di ri me ermi quella carta, c he non mi piacerebbe poi 

d' a ern- i fa o una vi it . Ia io, c 1e a\•eva allora la mente 

piena del danaro al\'a o , e piu dell'amic mia, pos i in tasca 

la c rta senz curarmene e cor i a ca a di olo. S ava ssa 

al a fin estra, aspe ton onJi. li fece cenn di non picc h ia re· 

di cese sul fatt , a ri l'u ci , mi 'alTa ciò, e, enza !ascia rm i 

d ire parola:- n te - di se- al caffé vici no, e non \ e n ite 

se non m a ndo p er voi. - errò l'uscio e tornò a lla fincs ra . 

Io non a pe a che en a re. Anda i al caiTé: do po aver due 

ore a pet to n· ò il er o mi fece 10tto di uscire e d j 

seguir! o . 
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Mi con us c a un v1 ttolo poco fr quentato, in fondo del 
quale aspet avami ICI mia donna. En rammo su ito in una go n­
dola, dove ella pr ruppe in singhiozzi e dirott lagrime. on 
poteva immaginarne le cause.- e è pel dana.o perduto che 
voi piangete, consolatevi - le diss' io. - o no - oo-giuns 
ella, interrompcndomi: - pian ·o pel mio crude! destino, pian. o 
p r l' iniquita d l fratello mio. gl i non vuole as~olutamente he 

io piu vi veo-ga, e molto meno che piu alloggiate con noi. Il 
perfid , che crede di non pote r piu ucchiar di \·oi cosa alcuna, 
avendo i gia tutto rapito, di egnò d'introdurre in casa un ricco 
birbante e , ci' eh' è peggio, vo tro nemic implacabile. -C -
m 'era persuaso eh 'ella con sincero animo quelle lagrime fu o ri 
per gli occhi sparge e, cosi, voi nd sollecitamente trarla di 
affanno, le feci cadere un pugno di onanti z echin i nel o- r m o. 
B len · subit un sorris tto ulla sua faccia, e crebbe la gioia 
a proporzione del danaro mostratole. Le narra i allora la toria 
de' due soldi; contammo, col giubilo che ognun può credere. 
cento e set e zecchini; e, dopo molte scambievoli fe. e, tu­
diamm ome i doveva pr fittevolm nt usarn c l frate!! . 
Q e to metallo solo aveva la irtu d'imbrigliare qu Ila gran 
bestia . Ci v n ne quind i pen ato d i porlo in o p tto eh' io 
fos i capace di far dell'oro; e ciò esegui la orella mirabilmente. 
Mancò però che que ta burletta non mi costas e, ome vedremo 
in appresso, la ita. Ave a g ia ua Eccellenza dato ordi ne al 
e n o di endere il mio letto, eh· ra l 'unica n: asserizia lascia­

t mi fino allora dalla sua s fr nata ingordicria, e di da re a lu i 
il danaro che ne ricaverebbe. Il servo, che amava piu me be 
lui , l'aveva invece impegnato e recatigli sei zec hini. Con questi 
era ito a giocare. E s enàomi noto il loco ch 'ei freq uentava , 
mi i recai anch'io sollecitamente, e mi mi i a giocare on 
lui vicino. Non mi sa lutò quando ent rai. Posi sul desco alcuni 
zecchini, e fi nsi non e erm i accorto eh 'ei fos se presente . La 
vista di quell 'oro Io solleticò. Salutommi subi to con patetica 
tenerezza, mi st rinse la mano e sorrise. Pochi minuti dopo 
domandommi pian piano dieci zecchini : io invece glie ne diedi 
venti , co qual i ebbe la fortuna d i guadagnarne cinquanta . Era 



fuori di sé dal p1acere. Voleva restitui rmi quelli che prestato 
gli aveva; ma io lo stimolai a ri~tn rli, come danaro fortunato. 
Ci accompagnammo, finito il gio o, e prendemmo la via che 
conduceva alla sua abitazione. Mi fece mille scuse pel danaro 
perduto la notte e mille questioni per quello che miracolosa­
mente m'era rimasto. L' assicu rai che niente del perduto impor­
tavani, e che, se voleva esser di creto e non domand armi 
m i quello che d ire non gli poteva, avrei sempre avuto qualche 
zecchino da dargli. Mi abbracciò co n cord ia lita, mi protestò 
che n n av rebbe mai osato chiedermi alcun segreto, e. pregan­
d mi i rimanere pochi moment i nella bottega di certo libraio, 
dove era soli to andare, corse a ca a, narrò molte belle cose 
a lla sorella , o rdinò d i r icuperare il letto, e t rnò per me im­
mantinente. F u quel danaro in er fortunatissimo. Giocò varie 
settimane, sempre incen o; ma quello, che guadagnava gio­
cando, spen eva poi a sfogo di cento altri vizi, di cui Sua 
Eccellenza era un vero emporio. Pe r qualche tempo però non 
ebbi né brighe né di pute con co tui. Tutto pace ra ne ll a 
fami glia, e, quel eh' è piu singo are, si io che l'amica mia 
criccavamo con indi cibile fortuna; il che aumenta\'a alcun poco, 
o almeno non diminuiva, il nostro picco lo erario. 

1a non vocrlio qui omme tere una storie la, che, per quanto 
tr ordinaria possa parere, non è però meno vera di tutti gl i 

altri fatti descri ti in queste hfemorie. La prima domenica di 
quadrag-e ima, nel trarre alcune carte da' miei ve ti i, 1i enne 
a lle mani quella carta da gioco che m'ave a dato al Ridono 
l 'u m ma cherato . Come a e a allora tranquillo lo p1r1to, mi 
n eque cun i t· di andare da lui e di ·e e e la fine di quella 
tori . Arri ato ali indicata abi azione, non mi pan che l 'este­

riore di quella de se peranza i alcuna imponan e a ventura. 
Picchiai arie olte prima che fo semi aperto : i tirò alfine una 
corda, la porta i palancò, ed io an ai nel econdo piano, do,·e, 
picchiando un 'altra porta , mi fu aper o al mede imo modo; e, 
al momen o in cui entrai nella nza, udii una voce che mi 
pregò di sedere e di aspettar pochi i tanti. Qualche minuto 
dopo , u~ · a un )ine to t ra e un "ecchierello, che mi 
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pareva di conoscere . Era ques i vesti o con decente semplicita, 
a veva un aspetto venerabi le ma d !cis imo, ed un tu no di 
voce che pr pr iame nte em pie va il core di un sentimento pia­
cevole. S ::llutommi cortesemente , mi prese per la mano e fe­
cemi passare ùa quella ca mera , in c ui non v'erano che due 
seù ie e un , vecchia ta vob , a un picciolo gabinetto, orn~lto di 
libri da q uattro lati e adobbato con molta leggiadria . 'li fece 
sedere sopra un sofa, dove pur egli edette ; e , per la ma no 
stre lto tene n orn i, parlomm i cosi: - Vi rin o-raz io, cortese g io­
vine, del favore che, visi tandomi , oggi m i fate, e desid ro, se è 

pos ibile, che la vis ita vostra to rni ad entrambi g radtvole. -
ole va ri spo ndere a l suo complim ento, ma e (T li me lo im pedi, 

prega ndomi d ·a col ta rlo in silenzio c ri com inciando in ta l modo: 
- Io sono a sa i vecchio, come bene vedete . Ho gia compiuto 

poch i di fa l 'anno sett antolte imo della mia vita. Seguendo 
l'ordine naturale delle cose , non mi riman e piu lun <YO tempo 
da vivere ; ma, prima di lasciar que t0 mo ndo, vorre i pu r dare 
l'u ltima mano ad un'o pera, in cui da molti a nni in qua tu tte 
le mie cure e . oli ci tudini ono ri trette. Su voi ho gittati g li 
occhi pel compimento di tal lavoro. 

u me? 
i, su oi: ma non m'in errompete . Il mio stato, se s i 

eccettui il peso degli anni e la ansieta del mio core in i fatto 
suo desid erio, è, q uanto può e serio, felice. Non vi formate 
un' iùca d i quello dai due sold i al Ridotto chi e ti\' i e dall'appa­
renza di questa ca a . Io son ricco, son sano di mente e di corpo , 
e non ho né debit i né r imorsi. E, perché voglio che di tutto 
si ate in fo rm ato, prima che di niente deciùiate, v1 dirò quel 
eh' era in al t ri tempi e que l eh' ora sono. 

Li vorno è la patria mia. l io padre, eh 'era un ri cco ne­
goziante di quella citta, mori e lasciom mi all'eta di venti­
due anni uni co erede della cons iderabil e faco lta di cin qunn­

tami la scudi. Io aveva a uto fin allora da lui, ch e pru de nte e 
henevolo padre era, un'ottima educazione. H o fatto i mi ei stu d i 
nel coll egi o piu riputato di Firenze. Pensava d i darmi per mio 
diporto alla med icina; ma la necessita di proseguire il t raffico 
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di mio padre, almeno per qunlche tempo, mi trasportò mal­

grado mio dai colleg-i a li. fattoria. l\1 ' accorsi in q ua ttro an m 

d'esse r entrato in un mare pe ricolosissimo. li la . ciai condur re 

d alla facili a d'un core buono e compn . sione,·ole a presta re , 

d a re a credenza, d o nare a tutti quelli che abusar \'Ollero dc·lla 

mia me pe rienza; e u alla f1ne del quinto anno la facolt:l la· ia­

tami da mio padre bastò appen::-t a p::-tg-are i clt:biti contratti da 

me per una imprude nte condot ta. P;1gai tutti quanti; ma con­

cepii fin d'allora u na insupe rabile avversi one per og ni maniera 

di ne~ozi P , ~P no aff.1tto per gli ucmini, a!mcn p l curn­

mercio di quelli d n es uno de' quali tro,·a i ne ' bisogni m1 t 1 

il on~ rto d Ila pieta, no n c11 e quello della g- ratit udi ne <1 l. Ab· 

bandonai allora secrctame nte Li\' r no: andai a Bulogna, e due 

1e ·i do o a \ eneziL. ocllÌ giorni d po l 'arrivo mio, fui as­

salito da una l nta febbre, che, divorandomi a poco a poco, 

m i r idusse infine agli estremi. enza roba, s<:nza amici, senza 

danaro, mi vidi costr tto d 'andar domandando limosinn pe r a­

stener una vita, che non cred ,.a gia che p te se durar lun g a­

men te. 1o n fui di~graziato in questo me~;t i ro. Pe r t re o quattro 

me ·i con tinui io torna\'a a cn ·a ogni sera con di c iotto o v nti 

lire in tasca, il elle era d · e c tre \'Olte più di quello c he m i 

occorreva pe r ·ivere. Ebbi , ad oma di que ·to, di,·erse volte 

in pen iero di la ciarc questo ge nere di Yita, eh i' On m1 pa­

r a com·enire ad animo ing nuo; ma il timo r di ri cadere in 

no\'elli mali ci di ~ u i mede ·imi d<.: l mio core, e piu l ' incer­

lt::.aa ueil rato a cui do e 1 ppig liarmi, mi \i t n e per qua­

ranta tte anni continui, n l lungo corso Je' quali ricupcr 1 no n 

s lo la mia a lute, ma dalla obrieta, dalle \"igilie e da l moto 

ui fatto forti_-- imo. Arri,·a o all' ·u:i di inquan ta anni, cr 

talmente l 'el mo~ inc d'mi i n la to1i, che mi tr \ai p d1 

di diecimila ducati , enza contarne altri ottomila. he ·p 

m1 fru aie man e nimcnto, in una n n di:pr ..,iab ile collezione 

di libri e in limo inc da me fatte , per manc el irettorc de lla 

mia co cienza, a molti che avean più bisogno di me di so cor o . 

{t) Ecco il mio quadro ! 
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Fui allora tentato di tornar a Livorno, dove ch iama ami un 
erto affctt ali ceneri de' miei genitori; ma non potei risai ­

verm i di l scia r 'Jenezia, do\ e tanta arità ers i pov ri trovato 
avea, ed ancor men certa giovine, di ui farò parola tra poco. 

Dovete sapere che, dop poco tempo il mi arrivo in que-
ta citta, presi un piccolo alloggio in ca a d'una v dova, con 

cui abitai per lo spazio di ventidue anni. Non aveva costei 
che una fanci ll etta di pochi mesi, quand'io la conobbi. Era 
one ta in povcrta d i stato, e questo basta a per far che il mio 
core si dichtarasse per Ici. Ma la bambina, che per alcun i anni 
io tratt. va con d rnestichezza di padre, mi rescea sotto gl i 
occhi impercettiiJi lrnente, , giunta ai quattordici, era donna non 
olo, ma ra di più un prodio-io di bcl l zza e di spirito. Le 

da a la madre la so ita donn e ca educazione, ed io l'ese rcita a 
er mio dil e t ne lla letteratura. Aveva dodici anni, quando 

incominc iai. 1o n è possibile dire quali furono i uoi proo-res::,i. 
All'eta di dicias ette anni scri\·cva con qualche grazia i in 
prosa che in vers . Io non era di sas o . le ne innamorai si 
foco samente, che n n po e\·a piu iv re senza lei. V 'erano circa 
tren acin ue. anni di differenza tra noi; ma que to non bastò a 
moderare, non che ad estinguere la mia pa sione. Una era, 

ndo coli madre sal etto, le narrai per intero la toria mia, 
eh 'ella non sape ,·a che in parte, e le domandai se onsentiva 
di darmi in i posa la figlia. -A Dio non piaccia- mi ri spo e 
ella -eh' io n gh i a voi co ·a alcu na, che in mio poter sia di co n­
c d ere. Pos i ate, o sig nore, sser colla Lisetta felice, com' Ila 
sicuramente s<~rà felice co n vo i. - Queste poche parole tutto 
dice ano . Chiamò su l fatto la <Yio ine, che , aggia essendo e 
co tumati ima, qu Ilo dis e serenamente di vol er fare, che al ­
l 'amaro. a sua mad re fo se piaciuto. In pochi di la sposai. Pre i 
allora in affitto que ta ca uccia, dove conobbi per edici anni 
tu tta quella fe lici tà, di cui uom, vi e ndo, è capace. Una lunga 
e penosa malattia mi to lse dopo questi la moglie, la quale non 
mi lasciò p r confor to d Ila mia \'ecchiezza che una figliuo la. 
Questa è l 'opera da me incominci ata : vorrei, prima di morire, 
terminarla a ·sicurando. per quanto po so. la sua felicita . lla 
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s 'l merita. È buona, non è ignorante, ed agli occhi mtet pare 
bella . Ma l'affetto paterno mi può ingannare. Vedetela , giudica­
tene: vi dirò poi il rimanente. -

Usci , ciò detto, da quella camera, e vi tornò quasi subito , 
conducendo seco la figlia, che eramente a eva l'aria di un 
angelo. Dopo alcune tacite ri erenze ed inchini, sedemmo. 

- Ed ecco, Annetta- ripigliò il vecchio, -la persona di cui 
ti parlai, e ch'io t'offro in i po o, se tu gli piaci.- La sorpresa 
di questa a en tura mi aveva quasi del tutto tolta la facolta di 
parlare . Vedendo eh ' io non risponde\'a nulla: - Venite m eco 
- soggiunse egli : -voglio incorarrgire la vostra timida lingua. -
Mi prese, cosi dicendo, per mano. e mi condusse in una terza 
camera; e, aprendo un gran cas on di ferro : - ra mostre­
rovvi -mi disse- quello che finora nec oculus vidit, ?tec rnanus 
teti it ~. - Mi balenarono allora agli occhi, in di erse scatole 
aperte, arie monete d'oro di ario conio, in mezzo alle quali 
v' era la piu grande , ed in quella non v'erano che z echini. 
- Questi sono - mi di se allora - cinquemila zecchini, eh' io vi 
darò il giorno in cui sposerete mia figl ia . Alla mia morte poi, 
o prima, se occorrera, ne a rete altri quattromila , ch'è tu to quel 
eh ' io p s edo: ma vo' che mi promettiate di ricordarvi sem re 
dei o eri. Io vi credo capace di tanto. on circa due an ni che 
ho fi sato gli occhi su oi. Il vostro personale mi piacque ap­
pena i vidi. Crebbe la mia benevolenza e la mia stima p r oi 
ai r p)jc-a i ~mi di limo_ina "be praticaste a me ste::.::.u, ai teae 
del p nte di San Gregorio, dove io sto sedendo da qualche anno 
in qua e d ve vo i pas ate ogni giorno. Questa limosina, che 
voi a me f: ces e, mi par e co a mara igl iosa , sapendo lo stato 
in cui i tro ate; e mi fe e credere che il cor ostro fatto sia 
per la beneficenza, che a me pare il complesso delle irtu e 
l anima della vera r liuione. -

Il mio stordimento era grande , ma crebbe questo molti simo, 
quando udii che sape\ a il mio nome i miei tudi le mie icende, 
e che perfino le mie avventure co lla donna ch'ama a e con 
suo fratello gli eran note. Si può ere ere facilmente eh 'era 
imbarazzato a risponder l tre l 'amo osa pa ione, da cui era 

D o. TE. f o n i~ . 3 
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a !ora signoreggiato, che d'accettar m'impediva un'offerta che 

per ogni conto doveYa sembrar vantacrgiosa . v'era u_n altro 

o tacolo grande, che non voi e a a lui palesare: meritava però 

il generoso suo tratto ch' io foss i sincero, a risico ancora di 
di pincergl i. - Io sento, signo re , nel piti ivo dell'anima 

- soggiunsi allora- il peso de l bene che voi m'o ffrite; ma a 

Dio non piace ch'io possa esserne il posse. sore. Giacché d'altro 
però pagare non posso la vostra bona, pagherolla almeno d'una 

confessio ne sincera, che non può ofTendervi, e vi dirò schietta­

mente non esser io in ca o di mari tarmi. - Rimase mutolo 

per pochi is anti il buon vecchio, né altro soggiunse che queste 

parole: - Mio ca ro figlio , me ne dispiace per voi . - Re tai 

con lui e con sua figlia tu tto il ri manente del giorno : mi cari­

carono entram bi di corte ie e d i favori, palesando ambid ue 

ne' detti e ne l tratto un 'a ima degna di onora re piuttosto« regum 
tun·es >> che « pauperum tabernas » . Ma io e ra tan to innamo rato 

d eli 'altra donna, che un nulla mi par •e il sacrifìcarle questa for­

tuna. on anùò g uarì che idi il gran fallo, che aveva fat o ne l 

ri fiu ta re l'offe rta fattam i. Me ne penti i, ma troppo tardi . posò , 

poch i mesi dopo, quel! 'amabile giovinetta un g io vine veneziano, 

che andò a stabilir i col padrè a ienna, e che mi fu poscia 

familiarissimo nel tempo d l mio soggiorno in quella metropoli. 

T o rnai a casa la ::;era un po' tardi . Trovai l'amica mia agitata 

d a m ille furie. ecrl i acce i delle sue rrelo ie ella era brutale. 

p pena m 'accostai alla sua camera, che lancio m mi incontra , 

senza parla re, un fia chetto d ' inch iostro . 'opposi con moto 

naturale la mano, onde difenùer la faccia; ma il vetro , che in 

quell a entrò, ferimmi in ta l guisa, che per piu d i un mese non 

potei farne alcun uso . on co ntenta di questo, benché alla vista 

di molto sangue che uscinne, pa resse e placata e dolente, enne 

la notte nella mia camera, m entre dormiva , e tagliom mi d'un 

colpo tu tti i capelli che onùerrgian sul collo; il che i destramente 

ella fece , che non m'acco rsi che la mattina segue nte che l'esempio 

di Sansone avea in me la m ia D alila rinnovellato . Suo disegn 

era di obbligarmi in tal modo a non u eire d i ca a, nel che , 

edi se Amor m'a ea tolto il ce rvello! 
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fui tanto cieco d'accon tentarla. Questa compiacenza però mi 
co tò a sai cara . Una nobi li sima dama vene ta scelto m'aveva 

ad in sti tutore di due gio,·a netti figli. E ll a mi paga a co n gene­
rosi a e mi trattava co n amicizia . Lo stato, in cui era , m ' impedi 

qualche tempo d'andar da lei: il che d i ma l animo el la soffrendo, 

venne a trovarm i p ersonalmente, e, come accorta era e pe r­
spi cacis ima, v ide la gente con cui io \' iveva, e un giorno dopo 

mi congedò . La perdita di quc to impiego fummi, e per l'onore 
e per l 'in teresse fata le. La gelosia d i quella donna era di,·e­

::~t::< cc'- ::.1 • io non usciva di casa, e no n con le i, in tempo 

i nott . An d va mo ai ttatri . agli pettacoli, a cene di soci e ta , 
spendendo mo tiss imo e no n guadagnando piu nu ll a. In questa 
gui a diminu ì ans i le nostre non grand i r icchezze, e la for una 

l ioco ci a\ eva oltate le spalle . A nche il d i lei frat Il o ri· 

cominciava a mungere la mia borsa e ad intorbida r la mia pace . 
na sera, avend 'egl i pe rdu to tutto il danaro, entrò minaccinn te 

n Ila mia stanza e mi domandò armata manu cento zecchin i. 

As icuratolo eh' io non possede a tal somma: - F atela -mi 
rispose : - io so bene, mc se r Lorenzo, che voi sapete fa r l 'oro ; 

onde preten o, e credo poter pr tendere, che vo i m' insegniate 

il secreto. - Per ammansa re quell'orso, fui costr ·tto dargl i tutto 
il danaro che aveva e pron1ettergJ i che in quattro o ei giorni 

gli avrei dato il rimanente dc' cent zecchin i. Cominciai erò 
al lor ad aprire gli occhi e a vede re il pericolo in cui era, 

di ru inar per sempre la riputazione rlclL_ mia vit:::t ci-..·ile . 11 ::.ag­

gio e amoroso fra ello mio, con cui non so s'era iu legato 

co' incoli dell'amicizia o con quelli dc11a natura, t ntò pe o 
cuo ermi dal mio letargo; ma io 

battuto dalle due forti pa ioni del 
ra troppo vivamen e co m­
ioco e dc11'amorc , e, qua n-

tun que ede i il male che ovrast ami, pur non a e a forza 
di liberarmene . 

n bizzarro accid n e operò alla fine in me quel che né i 
fraterni con igl i n é mille danni o pericoli in tre anni intie ri 
o peraron . n re e fri ul no, che sta o e ra mio condi cepolo 
nel seminario di Porto ru a ro e che fr q uentava famigliarmente 

l ca a mia, v nne una sera a tra\ armi. Egli solea c iò fare 
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tutte le vol te che a ea bis gno d'una cena o d'un pranzo ; il 
che accadeva spe . i imo . Pa · ammo qua lche ora in ieme in 
di corsi piacevol i. Finita la cena, parti. Qualche momento dopo , 

olendo io uscire di casa ed es endo fredd a e piovo a la notte, 
domandai al servo il mantell . L'aveva posto io medesimo sopra 
una sedia, ch'era situata comu nemente presso la scala. Non era 
stato da me quel giorno a ltri che costui. Il mantello ra spa­
ri o, ma io non poteva credere ch ' ei me lo avesse involato . 
Ar rivò in que ta il fratello mio, e i mise a cercar meco per 
tutti li angol i della ca a. Il ser o, ch 'era piu s al tro di me 
e he non amava molto quel acerdote: - Che si- mi disse 
ri !endo- ch' io tro o il astro mantello! - sci di casa, cosi 
dicendo, e, tornandovi in poco tempo : - II mantello vostro 

ridò- è in loc molto sicuro. I l no tr si nor abate I' im­
pegnò per ot anta lire dal magazziniere vicino <1>. -

Questa novella mi sbalordi. iurato avrei di sognar . Usci 
col ervo il fr atello mio, e, pagando la som ma pre tata , fece 
in mani ra di riaverl o. Me Io portò il buon giovine lagrimando, 
e non mi di se che questo: -Vedete, caro Lorenzo, a che 
riducono le pa sioni! -Alcuni affari non g li permisero di ri ­
manere meco piu lungamente . Rimasto solo , mi mi i a pensare 
eriamente alla cosa. - Come - dis i a me tesso - non ba tano 

i principi dell religio ne, della ducazione, dell 'onore a frenar 
un uomo g uidato dalle pas ioni , e a tratlenerlo, e non dal Ii­
b rtinaggio, dagli atti almeno che la sociale infamia co titui­
scono? n uo mo, eh ' entra nella mia casa sotto il manto della 
ospitalita e della amicizia, si lascia accecare a segno da rubare 
il mantello a l compagno, al benefattore, all'amico? E che Io 
conduce a questo? Il gioco e l 'amore!- Appena m'usciron di 
bocca queste due parol e, che tremai dal capo alle piante per 
me medesimo, e pigliai , detto fa tto, la loùevole risoluzione di 

( 1) 'erano in Venezia alcune o terie, o piu lto to laverne, dette «magazzini >), 
dove chi portava in form a di pegno alcuna cosa di valore, r i eveva una certa somma 
dal taverniere, due terzi in danaro ed il rimanente in vino; ed a\·ea il diritto di r icu­
perarla , pagando in certo pr fi!'so tempo la intera omrn a. senza al tro i11tere e . 
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abbandonar le cane, l'amante e sopra tutto qu ella pericolosis­
sima capital e . Presi, senza perder tempo, la penna e scrissi al 
fratello mio questi pochi versi: 

Girola mo, non più gioco, non pm amori, non 
Partirei ul fatto, s avessi danaro. Ma fo voto di 
1 iù altri tre giorni. f<.ingraziamo Dio ed il po er 
dr mo domattina. 

più en z1a. 
non rimanervi 
la ro. Ci 

Mandai la lettera pel servo; ma il fratello mio, invece di 
a. pett rf' il rln " !, enne su! f~tto .... tro · armi, c, doro u o. lV­

re ole amplesso cavò la bor a, mi diede tutto il danaro che 
p s edeva, e quello bastò all'urgenza del momento e a pormi 
in istato di allontanarmi da quella citta . é fu questo il primo 
o l il solo tr tt i fratern amor v lezz uell 'angelico gio­
vane praticatami. La morte, che mel rapi ali' immatura eta 
di tr nta anni, mi pri ò 'un compagno, d'un consiglier, d ' un 
amico, cose si rare generalmente e i difficili a ritro arsi in un 
fratello. ggiunge a a que to gran pregio un ingegno sublime, 
una erudizione vastissima ed un gusto squisito in ogni genere 
d ' italiana letteratura; co e che, u nite a una matura prudenza, 
a una maravi o- liosa mode tia e ad una rara urbanita di co turni, 
gli a e a n acquistato l 'amore e l'ammirazione de' suoi. Io non 
pi n0 erò mai abba tanza l'impareggiabile perdita. 

eu i il mio corte e lettore questa picciola digressione, e 
accompagni colla ua ie a ques o tributo di lagrime e di ri­
t: no cenza, che devo SI giu tamente alla memoria onorata di 
un fra tell o i caro. 

rrllamo al prete. on era anc r orta l'alba del o-iorno 
zuen e qu n o ricevei una lettera di que t tenore : 

mie , ieri era ho commesso un'azione indegna. 'ho rubato 
tabarro e I' ho imp nato per ottanta lire. Il peg io i è che 

on it a giocar e ho perdut il danaro. on di perato. 1 man­
derei il mio, ma è ecchio, corto, cattivo mal atto alla tagione 
in cui iamo [era un tabarro lo oro, di camelotto, che parea fatto 
a po ta per far fu gire i ladri e li uccelli]. oi per avete biso no 
del o ro mantello. Che co a si deve far ? isponete di me. Tutt 

u tr F ....... ri. 
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Questa lettera mi ece ridere. sci i ul tatto d i ca. a e andm 
da lui . Appena entrato nella ua tanza, vedcn o egli ch' io aveva 
indosso il mio fe r raiuolo, ri mase attonito; e, d:tndomi, senza apri r 
bocca , un 'occhia a brusca, andò in istrada e si m ise a fuggire 
da forsennato. Lo séguito Entra in un viottolo che mette in un 
canale, e, g iun o alla sponda d i quell o, s i pone in atto di ba l­
zare nell'acqua. on n' aveva forse l'intenzione. A ogni modo, 
lo raga iungo e sono a tempo di tratte ne rlo . Invece d i rimpro-

erar!o, mi co n ento dirgli tranqui llame nte qu ello che a me det o 
ave a il frate llo mio: - edete a che riducono le pas ioni! -
E g li era tirannegaiato da molte . La mi a moderazione gli pe­
netrò il core profondamente. on poté tratt nere le lagrime, d 
io non potei trat tene rmi di non pian<:Ter con lui. L'abbracciai, 
gli feci coraggio e gl i promisi di non parlargli mai piu di man­
telli, 'egli vole\a promettermi d i partir da e nezia. Mel pr -
mise , gli diedi qualche dana ro, e parti. on ssendo pri ·o 
d'i t gegn piri to, s i diede seriament all'applicazione e 
allo studio, e dop qualch 'anno ottenne una cattedra di b~ll 

lettere nel sem inario di C ... a, ind i la cura d 'una pingue par­
rocchia, dove, per quanto mi fu poi detto, ei opre ogni anno 
nere proprio diversi io- nu d i, in commemorazion religio a di 

uel fortunato mantello . L 'esempio di quell 'in felice giovine mi 
rico nfermò nel salutare proposto di allontanarmi da quella pe­
ricolosis ima capitale. Felice me , se avessi a uto corao-gio di 
far lo s tesso in tutte l ' altre occasioni, in cui era agitata dalle 
grandi ass ioni l 'anima mia, come , ~ si mens non !ae-::a f uisset ~. 
a vrei dovuto fa re, se tenuto a essi sempre dinnanzi agl i occhi 
gli effet ti fel ici di ques a virtu osa ri soluzione! Non valse ·o né 
preghiere né lagrim e né minacce di quella donna per tratte­
nermi 1. 

An ai a Ceneda. on passarono diec i iorni , che la prov­
vide nza coronò , per co i dire, la mia vittoria. Trovandcsi va­
canti due cattedre d i bel le lette re nel seminario di Trevig i, 
nobil is ima e col is ima citta dello Stato veneto. furono queste 
offerte a m ed al fratello mio. Le accet ammo entrambi con 
giubilo . Rinunziò eo-li al co picuo im piego di segr tario in una 
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illustre famiglia veneta, pel solo piacere d'essermi v1cmo . 1'\on 
è facile d ire qual fu la mia g ioia , quando m'accorsi esser libero 
delle mie vergognose catene. T al i eran eramente le mie. Colei, 
che per tre anni continui mi tenne avvinto e eh ' io anche in 
lontananza seguita\'a ad amare ferventemente, si die e in brac­
cio, pochi di dopo la mia partenza, a novello amante, e non 
ebbe ribrezzo di por la mia \·ira a repentagli o in mano del 
mio ini uo rivale, per assicurarlo, con ciò, d 'aver ella ce sato 
d'amarmi . 

Era solita questa donna scri\·ermi ogni di da enezia, non 
amm ettendo n elle sue lettere artifizio né frase, eh 'atta crede se 
ad a sicurarmi dell a sua tenerezza e costanza . Il primo di di 
gennajo mi scrisse queste poche parole: 

Lorenzo, se amate l'onor mio e la mia vita, venite subito a 
enezia. erso le dieci di notte mi tro er te da mia cugina. La 

tra fedele amica. 

Alla lettura di questa , corsi senza indugi alla posta, pr si 
un cale si no ed andai a 1est re . L 'eccessivo freddo di quel­
l 'anno avea fatto ge lar le lagune, e non fu che a prezzo di 
molto oro e dop molta fatica che mi riusci di farmi aprir un 
pa o d q t ro g·ov ni e robusti gondolieri, d Mestre a 
Venezia. Erano gia icine le dodici della notte, quando p­
prodai alla ri\·a del palazzo, dove la mia Origille trovavasi. La 
porta i quello ra chiusa. ell'appressare al battitoio la mano, 
sento un 'a ltra mano, che, con somma viol nza t irandom1 pel 
mante lo, in cui i er im acucc t , mi trascina qua i per forza 
qualche passo lonta no e odo a un tempo tesso una fioca voce 
che dice: - ior paronsill , ?lO andé Id dreJZto , per cm·itd! -

ra il mio vecchio servo, che, da enezia partendo , aveva io 
la eia o a que la rea femina e che al urne delle pubbliche lan­
terne, o piut osto al suon dell oce, mi venne f tto di rico­
noscere . ·on !asciandomi tempo d i rispond ra-Ji, con inuò a 
trascinarmi seco, finché giuna-emmo all'al ra pare del on e, 
a piedi del quale era situat il lao-io indica omi nella le tera . 
Quan o gl i par e d' essere in loco sicuro : - appiate - mi 
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di e inghiozzando e tremando - che la vo tra damina ha un 
novello amant . Qu sto è un cert ondorologi , gent iluomo 

eneziano anch' eg li, ma il piu prepot nte e pericoloso so getto 
di Venezia . apemlo he la padroncina era innamorata di \ 'OÌ, 

se ne mo trò per qualche tempo geloso, e , b nché ella giu­
ra se di non amar i piu, pure non volle persuad rsene, fin­
eh' lla non gli promise di farvi venire notturnamente in e­
nezia , dove arrivando oi ed entrando nell a sua casa , egli vi 
avrebbe, per dirvi le su pa role , fracassate le ossa con un ba­
stone. -

on è oece sari d ire qual io rimanessi a questo racconto. 
opo aver combattuto alquanto con uel buon s r o e co' <Tiu ti 

ri flessi della prudenza, vinto dalla (T losia, dalla coli ra, dal 
dispetto , tornai qua i fur nte alla ca a di quella donna , risoluti s­
simo di vendica rmi «aut certae occumbere morti ~. Quel misero 
vecchio mi seg uitò per soccorrermi. la io era abbastanza pro -
veduto di coraggio e d'a rmi per di fe ndermi, anche solo , da un 
a sassino . Picchio . M' apron dall'alto l'uscio , tiran o una corda 
attaccata al chiavist Ilo. Monto con cautela per le scal , illu ­
minate dal lang uido lume d'un antico fana le . Entrato n ll'anti ­
ca mera, vedo uscire quella perfì a dalla camera della cugina . 
Ella er sola. ers le d ici della no te , come udii po eia d l 

mio, il nuovo amatore, che aCYgiungeva a tutt' altri vil i 
quello del gioco , impatieus m.orae, s 'era annoiato da l lungo 
att nd rm i d era partito . Appena mi ra isò quella femmina 
in d gna, che , mettendo un grido d i falsa gioia, mi corse in­
contra per abbracciarmi . Lo stato indecente in cui m 'appan , 
e piu ancora q uell 'atto d i nuo a sfacciataggine raddoppiò le 
mie furie. La respingo impetuosamente e , dopo aver dette qu st 
profetiche parole: - Distrugga la man di Dio una simil razza 
d'in fami! - di cendo tosto a precipizio le aie, e, come uom 
che si al va da gran pericolo, cor ro al piu i cino tragitto , prendo 
una gondola, torno a Mestre, indi a Treviso, ed ho la costanza 
di non voler mai pi u udi r parlare di quella donna. Parve che 
u n ra<Tgi cele te sce nde se in quel punto sulla mia mente per 
illuminar la mia ragi ne e p r guerirmi d l tutto. 
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Cominciò dunque la mia libera anima paziare novellamente 
pe ' dolci e delizi os i ca mpi dell e muse. 'aveva questa, per vero 
dir, tutto il comodo e tutti i piu nobi li incitamenti. na bella 

copio a biblioteca, ch'ebbi l' agio e l'aut rita d 'ord inare e 
d 'arricch ire di tutti qu 'libri ch'erano a p rer mio antaggiosi; 
un pat e abbondante di dotti e perspicui ingeg ni ( r ) , che in pi­
ravan agl i animi la an a e nobile emulazione; un numero scel­
t i simo di giovanetti, pieni di vivaci léi , d i talen ti di amor di 
g l ria infiammati; un prelato sapiente, magnanimo e del uo 
collegio amantis imo; una bri llante soci ta, ami ca delle Jett re 
e e' lett rati; un clima , che colla purita, giocondita e freschezza 
parea creare le fan tasie ed empie re di foco i poeti, formarono 
p r piu di due anni le e re delizie della mia vita. Io di id va 
in ierameote il mio tempo col mio ca ro fratello e con Giulio 
Tren o, letterato infinita coltura di aper sommo e di gu. to 
qui ito dotato , all' urbana crit ica ed al fi ne o-iudizio del quale, 

non meno che Ila sua gai familiarita ed a lla ua giusta ripu­
tazione tra' dotti, io eggio quasi tutta la lode delle mie Jet­
t ra ri e pruove a Trevigi . Il Cechino, novelletta in otta a rima, 
recitata da me in un'assemblea accademica che instituissi a que ' 
tempi in quella citta, accrebbe di molto la mia fama poetic e 
la bu na opinione, che di me avevan quel vescovo e quel pae 

on dispiacera. ere o, l mi leggitore tr varia novellament 
m queste Jem01 ·~ . 

l ominciamento del! 'anno cola tico fu m m promos i . 
10 che mio fr tello a piu gra i cattedre. Que to balzo impro 

o offend a l'amor proprio degl i altri mae tri d i quel loco , 
che per imagi nari diritti crede\ ano di dover es ere a noi re­
feriti. e an torto. l on e endo pri i di ùottri oa e di erudi­
zione, manca ano interamente i quel genio e · quel uon gu to, 
che sono l'anima elle belle arti e ch e e non en ono da 
natura , difficil i sim meo e e as ai di raro 'a.c ui tano. Qu t 
buon gusto per le lettere, oserò francamente dirlo, fu per la 

(J ) Il pa e (li rrento e d ' Rtccati : n n occorre dire d i piu. 
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pnma \Olt da me e dal fratello mio in quel seminario in ro­
dotto . Da quarant'anni in qua se<Yuesi il no tro metodo, s'adot­
tan le nostre regole , s i studiano i medesim i autori, che erano 
nomi ignoti a' professori di quell' instituto, quando arrivammo 
a Trevigi. 

Cominciarono da quel l 'epoca i grand i a vcnimenti e le strane 
vicend e della mia vita, e fui s pin o fin da quel pun o in una 
carriera affatto diversa da quella, per cui dag li usi , dalle Ir­
costanze e dagl i stud t gia da me fatti io mi credea destinato. 
Era incombenza mia, come pro r. so re di lette re italia ne e latine, 
far recita re l'ultimo giorno dell'anno scolastico, dagl i alunn i 
affidati alla mia edu cazione delle compo izioni sc ri tte da me 
sopra qualche soagetto scientifico . Quello, che scels i in qu el­
l 'anno, fu per mia disgrazia il se uente problema: e l'uom pro­
cacciala si fosse la f eLici/ti unendosi in sistema sociale, o se piu 
felice polea n jmtarsi in t'sia/o semplire di uaiura. Ques! pro­
b lema , e piu la mani era onde fu trattato da me, per somma 
ignoranza de' miei giudici e per le maligne interpretazioni de' 
miei r ivali, par c o s i volle almeno far pa rere scandaloso impru­
de nte e contrario al l 'ordine e pace ociale . S ' infiammò sopra 
tu tto la testa de ' r iformatori agli s tud i li Padova , soggetti h ' ave­
va no piu bisogno d 'esser riform ati che morale e g iudizio da 
r iforma re; e que~ti portarono l 'affare al enato, che per la 
prima ol a in enezi form a si ide assumere ed autori a se ­
cu tiva; e, danùo a un ghiribizzo poet ico , ch é tale era quel la 
esercitazio n , tu tti gl i apparati d i fa ccen a i m ortan e e cl' inte­
re se pubblic , si s abili con gran pompa il giorno della d iscus­
sione. I parenti ed amici miei. sopra tutto i ignori Giustin iani, 
dell a cui illustre fami glia e ra il vescovo di Treviso , mi consi­
gliarono d'andar a cnezi a difen derm i. 

Poch i giorn i dopo il mio arri ·o a qu ella capi aie, ebbi la sorte 
di conoscere Bernardo 1em mo, uno de' p iu con picui e dotti 
so,<Yett i di quella repubblica . Udi e0 li la stor ia m ia, e mi promise 
favore. Procurommi immediata me nte la protezione di Gasparo 
G zz.i, eminen i simo le terato di que' tempi, caro a' ri formatori 
di quell'anno e loro attual consig liere. Fu per avviso del 1emmo 
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che gli rn andai que' mal aug urati c mponimen i 
la ben nota epistola 

Gozzi , e un cor gentil, ecc. 
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che gli scrissi 

Produssero questi versi un ottimo effetto nel! 'anima cortese 
di quel gra n letterato. Ne parlò con calore; ma le sue parole 
ad altro non \ alsero che a prestare nuO\'e ragioni pel mio abbas­
samento . - Ques to g iovine- di ce va il Gozzi- ha dell' ingegno: 
bisogna incoragg ia rlo. -Tanto peggio - soggi ungevano i rifor­
matori:- bisogna tòrgli i mezzi onde diveni re pericoloso.- Sotto 
questo pretesto l odio coprivano e la nemicizia, che contra la fa ­
mirrli a Giustini ani nudri vano, della quale, come g ia dissi, il ve­
scovo di Trevigi era membro e cui, nella mia um iliazionf, di umi­
liare credevano. Perorato aveva efficacemente in senato, alcuni 
anni prima , il di lui fratello contro un professore di Padova per 
certi scritti antipapalini da quest'ul timo pubblicati, e voleano, per 
vendicarsene, far perdere a me la cattedra di bel le lettere ne l 
seminario di Trevigi, come aveva perduto il professorato di 
Padova il !or protetto. Cosi ne ' tempi infe lici di qu ella mori­
bonùa repubblica , ora per vendetta , ora per capriccio, l'ingegno 
e l ' innocenza opprimevasi, e cosi dalla sedutt rice e fallace elo­
quenza de ' pochi eran indotti i molti in error di g iudizio , che, 
o ligi per vilta o condiscendenti per ignoranza , diventavano 
gli ordit>ni e le molle de' de poti. 

rri vò intanto la er fissata alla sena oria di cu s ione. li 
~ iemm e ii Zaguri con alcuni altri pochi , che per solo amore 
della O' iustizia a rebbero potu to difende rmi , o im paurì i dalle 
paro le e dal credito de mie i av ersari, o credendo che la na­
tura stessa della mia accusa ba tar do esse a sah·a rmi, non 
g iudicarono pr'•tdente o necessaria cosa arlare . Accu ò pari­
m n i me che i due pubblici revisori il dissertissimo rocurator 
Morosini come coloro a cui apparteneva ex officio p roibire 
o permettere la pubb icazione delle m ie pro o e. Il revisore 
ecclesias ico era un frate cui il Barbari CYO proteggi tor infa i· 
cab ile del cappuccio , amava e fa voriva usque ad aras et u!te­
r ius. Prese que~ i la sua di fesa , unendo i a un tem po stesso al 
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orosini per declamar contra m . b:, edendo o credendo vedere 
di po.:>ti gli animi a econdarlo lesse con voce tentorea un'elegia 
latina, che poco doveva intendersi da que li eccelle ntissimi Pan­
ta loni , ma che, declamata con enfasi tra una folla d ' in etti ve e 
sarcasmi, ser i mara igl iosamente a infiammar contra me que' 
pe rruccom irritabili. L 'americano in Europa era il titolo d l­
l 'elegia. 

Ergo ego semotae tactus telluris amore, ecc. 

Terminata la lettura di questi versi latini, di cui il erem -
simo senato v neto 

1 lto ud i, poco int e nulla sepp , 

recitò lo scaltro zoppo un sermone, che, p r essere m ita liano, 
d vette parergl i piu intelligibile. L'argomento di quel sermone 
era questo: L ' uom, jJe1' 1tatzw a libero, per le leggi divenne 
servo. on i potrebbe imaginare il tumulto insorto nel! 'as­
s mblea alla lettura di quel poetico scherzo, non per altro da 
me composto (com pure tutte l 'altre composizion i di qu Ilo 
scolastico in ratt nimento ) che per esercitare nell'arte declama­
toria un certo numero di quegl i al un ni. lo ne aveva fatta la 
confutazione nella proposizione opposta, he aveva er fo nda­
mento il noto adagio di Cicerone: << S ervi legum facti sumu , 
ut liberi esse possemtt »; ma il mio accu atore non i prese la 
brig di leggerl a. 

- Eccellenti simi signori- gridava altamente l'iniquo ora­
tore, - udite con attenzione le candalose massime di que to 
giovine, e giu icate poi d i quel che si potrebbe rispondere . -
E qui ripeteva alcuni passaggi di quell a poesia , tra gli al tr" il 
seguente , che fu sopra tutti g li altri disappro atò e fischiato: 

uddito e ervo 
per errar de' mortali, appena io sento 
de' fe rri il pe o, che suonar da !unge 
ode il sano di mente; io di censore 
o di console irato i fasci e il ci !io 
minaccioso non temo; io d'u n ol guardo 
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miro i regi sul trono, e per le strade 
il cencioso mendico, a cui talvolta 
porgo vile moneta, onde l 'imbarco 
paghi al nocchier della letea palude. 
Il garrir de' ignor, che pien d'or oglio 
ergon le corna aurate, un lieve fischio 
parmi d ' aura na c nte; , mentre loro 
prestano omaggi le di ote torme, 
io con equabil ciglio, in me raccolto. 
or la gru passeggiera, or per le nubi 
qualch e mostro volante, d ora i marmi 
di Pa quin , di Marforio intento miro. 
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Credette la piu gran parte di que' poveri togati di eder 
nelle corna aurate da me derise il picciol corno del doo-e, e, 
non potendo soffrir l 'orribile profanazione, con un grido ge­
nerale djsappro ommi. i proferi allora la gran sentenza; si 
di chiararono uno ore i due revisori innocent i, ed io solo fu i 
proclamato colpevole e d gno di punizione. Corse sul fatto il 

Memmo a darmi no ella di tutto. Non s'era ancora pero pro­
posta la pena convenevole al mio del itto. e ne lasciò il carico 
a ' medesimi ri formatori. Il peso dato alla cosa da' miei avver-
ari e gli abbao-lianti apparati di pubblico senatorio giudizio, 

che accompagnavan l'accusa misero in capo a molti che ap­
pao-are non si potesse la maesta aristocratica da me offesa, se 
non col sacrifizio totale della mia liberta o della mia vita . Vo­
levano i fratelli e gli amici miei eh' io evitassi il fulmine co lla 
fuga . a io rideva di essi e de' !or timori. on poteva cre­

dere che si dovesse operare con e erita di pene , dopo a er 
cercata con tanto studio la pompa dell'apparenze. La poli tica 

neta non latrava mai , quando a e a intenzione di mordere. 
on mi sono ingannato . Il mio gastigo, se pur tale si può chia­

mare, fu tanto leggiero che ridicolo. Citato a compa rire, do o 
alquanti giorru , a anti al tribun ale dei riformatori , letta mi fu 
dal segreta rio la mia sentenza . Era conce ita questa ne' seguenti 
termini : 

- Il tuo nome? 
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- Lorenzo Da Ponte. 
- Di che paese? 
-Di Ceneda. 
-Lorenzo a Ponte, di en da, d'ordine e decreto del-

l'eccel lentissimo senato, «ti si comm tte di non ercitar mai 
piu in alcun colleg-io, seminario, universita del erenissimo do­
minio veneto l' uffizio di professore, lettore, precettore, institu­
tore , ecc . ecc. E ciò otto pena dell ' ind o-nazione sovrana 1>. 

Vade.-
binai la testa, m i m t 1 le mani e il fazzoletto alla bocca 

per non rider , e me ne andai. ulla scala del palazzo ducale 
i1 contrai mi fratello ed il Memmo. 11 pallor della morte e ra 
dipinto sul loro volt . Un sorriso, che mi balcn · sulla facc ia , 
ras ·icurolli. 11 Memmo, eh 'era s ato piu volte inquisitore d i 

tat che conoscev, a fondo le le<Ygi e la politica del uo 
IJae e, rimase ·tatico al rac nto del fatto gli s app di bocca: 
- Par/urient montes/- Ma, m ttendo i poi un dit ulle labbra, 
m'abbr cciò e mi cond usse a ca a . Pa ammo il resto di quel 

iorn in gozzovig-lie ed in fe te, a sp se de' riformatori e del 
lor « Vade ~ . Uscim o vers la no te e anelammo a trovare il 
Zaguri, di cui non se fu mag•Yior il piacere o la maravig lia. 

1' o !Terse il Memmo la stess sera un onorato asilo in sua 
casa, dove pas ai alcuni mes i tra le delizi della ospital ita e 
della filo olia . Pres n a o fui in que to tempo da' mie i ue 
benefici mecenati ai piu colti e con picu i oggetti della repub· 
blica, da cui, per la storia delle m ie vicende e piu for e pel 
credito de' miei pro ettori, io era accolto graziosamente ed 
accarezzato. Io non m 'accorgeva della mia pas ata disgrazia . 
A veva, quanto all'onor letterario e quanto all' intere se, tutto ciò 
che potc:va ollet icare uno piri to f n ·ido. La borsa del Memmo 
era aperta a tutt i i miei onest i bi O<Yni , ch'ei sempre con s in­
golare genero ita pre eniva . on co nver ava che con uomini 
illustri per lette ratura e per grado . Le belle d i enezia andavano 
a gara nel d i tr ibuirm i lodi e favo ri : t utte ole\·ano vedermi, 
tutte udire i miei e r i , tutte biasima ano il gobbo , lo zoppo , 
i rifor matori , il senato ed i lor g iud izi . 
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Fu in questi tem pi che , a endo avu o occa ione di conoscere 
diver i c l bri im prov,·isatori itali ani, tra i quali l'aba e Loren zi , 
mon~ignor tra ico e I'Allanesi, mi misi al cimento anch' io 
d' improvvis re . Mio fratello fece lo stesso, e ri uscimmo abba­
stanza ambidue , per essere con qualche dii tto ascoltati. Ci so­
le ano chiamare generalmente gli « improv\isato ri di Ceneda ». 

Questa faci lita di recitare o cantare improvvi sa mente in buoni 
ersi, su qualunque ~oggetto c in qualunque metro, qua i esclu ­

sivamente propria degli italiani, dovrebbe bastare a far conoscere 
q anto poetica, q anto per tutt1 1 mod i pregevole stima r si 
debba la nostra lingua, che presta coll e sue grazie, colle sue 
melodie , colle sue do vizie i mcui di dire ex abrupto que lle 
cose, che da' ver eggiatori del l 'altre lingue a nche dopo lu ngo 
s tudio e medi tazio ne, d ifficil me n e si seri ono; co e non so lo 
vaghe ed ornate e d 'esser lodate e udite degnis ime, ma 
atte a di lettare , a sorprendere ed a rapi re gli a nimi d i chi le 
a colta, come quell i diranno, che non solo g li incom parabil i 
Gianni e Dal Mollo, ma la Co ri l la, la Bandettini e qualch 'a ltra 
famo a improvv isatrice ebbero la sorte d 'udire. 

Que to nuovo orn amento , in me impro ·visa mente ,·iluppa­

tosi, accrebbe sommamente la bene ' olenza del 1emmo per 
me e il desiderio, ad u tempo stesso, di be neficarmi. Poco 
mancò però che non nasce· e da q ue t suo affetto m desim o 
la mia rovina . Questo ili tre sogge o, che per nascita, per 
sapere e per grandezza d'anim o non ave a ~ rse chi l'aggua­
g liasse nella repubblica, teneva in ua ca a una <YÌO ine, che , 
senza <Yran pregi di corpo o di spirito, ma di tut ti que li artifizi 

e d as uzie fornita, di cui una ma lvagia donna è capace, domi­
na va tirann icamente sul di lui animo, e ligi o affatto rendeva lo 
d'un cieca pas ·ione. Invano si avrebbe cerca o di di ingannarlo. 
Per tre o quat ro mesi l>bi la sorte di non di spiacere a LO tei. 
Il 1emmo pass ,.a rr eco molte ore in let ure e meditazioni· 
usci a di ca a piu spesso che in a ltri tem pi far non sole ·a: 
.a\·e a in omma pe r me v rie occa ioni di occu pazione, che 
davano mag<Yi or liberta ed auio a colei di di ert ir 1 a uo senno. 
La mia di razia volle che que a donna ' innamo asse d ' un 
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gio ine, che sulle prime piace a al Memmo. Ei disegnava gia 
farlo suo rnarit . Per qualche ragione, eh uopo non è rnenzio-
nare, gli di piacque in bre e tal segno co tui, che scacciollo 
non solo di ca a , ma comandò alla ragazza di non pratica rl o. 
Ella l'ama a perdutamente e soffriva di mal animo questo di­

i to. Dopo aver tentate tutte le strade e tutti i solit i artifizi 
per distornare il Memmo dalla sua risoluzione, indusse me , a 
~ rza di Jaurime, ad adoperarmi per lei. 

I miei tentati i non furon ani . Il medesimo giorno ritornò 
in ca a l'amane ricondottovi dal Memmo stesso e da me. 
stabili, con intero g iubilo della f migl ia, un matrimonio se 
ne fi sa rono le condizioni ed il tem po. Dopo la cena, che fu 
oltremodo lieta , an ai al solito nelle sta nze del Memmo , che 
erano nel secondo piano di quella ca a a ui la mia cam ra 
era contigu . Passammo alcune ore in riflessi piacevoli filo -

fici. Ar rivata l'ora d'andare a letto, il Memmo mi strin e al 
no e mi d i se , congedandomi, queste parole: - Anelate a dor-

mi re allegro. gi a ete fatta felice la mia Ter sa . - T ale ra 
il nome d i quella femina ile . 

Era la porta della mia c m ra alla cala icina; ac ostan­
domivisi pianamente per non disturbar chi dormi a, udii un 
bi biglia, un mormorio di parole basse al fondo di quella. 
Fermatomivi per a coltar chi parlava, riconobbi la oc de ' 
due amanti. Il perfetto silenzio che d minava allor nel!a ca · , 
mi permise di udire ogni detto distintamente. - Il a Ponte 
-diceva colui- ha troppo potere sull'animo del padrone. Egli 
è un uomo pericoloso per noi in questa casa. Vedi come l' ha 
can O' iato in un punto , quando si tu che tua madre e tutti gli 
a mici lo ri trova rono inflessibile. - Se tu credi questo - sog­
g iunse la donna perfida - sani mia cura il far si che parta in 
pochi giorni di questa casa. - on è necessario dire qual io 
rim ane si a queste parole. Lo stnrdimento mi tolse per alcu n 
tempo la voce ed il moto. Entrai alfine nell a camera trasognato 
e fuor di me stesso . on sape a che cosa ri ol ve re. Passai il 
rimanente della notte in mille diversi pensieri . Entrai il mat­
tino nell'appartamento del Memmo, e presi il partito di dirgli 

Or -
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placidamente quel che aveva udito la notte. - Avete sognato, 
caro Da Ponte- mi rispose freddamente quel buon signore . Pas­
sammo insieme alcun tempo senza piu favellare cti questo fatto . 
Fummo ch iamati in fine al la colazione, ed allora il Mem mo co­
minciò a vedere che la faccenda non era sogno. Discendemmo 
al primo piano , dove si tro\'ava colla famiglia la giovine. Costei 
non mi guardò , non corrispose al saluto mio, e non offerse a 
me solo la cioccolatta, che pur agl i altri ella offerse. Il Memmo 
mi diede la propria tazza ed usci dalla camera . Lo séguito, 
usciamo di casa in sieme; ma né egl i a me, né io a lui feci 
alcu n cenno dell'avvenuto . Egli era però molto pen ieroso. 
Tornammo a casa all'ora del pranzo, al quale tenne meco 
colei il medesimo modo che tenne a l mattino. La compa­
gnia de' convitati era piu numerosa del soli to. Il Memmo 
fremeva, ed io piu d i lui. - Perché non servi il Da Ponte ? -
diss'egli alfine altamente. - Perché, avendo le sue e le tue 
mani da servirlo, bisogno non ha delle mie. -Sentendo che 
il sangue mi bollia nelle vene come un Vesuvio, diffidai della 
mia prudenza, m 'alzai di tavola, andai alle mie stanze, e, 
piO'liando pochi vestiti con me, corsi al tragitto, da cui ogni 
sera partia una barca per Padova, e mi vi imbarcai. 

Non aveva che dieci scudi, quando partii da enezia. Pagate 
le spese del mio viaggio, che feci parte per terra, non me ne 
rimaser che sei. È facile immagi nare l 'anO'ustie de l mio spirito. 
lo perdeva in un punto, per l'ingratitudine di due perfidi, un 

maestro, e molte future peranze, che la bonta di quel ca a­
liere in me aveva eccitate. Prevedeva , oltre a questo , lo stato 
in fel icissimo d'indigenza, in cui io doveva ben presto precipi­
tare . A eva un fratello in Padova, che icino era a terminare 
i suoi studi in quella universita; ma quel buon gio i ne a rebbe 
a uto pi u bisogno di ricevere soccorsi da me che di darmene. 

perava io bene d'a r un amico in quel la citta , a cui poter 
confida re i miei casi e qualche so ll ievo riceverne; ma anche 
in questo mi sono ingannato. Era questo un pre e dalma ino, 
che , per la protezione di certa dama il pos o ottenuto a ea di 

DA Po:-.TE, Jfez rù. 4 
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p rofessore di iu · canonico nell' uni v r ita d i Padova e ch'io in 
casa del 1emmo, che amavalo, aveva conosciu o. Co tui, che 
n sapeva pochis imo di la ino, aveva l ciata in mano di quel ca-

aliere un 'orazione, che recitare doveva come introduzione delle 
sue lezioni a' n umerosi scolari ed agli alt ri pro~ ssor i di Padova. 
Il 1emm m la diede eia leggere, ed io per ones a fui obbli ­
gato dirgl i che la trovava inele>=>an ti sima . Rimase gli affiittis­
simo e lo d i e al suo candidato. 10 11 era que ti per sua ventura 
né ostinato n· ·uperbo. Credeva anch'egl i che la mJ.ni era de l 
suo seri ere non fo e molto elegant e abbastanza pura. 'on 
aveva da trent'anni letto Cicerone, s'era dimenticato di E rasmo e 
di are da che face \·a il avalie r scr ente in enezia: nel resto 

ra sicuro che la sua orazione era, in quanto alla materia, belli -
ima. Egli do\·eva però partir fr tre giorn i per Padova . e­

dendo che il Memmo s' interessava molto pe r lui, gl i off rs i d i 
rifondere e eli r ifare, quant allo s ti l , il suo discorso; il che 
nel solo spazio di ventiqu ttr'ore ho potu o eseguire. Anelò a 
Padova , recito!! e ne rise ·se lod i e onore . È difficile Im­
maginare in quanti moùi egli ringrnziommi e co n pMol e co n 
lette re , e quante promesse c pro este fece al 1emmo ed a me 
d 'una gratitudine eterna. 

P nsa i du n ue d i faro-li una \ isita e domandargl i qualche 
soccorso in qu Ila circostanza in( !ice, narrandogli la storia d i 
quella donna, eh 'ei conosc va mirabilmente . Andai dunque con 
lict animo alla sua dim ra. el picchiare la porta, alzai con 
u n natura! movim nto alle finestre lo guardo, c vidi ritirarsi frct ­
t losamente una testa, che quella mi parve essere del buon sacer­
d ote . Dopo un piccolo indugio, mi 'aper e l'uscio da un servo, il 
q ua le , u endo ch'io chiedeva del profe~so rc, mi ri pose, non 
se nza qualche i m ba razzo, che il signor prore ore non era in 
casa . D ubita ndo d 'c serm i ino-annato e olen o chiarirm i del 
fatto, m 'al lon ta nai a lc un poco da quella casa e ad osservare mi 
misi celatam ente se non u ·cisse. ape \ a che l 'ora d 'andare al ­
l ' uni versita era vicina : di fa tti no n andò mo lto che u ci. 1e gli av ­
vic ina i immed iatame n .e e non g li d is ·i che que to: - Vi ringra­
zio, signor abate, d 'avermi prestata occasione di conoscervi. -
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Ciò detto, voleva andarmene; ma , prend ndomi con violem'a 
pel lembo dell 'abito, mormorò mille scuse. che, a mio gi udiz io 
però, più e piu mostravano la sua ingratit udine e la sua \ ilis ­
s ima anima: onde, da lui harazzatom i, lo lasciai. Il Memmo, a 
cui appena arrivato a Pado,-a io aveva scri tto , in fo rmato ave,-a 

c stu i d'ogn i cosa e me gl i a \·eva raccomandato. Ma né le 
raccomandazioni di quel cavaliere, né la fresca memoria de ' 
miei servigi operarono nel petroso dalmata in modo da renderlo 
uma no , se non generoso e riconoscente: fu la paura di ved rsi 
scornato che J' in dusse a farmi delle offerte cortesi , eh 'ei spe­
ra a probabilmente ch 'io d 'accettare rifiutass i, e che in fat ti osai 
r ifiu are costante mente. Egli s i ricordò d'~l\·ermi la ciato in mano 
l 'or ig inale della barbara orazione, e, vedendomi incollerito, tre­
ma a di ti m or che la pubblicassi. Io m 'accorsi di tal timore: 
g li mandai il di seguente il suo manoscritto e noi riv idi mai 
piu. E i cri se le cose al l\tlcmmo a suo modo; ma non poté 
astenersi di con~ ssare le ue paure in queste parole:« Il Da Ponte 
m i fece un più gran dono nel resti tuirmi la mia orazione che 
nel rifarmela. A\T i vo le nt ie ri pagnto cinquanta zecchini per 
ri a,·erla . » 1a io, invece di vendicnrmi col pubblicar uno scri tto 
che l 'avrebbe per empre di onora o, glie! riman dai volontaria­
mente, enza nemmeno e serne chiesto, co tento di punire, con 
una genero ita che il confuse, una vilta ed una inaratitudine 
senza pari. La maniera pe1 ò, con cui gli mi rice\· tte, m'in­
seanò a tener a tutti cela a la mia po,·erta. Procurai all'incontro 
ài farmi creùer riccu eù agiaiu e, 4wwi.u 111i fu possibile, u.e 
conservai le apparenze. 

Alcuni di dopo la mia partenza, bbe cura il 1emmo di 
p d irmi i p c• chi abi i che a\· va lasciati in sua casa: potei com­

parire con questi in decente s ato ne ' cafTé e ne' ridotti pubblici 
di quella cit a, ÙO\'e ogni gio rno face\'a vedermi lindo e ben a t­
ti llato . Di ·i si in cinqua nta parti le cinquanta lire di quel paese 
(una gh in a ). di eananùo che mi ba ta sero er cinquanta giorni , 
e crando in anto che «dii meliora feraut ». Aveva dunque una 
lir . cwe ·enti oldi v neti, al o-iorno da spendere: ne pa a a 
o to per un letto e cinque per una tazza di caffé ogni mattina, 
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rimanendomene sette pel mio pane quotidiano. Ebbi la costanza 
i ciba rmi , per uarantadue gi rni continui, di pane e di certe 
li ve nericce, che, per es ere salate, mi fort ificava no l 'appetito 

di bere del l 'acq ua, celando, non che agli altri, al fratello mio 
la dura necessita della mia piu che poetica parsimonia. T erminò 
que ta fortuitamente per un fatterello bizzarro. 

n gio inotto, che aveva gran pretensione al gioco delle 
«dame», espose in una botte a di caffé un manifesto, nel quale 
sfidava chiunque. Io credeva di non es er in quel aioco a chi che 
i fosse inferiore. Volli però cimentarmi. Gli feci fare l 'offerta, 

ed ei l'accettò, fis an do la somma del danaro da giocarsi i l 
numero delle partite. Io non aveva danaro che per pagar la 
prima, se avessi perduto. Come però gu dagnai, cosi seguitammo 
a giocare, ed io o-li vin i in breve ora le dodici partite fi sat , 

ieci delle quali fUr doppie. 1i pagò sul fatto ventidue piastre 
e confessassi inferiore . lcuni gio ani della uni versita, eh 'erano 

tati prc nti e che p n· vano forse di endicare l'amico, rigua­
dagnandomi quel dan ro, mi proposero una partita al gioco 
dell'« ombre~. econdo l'uso d l pae e sarebbe stata scortesia il 
rifiutar] . Mi convenne dunque accettare l'invito, quantun u 
fosse contra mi a ogli . Ebbi l fortuna p rò di guadagnare 
anche a questi; e, prima che suona se la m zzanot , andai a 
casa «topo una buona cena e con trentasei piastre in tasca . 
Qu to cambiamento improvviso mi diede un felice presagio 
per l'avvenire. Seg uitai a giocare per vari giorni, sempre 
vincendo. 

Questa maniera però di vi ve re non mi piaceva molto. È \ ero 
cheave\ia occasionedi conver are pessoco' piu nobili personaggi 
e coi piu chiari in gegni di quella citta, e specialmente coli' impa ­
reggiabile Cesarotti, a cui non so se piu il 1emmo o qualche 
mio verso m 'aveva r so caro. ebbene però trovato ave si nel 
favore della fortuna quello che la pieta degli uomini m 'ave\·a 
neo-ato, pur, ricorda n domi de' casi pas ati e desiderando di cor­
rere vie piu onorate, riso) i improvvisamente di lasciar Padova 
e di tornare a enezia . Caterino Mazzola, colto e legg iad10 
poeta, ed il primo forse che seppe scrivere un dramma buffo, 
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con cui m 'era in casa d l mmo in for t amicizia legato, volle 
condurmi immediatament a quel cavalie re. Due cose sep i da 
lui. L'una, che quel giovi na tro, pochi di dop la mia pa rtenza, 
e a to cacciato no ·ellament da quella a a; e l 'a ltra . eh 
la rfida femmina calunniato m 'ave a presso il Memmo , facen-
dogli credere eh' io fo si innamorato di lei e che sol per gue­
rirm i m 'ave\ a trattato in quel modo: nel che il M mmo a ea 
com mendata mara igliosamente «la ua prudenza e pudicizia, 
e la d bolezza del suo povero amico Da Ponte compianta~. Io 
non potei udir senza rammarico una si illana imputazione, e 
di venni ansiosissimo di disingannarlo. Andai perciò di buon grado 
a fargli una visita. Fui accolto si da lui che dalla T resa con 
cortesia non solo , ma con allegrezza. M 'offerse il di medesimo 
e l 'all oggio e la t ola; ma io rit:usai d'accettare la sua offerta. 
Andava pessi imo a visitarlo, ed egli v niva da me. In pochi 
giorni la nostra intrinsichezza rinno ellossi, anzi di enne mag­
gi re . L'egregi Zaguri, che con pari gioia mi ricevette, mi 
s lse a ecretario di sue fac ende private ed a c mpagno di tudi . 
Io passai molte ore b ate con lui. Era egli un cavaliere ornato di 
mol tissime cognizioni, buon poeta, buon oratore e pieno di 
gusto e d'amore per le belle arti. Era più generoso che ricco 
e più amico degli altri che di se stesso. F u egli che mi fece 
cono cere il famo o iorgio Pisani , ch'era il Gracco di Venezia 
in uei tempi e di cui avrò occasione di parlare più a lungo 
n Ila mia tori a. oli e quest'ultimo affidarm i l'intera edur::~?:ione 
d ' uoi figlioli, e io di buon grado me ne incaricai. Mi vidi 
dunque in un tratto fa o ito e protetto da tre nobilissimi e pos-
enti ogge ti , che gareggia ano nell'amicizia e ne' b nefizi . Cam­

po i poch i ersi in quei tem i. perché le occupazioni d un doppio 
impiego, e forse piu le di trazioni piacevoli del pae e , troppo 
ali 'eta mia con facenti ed alla i acita del mio ingegno, non me 
o la ciarono l'agio di farlo. M'e ercita aspe o, oltre ciò, cosi 

lendo li amici miei, nell'i m pro i are. eh 'era divenuto allora 
co a di rno a ; mi c 
cizio affat o contrari 
mara i lio a che a 

nvien on fessare a er io ro ato tal e er­
alla poe i a critta, e d e parer cosa 
ari geni sublimi che dicono o cantano 
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improvvisamen e de' versi belli simi, molto pochi ieno quelli 
che non diventino mediocris imi, quando scrivono. 

Mi si pre entò frattanto occasione di trarre il Memmo d'in­
ganno, relativamente a ciò che la ingiusta giovine avevagli d i 
me fatto credere. Gli aveva io qualche olta di ciò parlato con 
molta franchezza; ma, ostinato nella sua creduli ta , poco alfine 
mancò che non veni simo a una nuova ro ttura. Mi domandò un 
giorno, e fu per la prima ed ultim volta in •1a vita, «se apeva 
con chi parlassi~. Quest'era la frase che aveano in bocca comune­
mente i gentiluomini venez iani. Gli ri po i che si , ed aggiunsi 
che non arei né si libero né si franco, se noi sape i. M'in­
tese, m 'abbracciò e ringraziommi. -Bisogna dunque- ripiglia i 
allora- che mi perm ttiate convincervi; e que to farò, do\'e 
mi prom ttiate di non farne motto alla ostra T eresa. - Eb-
ene- replicò eCYli, -convincetemi, se potete, ché io v i pro­

m tto di tacere. - Mi misi dunque all' im pr sa. Era quella fan­
ciulla ferventiss ima nelle passioni, ma. al solito delle sue simili, 
cangiava di amore colla maggior facilita del mondo. i consolò 
dunque pres issimo dell'amante perduto, e gett · gli occh i su 
certo giovine , che frequentava la sua casa famigliarmente e 
che, pri o essendo le' doni della fortuna, pareva dispost a cor­
r gger quel fallo, sposando una donna ricca, senza curarsi gran 
fatt o del resto. Accortomi della cosa , procurai farmelo amico. 
Vedendo egl i la mia intrinsichezza col Memmo, ne par ve lie­
tissimo. Mi scoperse in breve il suo animo e mi pregò secon­
dario. Io ?' i promisi tutto , con patto eh' gl i ottenesse dalla 
T eresa una sincera confe sione della calunnia appos ami, e ado­
perasse in tal modo, che ella medesima la verita palesasse a 
q eli' ingannato cavaliere. Ottenne egli ciò mo to facilmente da 
le i, come quella che sapeva di poter tu to fare impunemente con 
un uomo gia cieco. 

Entrai un di a caso nelle stanze di quel signore, mentre la 

ragazza di ciò parla vagii. - enite- mi dis 'egl i ridendo: -
scopers i la verita, e ne sono lieto e per me per voi. Per \'O i, 
perché siete ora negli occhi miei piu tlegno che mai d 'amici­

zia e di stima; per me, perché sento d'e se r si amato dalla 
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T e1esa, èa r.on pot~re essa per a.lcun !Tlodo so!Trire nel mio 
core un ri val e, nemmen di genere mascoli no. Credette la po­
ve rina eh' io amassi piu voi che lei. Questo timore la rese in­
giusta: bisogna compatirla. o no, Teresa mia- soggiunse al­
lora, tutto ten erezza, que l buon signore; - non amo, no n am ai, 
non amerò al cun piu di te . - La prese per mano, cosi dicendo , 
la baciò cento volte in fronte e g ittò qualche lagrima; ed ell a 

Asciu gavagli gli occh i col bel velo ( r ) . 

Q uesta passione, questo acciecamento, questo fanatismo durò 
indelebi lmente in quell 'uomo ottimo, in quel l'em in ente filoso fo, 
fino agl i ultim i g iorni della sua ita. posò, pochi mesi dopo, 
Teresa il novello amante, in casa del lemmo ; divenne mad r 
d i vari fi gl i, dal Me m m o; rimase \ edova e consolata ne le braccia 
del Mem mo; e, come prima di maritarsi , cosi nel matrimonio , 
nella vedovanza e nella vecchiezza, fu unica ed assoluta padrona 
della sua facolta, della sua volonta, del suo cuore e della sua 
ragione! Che scola per la po era umanita! T orniam alla sto­
n a m1a. 

Io era dunque am ato dalle donne , stimato dagli uom ini, ac­
carezzato da' miei protettori e pieno di buone speranze . Passai 
tranqui llamente qualch e temp in que ta maniera d i vi ta. I miei 
ne mici sessi parea che dormissero o non i curassero piu di 
mc. Durò poco il buon tempo. La mia di sgrazia volle che l'in ­
corrotta giu izia di Giowio Pisani e la ua profonda coanizione 
delle le (Y i e della vene a costituzione, eh 'ei oleva ristabilire, 
e che io con le cure e gli studi miei n n poco as iste a, 

( •) Questo . i go ore a\' a cui n o nel roprio armadio alcune centinaia di monete 
d 'a r ento . L 'aveva contate con me e con ceno Muti egli tesso, al momento di chiu­
derlo. Pochi di dopo ne prese al cune (credo venti ) e rinchin_e a chiave lo trigno. 
, o n pa aron t re giorni, che, al prenderne altre v<!nti, ne mancavano circa cento. 

'era il medesimo 1uti, e 'era io pre ente . . ·on si ce ò dt stupire.- La cosa t 

certa- dicev io. - 'on v'è dubbio - dice\·a il lemmo. li buon 1uti, galantuomo, 
filo ofo ed amico di quel ignore: - lo non ci trO\O - oggi un e- niente di tra no. ' i 

n mol te mani in casa.- Z1tto, lingna cnlega!- replico il Memmo- di1ò piut­
to to averle rubate io cbe que ta buona gente! -Il padre di ccque la ruona gente>+ 
era lato a uzzino di galera e la madre l •aceci l 
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ingelosisser prima, indi spaventas e o tutti quelli he «grandi >) 

antonomasticamente chiamavan i allora in Ven zia. ditarono 
questi gran pezza invano la su rovina. La sua formidabile elo­
quenza e sopra utto la su a integrita stabilito gli avea un tal 
partito tra i nobili , h e, e non er le r icchezze e gli uffizi , 
pel numero aJm no contrabilanciava i potenti ed i ricchi. Volse ro 
quest'ultimi contra me i primi fulmini della lo ro endetta . 
cominciò a dire eh 'era strana cosa eh 'un uomo del mio carat­
tere e de' miei principi, scrittore d 'elegie americane derisore 
delle parrucche aristocratiche e del corno del doge, ad onta 
del senato e de' suoi decreti, instruire osas e e inspirare i dommi 
della sua pericolosa dottrina ne' figlioli d'un uomo, che parea 
fatto apposta per opporsi al partito de' grandi, i qu li, coll'esclu­
sione del piu r n numero, olcano esser soli a ignore giare 
nella repubblica. Mentre ardea contra me questo quasi taci to 
coperto foco, si divulgò per l'imprudenza di poch i un onett , 
che il mio zelo pel Pisani , piu l 'amore di patria, cavato m'av a 
dalla penna in una occasione, in cui gli fu preferito, n l con­
corso di pubblico importantissimo uffizio, uno de' piu servili per­
sonaggi de' cosi detti randi. Ecco, signori veneziani , la vera 
causa per cui mi bandi la mia patria! « Verilas odiu.m pari/» , 
e quello, ch'io dissi, non fu solo vero, ma fu profezia ! 

e 'l fo se anco el Pi ani un impo tor , 
un pr pot nte un ladro, un lecamone, 
e 'l tas. e co l be tie buzarone 

col Bafo in man per so le i lato r; 
e l gave e anca lu, come a el sior, 

cent barda. e al fianco e cento d ne, 
p rdi tute te co e aria b ne 
per volerlo in enezia a ogador. 

1a, perché l segue la co tituzion, 
perché noi pol sofrir le 1 repotenze, 
i furt i el despotismo l'oppr ion; 

perché chieto el ghe parla a o Cel nze 
e nel mazor Conse io a l' Emo e al Tron 
el gh di t anco lu le o entenze, 
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se ghe u a le insol nze 
da l sena to e da i grandi del paese, 
de farg he fin del brogio un crimenles ; 

de d irghe che ogni mt:se 
ga da basta r d 'a er in quarantia 
el sachetin de la pitocheria. 

Che la xe una resi a 
el pen ar ch e la s tola avoga resca 
s gh daga a una mama ( 1) ancora fresca. 

Ma i sa ben che se pesca 
m fo ndo de sta ma ma quei tesori, 
che no se trova mai ne ' cagadori . 

E questi xe i furori, 
questa la rabia che li fa parlar, 
e che sti furbi va ri a ma cherar . 

Lassémoli sbragiar, 
ché noi xe zelo del publico ben 
quelo che in risse eterne li mantien . 

El xe un cer to velen 
che i ga contra de t orno , che proteze 
el auto, l g iu to el ci tadin, la leze. 

Che frena, che coreze 
la petulanza e 'l fa to e ' l genio mato 
d' esser in pochi a go erna r el S La t o ; 

e questo mo xe 'l fato, 
perch 'el senato ga tanto trastulo 
d' andar he sempre cole baie in culo. 

I lo ··oria far i Ji"uÌ u 

i ghe voria cavar la uobilta, 
e mandado a 1adra o al Canada 

ché pau ra ghe fa 
el co r da citadin, la lengua sciolta , 
la te ta d reta e la ilta epolta. 

Pensé megio una olta. 
ardé, perdio. la patria conqua sada 

dala vo tra uperbia buzara da, 
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(1) Qu 1 tutte le famiglie v nete s i di t in evano d a qualche particolar predJ ­
lO. Qu Ila di Giorgi o Pisa ni era detta P isani .hma. 
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pensé manco a l'entrada, 
a l fumo dele ca e, a' gradi e a l'oro, 
e piu al be n de la zeca e a qu el del fòro . 

Lasséghe sto res toro, 
a quei che studia e che ve voi servir, 
d e no aver mile imbrogi da sofrir. 

Quando i va a sgangolir, 
su quela renga a dir quelo che i crede, 
no ghe fe mal, se no ghe d é mercede; 

de quel che no se vede, 
vogio mo dir del cor , no giudiché, 
se no da quele azion che vu vedé. 

é da strambi cerché, 
in t uto quel che i dixe, un qualch e fin 
d esonest e da furbo citadi n. 

1oderé un tantinin 
la vogia d' e er sol' i savi e i doti , 
a las éve coreze r dei stramboti. 

e ondé i primi moti 
d el vostro cor, quando i ve dixe e l \' ro, 
n é vardé che ve l diga Alvis o Piero. 

1\Ietéve n l pensiero 
che questa xe repubblica comu n, 
e che la xe de tu ti e de nessu n : 

che se ghe xe qualcun 
che se lamenta , el ga razon de fa rlo, 
pe rché de tutto vores. i spogia rlo. 

Con tentève m andarlo 
con un magist ratuzo o un rezimento 
a sfad igar, sgonfia ndo e de vento. 

1a, quando el xe la dren to, 
dove tuti gavé una baia sola , 
fe ghe b n muso e no dixé parola . 

Che se dopo sta scola, 
n o pen é seriamente a qualche scampo, 
recordéve che 'l ton vien dopo el lampo . 

Questo sonetto, essendo sc ritto in lingua veneziana, lo ca­

pivano tutti, e in pochissimi giorni divenne l' oggetto de' caffé, 
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delle assemblee e dell e mense ( t ) . Il sonetto piaceva, e questo 
aumentava la rabb ia e la collera di que' signori. Le donne, che 
amavano e me ed il Pisani, a dispetto delle toghe, de' perruc­
coni e dell'aristocratico fumo de' !or mariti, l' aveano imparato 
a memoria, lo declamavano per diporto e, tt"a gli scrosci d'un 
ri so oltraggiante, ne ri petevano i tratti piccanti a quelli che piu ., 
dovevano sentirsi punti. 

Si pensò allo ra di batter la sella, giacché non si poteva il 
cavallo. Si cercaro no, e si trova rono facilmente, accuse ed ac­
cusatori. Uno scellerato , che praticava in una certa casa dov'io 
mi trovava talvolta, s' offerse di portar va rie accuse contra me 
al magi trato della Bv temmia . Mi accusò d'aver mangiato pro­
sciutto in un venerdi (egli ne avea mangiato con me! ) e di non 
essere andato alla chiesa varie domeniche. Costui non era stato a 
messa in tutta la sua ita! Queste due accuse le seppi dallo stesso 
personaggio che presiedeva a quel tribunale, e che fu il primo 
a consigl iarmi di lasciar sul fatto Venezia . -Se queste accuse 
non bastano -diceva mi quel signore, che assai m 'amava, -
ne troveranno del! 'altre. i voglio n reo , e reo vi proveranno. -
Cre ettero allora g i amici e i parenti mie i che la mia liberta, 
e forse la mia vita, fo sse in perico o. Il nobi luomo Giovanni da 
Lezze, nella cui casa vi eva il fra tell o mio in carattere di se­
cretario e piu 'amico, ole a ch'io mi ritirassi a una sua cam­
pagna, O\ie mi offri a un sicuro asilo, finché dileguavasi il tur­
bine. 1a io non pote a piti amar un paese si ingiusto e col 
Pi ni e con me, si cieco ne' suoi eri interessi e si vicino alla 

a di soluzione. Riso i dunque di lascia r per sempre meg1a . 
n ai a tro are i miei tre protettori e pochi al ri amici, che 

colle lagrime a<Yli occhi udirono e appro arono la mia riso­
luz io ne. bban onai d n e l ' in0 rata patria e andai a Gorizia. 

{t ) Chi conobbe il c ra tere della venet ari toc-razia può imaginare lo repito 
h fece q uesto netto. 
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[Soagiorn o a Gorizia - L e pr mure dell'ostessa e amore per lei- La 
g ara r/e<Tli uccelli per la pace di Teschen- Liete accoglienze nella societa 
goriziana- I nvidie e rancori- na sntira contro il oli tti- aterina 
1azzola- Per un brutto tiro del olletti il Da Ponte si reca a Dre da­

Liete accogli nze avute dal 1\1azzola- Primi passi nell'atte teatrale­
Misere condiztoni del teatro italiano- Il padre H uher- La traduzi on e 
dei Sal-mi- Amore per due ~melle- l orte del fratello Gtrolamo- Da 
Dresda a Vienna- Conosce il I eta5ta!>io: come qu ~t i mori- Conosce 
Giuseppe secondo e \ ien nominnto poeta del teatro imperiale- La com­
pagnia italiana a Vienna- i pone a cri\'er drammi per musica- .!t 
1·icco d'un g1or11o pel alieri- Giungono a V tenna il Casti e il Paisiello 
-Re Teodo1 ·o dtl Casti- In ucce so del Ricco d'un uiorno- Le critiche 
del Casti e d'altt·i, la prot zione di Gtu. t:-ppe secondo - Il Da Ponte vit­
t ima d'una endetta rudele- Fortuna del Bu rbn·o di buon cuore scritto 
pe Iartini- Le astio crttiche del asti- li Da Ponte cono ce il 1ozart 
- Scrivt:: per iui Le no::::e aL r1garo - Atll di bonta di Giuseppe se­
cond - tor i a d'un a \'edova gabbata- I n ucce o del Figaro- I l asti 
non vien nominato poeta cesareo e la. eia \ 'ienna. onetto contro di lui 

na cosa ra1 a scritta pel .Tartini- Tiro gio ato a pubblico con questo 
dramma - il filoso.fo punito e il Ba·toldo - ome compon contem­
poraneamente tre drammi- L'A 1·b01 e di Diana pel lartini- Fortuna 
deli'Assur a \ 'ienna e del Do1L Giovanni a Praga- La compagnia ita­
liana vien congedata- Il Da Ponte o tiene d Il' imperatore la estione del 
t eatro per proprio con o - ompone il paslor fido, La cifra, La scola 
degli amauLi, il pasliccio- lntri hi, elofie e in imicizie -!\!orte di Giu­
seppe secondo - Il Da Pon e è co tretto a la ciar \ 'ien na - uoi vani 
t e tati ,-i per riavere l'impie«o erduto- A Trie te rie ce a colparsi con 
l'im peratore Leopoldo ma enza frutt - ita di miseria- 'innamora 
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d 'una iovinetta ingle e, che poi spos -Torna a Vienna per avere la 
grazia- Buoni uffizi d el Casli- Il nuovo imperatore, F rancesco, r icono ce 
la ua innocenza- Una isita al nuo o poeta teatrale 7iovanni Bertati­
Ritorno a Trieste .) 

Gorizia è una aentile , antica e nobile citta del Friuli tedesco, 
situata sulle rive del Li onzo e d istante poche miglia (credo 
dodici) dal Friuli veneto. i arriv i il primo di settembre del­
l' anno 1777, prima cioè d 'esser g iunto al ven tinovesimo del la 
vita. Non conoscendo io alcuno in quella citta, non a ven do 
meco portato lettere per alcuno , andai a dirittura alla prima 
locanda che trovai, portando un fardelletto sotto il braccio, 
che conteneva parte di un abito, poca biancheria, un Orazietto 
(che portai con me piu di trenta anni, perdei poscia a Londra , 
e ritrovai qualche tempo f: a Fi ladelfi a), un Dante con delle 
note fatte da me e un vecchio Petrarca . Questo equipaggio 
non ispaventò la locandiera . Appena entrai nella locanda mi 
venne incontra, mi diede un'occh iatina espressiva, che mi disse 
quanto poi nacque tra noi e mi menò in una buona camera . 
Questa donna era molto bella, gio vane, frese , e parea sopra 
ogni creder vivace. Era e ti ta alla foggia ted sca: a v a una 
cuffietta a trine d oro sul capo; una collana di catene lla fini ssima 
di Venezia le cin . ea almen trenta volte un collo ritondo e piu 
candido d 'alabastro, e, sce ndendo in crescenti airi, cadeva fin 
al bel seno , che vezzo amc nte in parte copriva; un g iubbetto 
ben attilato le stringea le tornite membra con lasciva eleganza; 
ed una calzettina di seta, che termina a in due scarpette color 
di rosa, mostravan al cupido sguardo la forma am mirabile di 
un piccolissimo piede. Non erano ancora suonate le sei della 
era; ma, come io non aveva preso tutto quel giorno che 

qualche bicchier di vino e un poco di pane, le chiesi da cena. 
Per mia d i grazia non p rlava che tedesco o cragnolino, ed 
io non capia una parola di quello ch'ella diceva a me , né ella 
d i quel ch 'io a lei. 

Cominciai a farle dei cen ni colle mani, colla bocca, co' denti, 
ch'ella prendeva, quanto mi pa rve , per complimenti amorosi. 
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lo aveva un appetito che avr bbe divorato i sa . 1. 1entre m 'affa­
ticava co:i, per f,trle in endere che avrei oluto da mangiar . 
pas ò una sen·e a cla\·;.11ti alla porta del la mia camera on un 
piatto di pollastri fritti. de ina i per altri iaggiatori: me le 
scaglia i addoss colla presteua d'un gato, ne esi un quarto, 
e mc lo trangugiai in un momento . Io lo trovai tanto delizioso, 
che credo d'aver in ghiot tite anche le ossa. Capi allora quel 
ch'io volea, c in poco tempo vi ,li portarmi una cena sq UJstta, 
resa piu dolce e piace\·olc dal i. continua compagnia della l g ­
giadra ostessina. · on po endo parlnrc cercava m capirci col e 
oc hiate e colle gesticolazioni. Quando vcnner le frutta. cavò 
dalla tasca un coltellino colla lama d'argento, le\·ò la buccia 
a una era, ne tagliò la meta per mc c mangiò l 'altra meta; 
poi mi oiTri il co tellino d io feci altrettanto. Bev\·e un bicchic­
retto i ino con me e m'in egnò a dir « CesuJLdkcit » ; e a' 
mo imenti del bicchiere inte i che olea dirmi ch'io beess i 
alla sua salute, com' Ila va alla mia. Come io non av va 
proferito bene questa arola, mc la rcce ripetere due o tre volte, 

sempre mpiendo e vuotanuo il bicchieretto di nuovo vino. 
1on so se Bacco o qualche altra divinit:i comincia se a 

calciarle un pochetto il ang-uc. Dopo due uonc ore ài simile 
conversazione, una t inta vi\·issima le co ori\·a le O"Uance e le 
bri llavan negli occhi le ftamme della volu ta: ella era divenuta 
u na vera bellezza. oroe\·a (!alla sua se ia, si contorcc\·a, m i 
guardava, so pira 'a, torna\·a a edere; tu to que to però alla 
pn::-cnt:éi di uuc \·agltè ~t:' \c.:Lit.::, vesti e aiia sua foggia, che ci 
a\·e\ano servito tutto il tem o della cena e di quella con er­
sazione. 

Finalmente una di quelle parti, e dopo alcuni minuti la pa­
drona fe' cenno all'altra d'andar enc, dicendole qualche co 
in tedesco. eh' io non capi a. In pochi i tanti laser tta tornò: 

orto l le un libro, e r iparti Quando res ammo soli, enne pres o 
di me, e, cercando in quello alcune parole, \i mise dei ezzctti 
di carta e mi fe' cenno di lerrgere. Era quel libro un dizionario, 
tedesco e i a liano: a' l chi indicati le i qu ste re parole: « lcll 
liebe te»· e ro •a1 che si ani fica ra no Io an o 01 ». Come la 
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secon a parte di quell o era il dizi na rio tta liano, cosi cercai la 
co ncriu nzione « c )) e le feci ri leggere le ste se pa role ~ und ich 
liebe ie . La cene ta a llora di,· nne O"razi osi ima: conver­
sammo almeno un'ora e mezzo coll'aiuto del dizionario, e ci d i-

emm se, mbie\'olmente diverse cose che parevano dover finire 
as ·ai seriamente. Fortunatamen e arri\'arono alla porta di\'erse 
carrozze: la bella lo andicra fu contra su oglia ob ligata pa r­
ti re, e io alfine rimasi solo. i posi allora a far delle rifì es:ioni 
su questo bizzarro fatter Ilo . - Come è possibile- mi dic \'a 
io -che in un paese do\'e regna bria Teresa, principes ::1 tant 
famosa per la se er i t a delle ue l gg i, in un paese do,·e si fanno 
delle vi ite notturne, do,·e un fc,ra ·tie ro bi ogna che d ica co n 
tanta s le nn ita, nppe na arriva to, d i dove ,·iene, dove va, elle co a 
fa, e do,· · o bli ~no d i dare in inscritto nom e, cognome, 
patr ia, cc. ccc . cc .; in un paese, infine, do\·e i preti, i frati 
c le spie del go\· rno han n s i grnn d c inOuenza; com'è pos­
sibile - cli: s i - h e n Ile locande vi sia una ta l libert::i, ch e può 
passare in un at tim o al piu sc:.llllhloso libcrtinaggio? Contrad­
dizioni in tult , anche nei go,· rni! -

lentre i s tava immerso in f1 Uest pe ns iero, ecco l 'ostessina 
tutta ali gra, che torna in camera colle due raga zze med esime 
eh 'a,·e ,·an assi stito all a cena . Porta ,·ano que te dei gelati e 
de' zuccher ini. che p r forza ho do,·u o prendere con lei; ·in­
tan t u lla delle ragazze comtnciò a cnn are as ·ai piacc ,·olmen e 
una canzonetta tedesca che cominciava: «le/t liebe einen wel­
sclten JJ.famt" (io amo un uomo italiano). 1entre costei canta\'a , 
mi ri corda i ùi Calipso c di Leucotoe , e mi figura\·a in quella 
situazione di ess r T lemaco . Termina a la canzonet a dalla 
n:n fa tedesca, parti oll'altra servetta, eù io r imasi solo col la 
padrona non:llamcn tc. In te i allora che io aveva bisogn-:> d'un 
Men ore. [l ortese 1or feo fu il r:1i o . Pre i in mano il diziona­
r io, e le fec i eder l~ parola « onno ». Fu di creti 1m a . uonò 
il campanello, en trò una cl Ile ue ser ve e l' o tess ina co n bel­

li simo garbo parti. La en·a scoper e il letto , most rommi 
dov'era l 'acqua per lavarmi le mani e per bere, e s i fermò co n 

r idente volto presso di me. Io non intendeva questa cerimonia . 
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Pensai che aspettasse la mancia; le offersi una moneta, ch'ella 
rifiutò co n disdegno , ma, prendendomi con mol ta g razia la 
mano, v' impresse un bacio e lasciommi. Tutta questa comme­
diola, che non du rò men o di c inq ue ore, mi diverti estrema­
mente . 1a non poteva caccia re dal la mia testa i preti, i frati, 
l\b ria T ere ·a e tutto il suo codice penale; cose tu tte di cui io 
a veva udilo parl are come de lla sa nt issim a in quis izione d i Spagna. 
Final mente m 'addormenta i. Lcva tomi la ma tt ina piu tardi del 
mio solito, tro a i nella vici na camera una eccellente colazione 
e l 'oste sa, che m'a pettava. Io ave \·a imparato o rmai tu tt i i 
principali complimenti, per esempio « Buon gi orno », « Come 
state?», «Avete dormito bene?» . la nessun complimen to a 
quel la donna piaceva fuorché « l e/t liebe Sie ~ . Dopo la cola­
zione fu obbliaata d i ]asciarmi, d io , torn ato nella mia camera, 
trovai due o tre donne che .:1 'aspettavano con delle ceste lle 
p iene di arie mercata nzie di ogn i sorta, che vendeva no per 
le taverne a ' fora ieri. In due ore ne ven nero almen vent i. 
Anche que ta usanza mi pan ·e assa i strana: in un paese , ove 

con tan o rigore si vigila\·a sul uo n costume , sotto il pre­
testo d i vemlere aghi, spille, fazzol etti , col lane, nastri e simil i 
bagattelle, era molto facile assai cose vendere, che nelle cestelle 
non trovansi. 

Pas a i dieci o dodici giorni nell' a bergo di questa don na , 
ed, ora col dizionario, ora col la CYrammatica alla mano , facemmo 

q uat ro o cinque ore di conversazio ne ogn i giorno, e qu::tsi 
empre su ii .argom nto med e imo, e che sempre tinivano con 

un ~ le/t liebe ie ». A c::tpo d i questi g iorn i m 'accor i d i aver 
fat o un \ ocabolari.:: tto, quasi t t to composto d i parole e di 
fra ·i d 'amore, e questo mi se rvi po i moltissi mo nel cor o 
del le mie gio\·enili conq ui te in quella citta ed altro ·e . 1 ' ac­
corsi però anche d ' un 'altra co ucci a , a cui non ci ave a molto 
p n ato prima: ch e la mi a bor a, c ioè , era quasi vuota ; perché , 
sebbene io pendeva pochi imo in quella locanda , quel pochis­
s 'mo a\ e va ba tato ad e a urire il piti che pochi s imo ch'io 
a eva portato m co in Gorizia. Quella buona femmina s 'accorse 
del mio icino imbarazzo , e, con una generosita poco comune 
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persone del suo mest i ero, mi fece delle offert che m'in e­
nerirono (1) . Ia i non ho mai conosciut il mestiere di deci­
mar le borse alle d nne, eh però hanno molte vo te decimate le 
mie: presi perciò la ri ·oluzionc di lasciare la sua locnnda. Re­
stammo per · buoni ami ci, e io h conservato per lei de' en­
timcnti di sincera benevolenza e di ti ma fin eh 'ella vis<:c; il 
che fu pel olo spazio di sette m i, al fine de' quali mori, all' téi 

cii ventidue anni, d'una febbre infiammatoria. Io diedi mo lte 
lagrime a quella b ~ lla ed amabile giovine, che meritava esser, 
piu tosto che una locandiera, una principessa. Fu questa enza 

ubbio una delle mi liori donne ch'io ho co nosc-iuto in ottan­
t'anni di ita. •orse se non monva.. . la la morte 

fura i mi <Yiiori e lascia tare i rei. 

Cangiai dunque d'albergo, pensai di riguadagnar colla lira 
quello eh 'avcvc1 pc o in viagcri c in dodici giorni da mc passa ti 
come Rugg iero c Rinaldo olle due belle maghe dell' Ario lo 
e del T asso. 

EssenJosi fatta in que' giorni la pace di Teschen tra l ' im­
peratrice e Federic di Pru sia, mi venne in capo di scriv r 
un 'oda su quel socrgetto e d' intitolarla La gara degli uccdli, 
allu endo allo tcmma genti lizio de' due so rani. La dedicai a l 
conte Guiù Cob nzl, un de' primari ignori di Gorizia del la 
Germania e padre di quello hc aveva maneggiata e condotta 
a fine quella pace. e publicherò qui alcuni er i, per dar un'idea 
d'un componimento, che fu la org nte poi di quasi tutt le 
mie letterarie av enture in Germania. 

Qu ll'augel che a ri.s e a pugne 
fidò gia . li augei piu fieri, 

e a _ali nib!Ji e sparvi ri 
or ml becco ed or coll'u ne; 

(r) Ella mi pose una era sotto l'origliere un a bor etta con alcune monete d 'oro, 
che io le rest ituii tra i b ci e le lagrime! 
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che i confi n del natio nid 
diia ù pe r t-u rz, ed arte, 
t.d eh •.: lama in o..,:ni pa rte 
ne porto temuto il grido ; 

si credea che, ,-into e stanco 
dalle cure e piu dagl i ann i, 
di cerc tr lao.;ci .tsse a ffan ni 
per dar requie al \'ecch io fianco. 

Quando un eli, Yic ino al fi ume 
·acr all'aquila pos:ente, 
quell auge llo osò repe nte 
rotear l azzurre piume, 

e , on v ci asp r d 'orgog lio, 
d isp i aar l ad un co ar t i Tl io , 
d 'altru i sangue an or ver miglio, 
e . fidar la fin dal ogl io. 

Vòlta mai non ebbe l'alma 
degl i auge i la g ra n regina 
a li s tud i ù i rapina, 
ma a una bella e dolce calma . 

Ed allor nel aggio petto 
ravvolgea no,·i con igli 
nPr l n h,_.n ri~; r.,,..; ho·l i 
r-- - - --· · -- · ---·· ·· ;::,·· 

e del regno a lei soggetto .. . 

Portai quell'oda al Cobenzl, il quale m ' ccolse con grazi 
e cortesia somma, la le se in presenza mia e pa r e gradirla 
in finitame nte. La fece tam pare a sue p e e ne par e mol­
tissime copie per le piu illu ri famicrlie di quella citta, eh 'erano 
allora numerosi si me. Si vuoi leao-ere un 'o eretta ùel co nte 
R. Coroni n i, int itol ta Fasti g ori::wni, er fo rmarsi un 'idea 

ella quantita, an ichita e numero de' pe onaggi illu ri, di cui 
uel pae e to i gloria. Tro ·ai, tra questi, mol ti mecenati, da' 
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quali , do o que' prim i miei versi. fu i ben accol to o orato. o 
p o rico rdarmi, se nza un ivn sen imento d i ri conoscenz 1 

de' nomi di 'trasoldo. Lanthicri, Cobenzl, , ttems, Tuns, Co­
ro nmt T orriani. Andava no tutti a gara nel com pa rtirm i C vo ri 
e benefizi. on potrò m i l dare abbas tanza la cortesia e la 
lib ra lita di quegl i illustri cant ie ri . Am avano e si e me e i 
vcr i n iei. La pi eta in quelli ·n. pirata dalle mi e vicende, gl i 
a nimava a raddolcir per ce n modi l'amarezza della mia sorte. 
Preveni\·a no generalmen e i bi ogn i miei· e l face,·ano con 
tan ta nobilta e del i atezza. che il mio amor pro pr io non poteva 
per alcun modo a rro ire. Felici que' pae i in cui si t rova ab­
bonda nza di t<lli abit tori ! L ' in ige nza ste sa diventa un a fo nte 
d i beni per chi ha l ' nima g nti le capace di sen tir il pia<:ere 
dell a grati tu dine. 

L ùolcezz. eh' io pr va va nelle l or beneficenze mi fac a 
benedi re soven te le mie passate d isa ventur . lo abita,·a in una 
p vera ca meretta. pr sa a pigione da me nella casa d ' un mer­
catantuccio di gran . Eravamo ambiclue molto pov ri , indi ci 
acco rdavamo assai bene. 

La sempl i cita del mio tugurio non ra però di alcun impe­
dtm nto alle visite, che cont inuamente mi i facevano. Tutti 
gl i amatori delle muse volle ro cono:ccrmi. Chi lo fa e ·a per a m· 
mirare , chi for e per la speranza di trovare d i che c riticarmi. 

n certo Colletti, che di caporale ra diventato stampa ore 
i-a liano, e che, sognato avendo d' sse r poet:-- , soiTrir non poteva 
gli applausi miei enza noia, dis c un giorno pubblicam nte 

h ' io non dovea e ser l'autor d i quella canzone sulla pace, 
rriacch · non aveva poi per di,·ers i m si alcun altro v r o cm­
posto. Era stimola to co tui dal pungigl ione del cacoete poe ico . 

g-ni gio rno u civa qualch e nuova lucub razione della ua mal 

1 rolifica corna musa: gli parca quindi impossibile eh ' io avessi 
potuto tener la mia taciturna si lungo tempo, se s tato fo ssi 
ve amente poeta. n al tr tampatore di quella citta ' 1 l , che 

(I) Il ig nor Valeria de' ale ri . 
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odiavalo mor talmen te, e che l 'ayeva udi to dire tal co a d i me , 
trovò la \'i a ù 'çssermi presenta to a solo ogaetto d i far mene 
consapevole: sp rava a tizza rmi contra col ui e porm i in una 
gue rra poetica , c he alfì n l'umi liasse. Io risi da prima , con­
sigl iai que l buon uomo a ri dere anch'e , o. gli a a troppo 
calda d' ira l'i rritab ile fibra con ra il riva! tipog rafico, per acque­
ta rs i al consiglio mio . Con tinuò a farmi frequenti vi ite, in tuo· 
nandomi empre ali 'orecchio la tess antifo na ; ma io non 
credea che un tal per o nag-g1 me ri tas ·e il m io r isf'n time nto. 

Udendo qu sto al eri o eh' io ra poco conte nto del ! 'oste mio, 
il quale a eva la brut, usanza d' ubbrirtca rsi e, quel ch'era 
p ggio di batter , qunnd'era briaco, la morlie, d i cu i O'el osi s­
s imo il i no rende\ a o , ebbene né bel la fosse né g io\'ine, mi 
o fferse co n bel aarbo una stanza nel la un casa, e no n bbi 
c raggio di r ifì utarla. Tra'ttom mi poi con tanta os pitali ti e d a mi ­
cizia, che mi c redetti in do ve r di far per lui tutto quel lo che 
in m io po te r ra di on stam nte fare . Egli n n domanda \·a 
che ver i, ed io non ave a al roda dargli .- Quando castigh -
r mo- mi d isse enli un gio rno - q uel pazzo fana ico ? - on 

r.1 pe rò Colletti solamente anatico e pazzo. ccoppiava a un'in­
fini ta ignoranza del vero gu o octico e di tu e le cogn izio ni, 
che in un le tera o richiedon i, una \'anita d una arroga nza 
tomachcvol . Era, olt re a ci·, bugiardo, adulatore, s imulatore, 

in i ioso, e copriva col vcl d'una ipocrisia farisaica una .traor­
dina ria incli nazione l libertinaggio. on cessa\·a egli ad ogni 
occasione d i parlare d1 mc dietro le spai·e, memre wi Lu i i­
cava in presenza mia d 'ampullosissimi elogi. ·on poten lo u n 
di trattenersi di chiedermi perché non cerca\·a di s abilire la 
mia riputazione in Gorizia on qualche « produzione no\·ella 
del mio fervido ing-egno>>; - O irullo\·i in ver i -gl i rispo i io. 
orridendo; e, andato a casa, parendo mi d 'esser alquan o aldo 

dall'estro che in me destò quella bizzarra omanda . mi chiusi 
nella mia sanza. c scrissi qua i ex abrupto u n gh iribizzo bur-
le co in o tav- rima, cui diedi in don la ra stes a al mi< 
oste co rtese inform dolo della grazio a cenetta accad utami 
la mat ina con quel nos r a rn1co . on · possibi e dipian r la 
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gioia con cui accol e quel dono e il piacer che mostromm1 
nel leggerlo . Non ra poca, ma non era nemmeno pri,·o di 
quel criterio, eh ' è nece san a di scerne re il buono dal ca ttivo . 
Io avev tocca e inol re certe corde c he olleticavano mi rab il ­
m ente il suo or cchio. ' on nomin va alcuno in quei versi, ma 
tanto il Colletti che g-li al tri ver:crrgiatori del suo ord ine si vi­

der in uelli mcra ·iglio~am nte dipinti .. li ri cordo di due 
ottave, che ferirono pi · sul vi o questi poveri sciaur ti, e 
ono queste: 

Dicon che famos i r quinci or quind i 
fatti si son col plettro colla tromba, 
che lor fama vol da'mori a l'indi, 
che non andranno interi entro la tomba; 
van per le strade attilatucci e lindi 
per a ·col tar se il nom lor rim bomba, 
e, se n n parla n gli altri, parla n e. si, 
ed al silenzio altrui fan de' pro s i. 

1i ' 'ergogno però h' in altra forma 
non vedano é ste si il proprio fallo, 
mi vergogno che Febo o taccia o dorma 
e non gli accoppi il p ga eo cavallo. 

h c me è ver ch'oro-uglio il r trasfo rma 
e mostra spes all'uom verde per giallo! 
ché lung un palmo si vedrien gli orecchi, 
se guarda ser un di dentro i mi i spec hi. 

on mancò Valerio di pubblicar questo poemetto colle stam e . 
i sparse in un momen o per tut o il paese, e tanto gl i amici 

miei che quelli dell'editore lo trovaron molto pi ccvole e ne 
fecero somma fes a. Colletti freme,·a, ma non osava aprir bocca, 

r e r non parer di conoscersi. -Tutti mi dicono- mi di s' gl i 

un giorno- che intendcs e di fare il ritratto mio; ma io ve­
r mente non mi ci trovo. -Si tro vava per· costui dipinto assa i 

meglio h' io n on \'oleva, e non mancò a uo tempo di vendi-

arsene. Questa frot ola, dirollo pure, mi rese assa i piti accetto 

.a tu tta la citta. on passava giorno, in cui io non a essi qualche 
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pruova no,·clla di gcnerosita e di amicizia. Il conte Coronini 
volle eh' io traduc<.:!:>si in •erso italiano la menzionata operetta 
de' Faslt ,!{ori:i oti, e ne fui generosamente premiato. 

Pas:ai ottO mesi in questo commod e t ranquillo stato di vita. 
1a sol.1 co<>.t ne amMegg.a·:a in parte la ua dolcezza, eque ta 

era il pensiero d 'esser stLlto si male trattato , senz l minima 
racrione, d una patri a, eh· i ama va e al cui bene reale ad · 
peravami . l non poteva inoltr evitar di semire in me un 
certo de iderio di ritornarvi, per riveder i parenti ed amici 
m1e1, sopr tu tti Zaguri, .\femm e Pi· ;1ni. Pa ·ò frattant 

per Gorizi il mi caro amico Catarino ì\lazzola, per andar 
a D resda, d ve ra tato invitato a poeta pel tea ro deil'opera. 

Venne a trovarmi e mi narrò la tremenda catastrofe del Pisani, 
il quale, dop e ser s ato fatto pr cu ratore di an I arco, eh 'er 
uno de' piu sublimi g rad i di quella repubblica, fu preso d i 
notte te mpo nella ua pr pri casa, per ordine degli inquisitori 

di Stato, e relegato nel ca tell di erona . Piangendo allora 
sul dc tin del mio amic , eposi ogni speranza di to ·nar a 
Venezia, e preg 1 1azzola di trovarmi s'era possibile, qualch 
unp1eg ali corte di Dresda. Iazzol a mel promise e mi diede 
molte speranze di buon uccesso, contando molto ul favore 
del con e 1arcolini, allora primo ministro di quell'elettore, di 
cui godeva l'amico m io la protezione e la tima. 

Capitò intanto in Gorizia una buona compaO'nia comica . 

Voleano gli amici e fautori miei ch'io componessi un dramma 
ed una tragedia er quella; ma, non a endo mai scritto pr ia 

el teatro, non o ai cimentarmi, per téma di perdere col co urno 
quello eh 'aveva acquistato ol colascione. Ho dovuto tutta i a, 
ad istanza di nobil matrona, condi ·cen ere di fare la traduzione 
d 'una tragedia tedesca, che non i r citò che due ere, non 
so e per dife to dell 'originale o mio. Per rime iar un poco a 
que ta caduta. diedi alla medesim compagnia Il collie di T ar­

wick, tra ... edia france e, tradott parte dal mio fra eli e parte 
da me; eque ta iacque a , i iu. 

Continuavan intanto i ignori goriziani a onorarmi ed 
amarn i ed io cot tinua ·a ar er i, c e er no sempre be n 
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ricevu i e premiati. Fu appunto in que' tempi che si stabili 
in Gori zia una colC'nia arcadica col nome di «colonia onziaca », 
di cui il conte Guido Cobenzl era pre iden e; e fui anche io 
annoverato tra i uoi I astori, col nome di Lesbonico Pegasio. 
Il Colletti, ch'era buon stampatore, fato ne fu ecrctario, come 
quello che dovea registrare e pubblicare gli atti della colonia; 
e questo formò e strinse una spezie di fratellanza letteraria 
tra lui e me, ch'egli scaltrissimamente arrivò alfine a farmi 
credere sincera. Cominciai dunque a trat arlo con amicizia, se 
non con istima poetica, e credca positivamente ch'egli avesse 
del tutto dimenticat il «palmo di orecchi~ e gl i «specchi 
miei ». li dissi, tra l' altre cose, che forse partire i in bré\e c r 

Drcsda; che 1azzol::i, cui veduto meco egli a\·e\ a, me l 'ave\·a 
fatto sperare, t eh' io vedeva la cosa molto probabile. 'e par e 
orpreso e dolente; ma io vidi ubito che ne sarebbe s ato lie­

tis imo. Io aveva ciò detto a diversi; e non piu che due mesi 
dopo capitommi una lettera da DresJa, che m 'ordinava di por­
tarmi immediatamente a quella citta, per occupare un posto 
onoievole alla corte elettorale. on era scritta da Mazzola, ma 
il uo nome er:wi sottoscritto, era el i suo carattere, che io co­
nosceva ottimamente, e non aveva motivo di temer inganno, 
venendom i da un amico leale, che avrebbe voluto assai volen· 
ti eri farmi del bene. Lessi dunque la lette ra a' miei amici e, 
calcolati tutti i vantaggi, risols i per loro consiglio di andar a 

resda. Ebbi in quegli ultimi giorn i mille novelli egni di cor­
tesia dalle dame e da' cavalieri di quella citta. 

Il giorno a ant i la mia partenza, il conte Luigi Torriani , 

ne lla cui casa da qualche tempo io dimorava, invitò tutti gli 
amici suoi a una splendida cena. Dopo la cena, che fu piu del 
-solito allegra, i mi ero a una partita d i g ioco; cosa che si faceva 
per <Tiro in varie case nobil i di quella citta, una volta o due 
al mese, in ogni casa che s'associava, deponendo tu tto il denaro 
perduto al gioco in un vaso di terra con una fessura capace 

a riceverlo. e disponendone poi in un certù prefisso gio rno a 
di vertimento della compao-nia. Il caso volle che quella fosse 
l 'ultima sera dell'anno, e tre mozioni do evan farsi, una dal 
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adrone d i casa e l 'alt re da due dame tratte a sorte, onde 
ecidcr de l modo in cui quel da naro do eva impiega rsi . Come 

il pad rone di casa do\·eva esser l'u ltim o , cosi lasciò che le 
due donne fosser le pr i mc: una d i qu el le prop se una gita 
in i ·li lla a Gradisca, l' al tra una m~scherata a cavallo. Il 
buon con te , dop ave r narrata la cagion della mia part nza, 
propose che il danaro raccol o in quel a o fosse offe rto a me 
per l s pese del viagg i da Gorizia a D resda . Un «si» e un «no» 
dove,·a deci dere della cosa. -Sli tta . -gridò all ora i l conte. Un 
«no generale fu la risposta. - i\1aschcrata! - n «no» pi u 
for te e piu sonor del primo . - Da Ponte a Drcsda! - i, i, 

si! -rimbombò per tu tta la camera. La moglie del conte, angel 
di ontà iuttosto che donna. prese allo r que l Yaso per romperlo · 
ma alcune altre damine della società offc rsero el i aggi ungerv i 
qua lch 'altra moneta, e il loro esempio fu da tu tti con mo ta sod­
d isfazione segu i o. Gittò allora il con e trasoldo, eh 'era ultim 
offerente , quel vaso a terra, e tutti a <Yara ·'unirono a racco-

lie re q uel danaro, a perlo in un bel fazzolet o di set<l, che 
la padrona cii casa avca in pronto , e i volle che ella me e im 
mi presentasse quel don . E lla mel presentò con queste parole: 

innor D a Ponte, accettate questa offerta de' YOS ri ami i 
g riziani. Possia e aver tan te felici i nel paese ove andate , 
quante monete sono in questo fa zzole tto . R icordatevi qualche 

olta di noi, ché noi ci ricorderemo di voi molto pe o. -
i a pe ttava ch' io ri pendessi; ma io ra i confus o e i so­
rafatto da questa rara scena d i honta, li generosi tà e d'una 

non equivoca ·tima e bene\·olcnza, che mi fu impos ibile aprir 
bocca. Il con te ring raziò per me quella nobi li sima com pa<Ynia, 
e il mi silenzio dis e a ai piu di tu o quell o eh 'avrei po ut 
dire pari, nd . Fui in cso. e la delica ezz del mi ore ne fu 
appla udita . Tu e ques e grazie pro usscro in me un effetto s i 
mcra •igl io o, che per tutta quel la ot e non feci che piangere a l 
solo pensie ro di do\'er lasci r una citta, dove io ra i ben tra -
ta to da tu i i buon i e do e ?"iun i tah·o lta a imare me ste so. 

Il conte T orri m s'accor e, al empo della co azione, della 
fie ra bat <Y)ia da cui era la mia anima comb tu a; mi condu e 



dal conte Cobcnzl. e. uopo vari di c(1rsi e rifle :-.i , vo llero ch'io 
partissi. Diem m1 ques 'ultimo lettere commendatizie pel figliuolo 
in ienna, pe r quello cio· h e conchiu o a\·eva col prus~o re 
la pace di Teschen. Fui accolto graziosamente da quel signore ; 
mi pari· della canzone eh 'aveva serina per lui; ed all a 1111a 
partenza mi regalò un libretto da viaggi, nel cui frontespizio 
ave a affisso con una spilla una cedola di banco di cento tìorin i, 
a l cui piede era scritto: « Il Cobenzl al Da Ponte, ;er le s pe e 
del viagaio >>. 

1ori al mio arrivo a Vienna Maria Teresa, principe Se amata 
generalmente in quella citta. Ton v'er:1n dunqu he lacr ime 
e maninconia: io non mi vi fermai che tre giorn i. Arrivato a 

resda, cor i sul fatto da lanola. Quando entrare mi vid~:: 

nella sua camera: - Da Ponte a rescla! -e clamò gl i con 
gran sorprc a. 1on è difficile imaginare qual io rimanes i a 
questa accoglienza. Cor c acl abbrac iarmi, ma io non aveva 
qu a i la forza d 'aprir la bocca, nonché di orrispondere a' 

uoi abbrac ·iamenti . V eden d h' io non parla a: - E che s1 
- soggiunse- che chianw tu fo te a po ta pe' teatri di Pietro­
bu rga? - Io venni a D re da - risposi allora- per v dere l 'a­
m ico Mazzohi, e per profittar, se i può, de l favore de' suoi 
ami ci. -Risposi que to macch inalmente, e senza quasi sapere 
quel che diceva. - Bravo! - ripigl iò esso- siete for e arr ivato 
a tempo. - 1i condusse a una vicina locanda, dove pas ò meco 
in di cors i eli vario genere, senza farmi alcun remoto cen no di 
quella lettera . Era gia pa sata la mezzanotte quando lascio mm i. 
Pa sai tutto il rimane nte di quella in mil le pensieri differenti . 
Come non mi era possibile credere che Mazzola avesse vol uto 
ingannarmi, e ch'era sicuro dall'altro canto che la sottoscrizione 
di quella lettera era sua, co i non poteva che ondeg-giare tra 
m ille idee, se 1Za mai aver ragio ni d i abbracciarne a lcuna . 

Andai da lui l mat ti na, ma nulla potei scoprire 1 iù del d i 
antecedente . Gli domandai se i ricord ava di ciò che m 'avea 

promesso a Gorizia. - Mi ri cordo ben L simo- replicò egl i: -
fi nora però non s è presentata occa ione per voi, come vi 
ho scritto . - Come m avete critto !- ripresi con meraviglia . -
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Ve lo scnss1 c v1 assicurai che non avr ma ncato alle mie 

rom esse; ed, essf' n l•> da pochi i in qua il pr in cipe n toni , 

fratello del no:-;tro lettore, rima to senza ecretario, aveva gi:i 

s abilito di parlare per voi al primo mini tro: lo farò di buon 

grado e con magg ior gusto or che qui si te venuto . -Rimasi 

il rirnanen e eli quella ·erata con lui, p rocurando di celar il 

mio \·ero imbarazz . Quando ~ndai a ca. a, recatomi in me 

:t s ·o, procurai di svi luppare no\·ellamcnte quella matassa. 

- Mazzola- diceva io- mi scrisse un a lettera da D resda ch'io 

n n ho ric vuto . Ne ho però ricevuto un 'altra, che per ignota 

man er, critta. colla a scr izione di quell'amico .. on potrebbe 

na cer sospe to che u Ila so. cr i/. ion c fosse fa sirìcata? 1\la ch i 

p e a ciò fare? chi? Col leui! Io l'ho mascherato co' versi 

m iei, io gl i era una ntinua spina negli occhi . finché dimorava 

in Goriz ia: se per qu , !che accidente o artefilio gl i è capitata 

in mano la v ra lell ra di l\ lazzola, non può averne egli im i­

tato il carattere, e. acchiudend il foglio suo ne l fo?"lio della 

soprascritta. su cui eravi il sevno della posta di Dresda, a\' rmi 

Lmo tal tradimento?- Ric aminai allora atten amen e la eletta 

lc t era, e parvemi di ·co gere vcrament qualche diver ita nel 

c.trattere, e un doppio sigillo, e di qualita assai di\'ersa il foglio 

d Ila s prascritta da quel a del foglio acch iu ovi, il quale por­

tava, pe r colmo d ei so petti, l'impronta d'un cartolaio di Go· 

nz1a . ve\ a, oltre a ciò. favor ito costui la mia partenza per 

rescl e acceleratone in vari modi il momento. onchiusi 

àun que in me s es o ave rmi ia to 11 Coitetti quel brutto gioco, 

e fino a l di d' ggi non bbi occa ione d i discr derlo. La pro -

videnza volle però che no n ave . c per me quelle con ~eguenze 

fa ali che a\ eva spera o colui . Parve al contrari che i serv i se 

di quello la mia fortun, per con urmi a uno stato di \'ita, in 

cui avre i trova o una permanente felicita, c non di lrugge a 

l morte immatu ra del troppo tardi conosciuto e non mai a b­

b tanza pian o G iu. ppe, co le speranze del mondo, le mie. 

on partii nu lladi meno ialla ssonia , sebben non riu c i se 

a 1azzola d'o enermi J'im pie o alla corte. Io era tra tato da 

l i con tanta o pitalita, liberalita d amicizia. che non a\e a 
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core d 'allontanarmene. t1i r ima ne,·a dall'altro canto una certa 

tusinga di do er trovare occas ione, col tem po, a impiegarmi 

onorevolmente . 

Passa va frattanto la piu gra n parte della giornata e p:ute 

anco r della notte con lui . Era egli molto occupato a comporr , 

a tradurre o mi accomodare de' drammi aù uso di quel teatro, 

che era allora fornito d 'una delle mig liori compah"nie dramma­

tiche dell 'Europa. Per non istare colle mani alla cintola, m'offersi 

a coadiutore delle sue teat rali fatiche; ed egli ac ettò in qualche 

modo l'offerta m i a. Trad u s i dunque o composi anch'io ne ' 

suoi d rammi or un'aria or un du tto ed or una scena intiera, 

eh 'ci pnma mi d i. egnava. A\'eva allora per le nwni un'opera 

di Ftl i ppo Quinault, eh' Ila per titolo. se non m' inganno, A li e 
Dbele. Tro,·ai la parte di angaride piena d ' in eresse e d'aff llo, 

e gl i proposi di tradurla . Bi!:-ogna dir che la mia traduz ione 

gli piaces e molto, perché, dopo avermi adoperato in ,·ari alt ri 

ar;1tteri, n o n pot · tratteners i un giorno eli <l mand a rmi pe rch · 

n o n te n a\·a di cri,·ere pe r i tea tri d' Italia . - Voi snpe te bene 

-gli ri s posi io - ss r l'arte drammat i a in tnl a\·vil im nto 

in quel paese, che fa d ·uopo avere molto coraggto pe r abbrac­

ciarla.-

o n v'era in fatt i h i meritasse in que' t mpi d'e se r !etto , 

t ra tut t i i poeti drammatici sert e b uflì che compone ,·ano p r 

li teatri italian i. l\let a::: tasio era a ten na, More tti e C oltelli ni 

a P ictroburgo , aramondani a Berlino, e Mi g liavacca prima, 

poi Mazzola erano stnti stipendiati alla cor•e di Dresda. Tra 

ceno altri, che v'erano rimasti, un sol non ve n'era, che sapes~e 

seri,· re un dramma che fosse sopportabile, nonché degno 

d'es · r letto o " duto in scena: l Porta, i Zini, i Palom ba, i 
Berta tti ed altr i imili ciabattin i tea trali, che non hann mai 

a puto un principio d i poesia, nonché d i quel e infinite regol , 

leggi c cogn izio ni, c he pe r fare un buon dramma s 'esigono , 

erano gl i Euripiùi e i Sofocli d i Rom a , d i n zia, di 'apoli 

e della tessa F1renze e di tutte l'alt re ci tta principal i d'Italia . 

Q ue to nasce a dalla ve rgogno a a va r izia degl i impresar i ve­

n al i, che n o n incoraggiavan co' premi i mig lio ri ingegni a qutl 
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d ifficil issi mo gen e re di composizione (1>, e che , mentr pagavan 

m ill e c duemila pe r poche sere a un gorgheggian te a rset te 
o ad una filarmonica Taide, non ave an rossore di offrir quin­

dic i o \'ent i piastre per un libretto, he costa qual che volta tre 

mes i di su<..lato lavoro ad uno scr ittore consumato. Con ribu iva 
al tresi al discadim ento Yitupere\'ole d i si bell' a rte la omma 

ig noranza di qua i tu tt i i cosi <..letti maestri eli cappella, che fa ­

cea n generalmente <..lella bel lis ima mu ica sulle sconce e tri \·iali 

paro le de' Jazza roni na poli tani . come, o megli o forse, di quell o 

che fatta l'a vrebbero sulle soavissime a riette di l\1etas asio . 
Tale era al mio tem po lo stato del teatro drammatico in Italia. 

on so qual s i a questi tempi . 1a dalle opere, a cui Rossini 

ba fa tto una si bell a musica, n e tnwgo a ugun mol to cattivi. 
Kon parti per altro del tu tto dal capo mio qu el suag rimcnto 
dell'amico anzi mi incorag i poco t mpo dopo, come v dremo, 
a t ntar anch'io la min so rte nella lizza dr, mmatica in uno de ' 

piu conspicui teatri del mondo. 
1i presentò intanto l'amico agli amici suoi. tra' qu nli tene­

vano il primo loco il conte Ia rcoli ni, primo ministro e rrr:m 

fa\'orito di quell'elettore, ed un rispettabile e doto ex-gesuita , 

che pur godea dell a stima e della grazia <..li quel so ra no . S trin i 
in poco empo con quest'ultimo tanta familiarita ed amicizia, 

l non ebbi ribrezzo di narra rgl i la storia mia. 1e ri ma e egli 
c mrn o o, e, dopo aver esam ina o piu voi e la l t era da me 
ri ce\·uta a G orizia e u ita tu ta la faccen , di Colletti e de' 

er i miei, trovò che il so petto era molto ben fon da o . Lod ' 

altr i l delica ezza da me adoperata on 1azzola, eh' gl i 

ama \·a e stima a molti simo · p rché, dice\·a egl i, quel bravo 

galan uomo, en end a cosa, ro ato a\'rebbe un immenso 

cordoglio, senza po r rimedinrvi. A lle qualita eccell nti ime 

di core e di piri to accop iava ques to colto ex-gesuita un gu to 

(t) n poeta drammatico nn d i e. qua i con pomp • ch'egli s i faceva paga r 
bene dagli impr ari. Per qna:tro ope re huffe , da lui compo te in un anno, ave\ a 
a uto ottanta p ia tre da un ceno Zardou l uesto poeta do ·ea vi e re di ru iada! 
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qui i o per la po w, e pel Cotta . pel Lemenc e per Bernardo 
Tas o aveva una spezie di s nta venerazione . Parea legge re 
con piacere anche i ver 1 miet. la in breve te mpo m 'accor i 
che lazzula non m·eva gusto eh' io scrivess i o di\·u ga. si in 

resda alcu n \·erso: voleva piu tosto farm i pas ar per im pr v-
visatore, me ·t iero al lora di\' nuto alla moda anche in ·rmania. 

A\'e\·a la sua ra g ione, ed io non era né cieco, n· ingiusto, 
né in grato. A,·endo tut tav ia scoperto il diletto del padre Hul>u 
nel leg-g- re i bel li ·si mi salmi d i Bernardo Tasso, pensai he 
non potesse dispiacer ali 'amico mio , 'io ne compone,·a a l-

uni per far cosa grata al co mune am ico, essendo qu ti d'un 
en re di poe<>i a tut a d i\·c rsa dalla eatrale . 'e composi . ette . 

li less i a la ~zola, fu il primo egli a co n igliarm i di darne 
copia al padre Hu ber, anz i di dcdicar(Yii li. 1on mancai di e­
gu ire il suo consigl i . 'Iazzola stesso ne fu il porta ore. F u 
H uber assai gra o a ll a mia ofTerta e li di ede ei med esi mo al 
primo 1inistro ed all' e lettore . Fui lodato e regal ato da tutti t re; 

i loro reg-ali, pe r l piu pecunia ·, per di re il vero, gi unsero 
as a· a tempo. 

R ipubblico qu i inque di qu sti salm i, es endo questo il !or 
pro pri loco; e de idero eh il mio leggitore ri trovi in questi 
q ualche compenso d ·Ila noia recatagli da ta nt 'altri e r!,i , eh ' io 

ubblicai in questa Vita. I quali ver i io gl i ho pubbl icati non 
gia perché li credess i degni di qualche lode, ma perch é da 
quelli in gran parte lo sviluppo dipendeva di molti eventi im­
portanti imi della mi a vita . Tale lusing a in mc nasce da ll'ac­
co;;limen to fa vorevole che a questi sa lmi fu fatto d a ri Jet e­
ra ti italian i tra' qual i c itt rò con orgo l io go F o. colo, quel 
raro mostro di sapere e d ' ingegno, eh 'osa ga reggia r con Al­
fier i e 1o nti ne l tragico c che far e li vin ce n l lirico entrambi. 

i lodò questi salmi, et erit milti 1nag nus Apollo. 



PARTI" S ECO D A 

S. L :-.lO I 

Miserer~ mei, Deus, quoniam infirmus sum. 

Signor, di frngi l terra 
form:-~s t i il corpo m io, 
a cu i f,t sempre guerra 
crudo nemico e rio, 
ch e nut re il Iter de-;io 
d -l p i nto de mortali; 
e danni a d nn ni r~_.,. , .,.iunge e mali a mal i. 

Alli! quante volte, alli! qu:m te 
il b:uba ro mi vin e , 
e di tro il vo i errante 
l 'an ima m i . ospin e! 
q uan te il m it.> core nv,·inse, 
c he non temea d' ing;l!l no! 
onde sen·o io di,·en ni, gli t ira nno . 

Or ei guida i miei pn ·s i 
per vie fosche e di. tane; 
O\'e per t ronchi e sassi 
si giunge a strazi e a m orte . 

1a tu con man più forte 
spezza il fun o lnccio, 
e me rito .,.li anco r a l'empio braccio. 

c rr r qunnt' io pe.:cni, 
CJ II~ntn il ti_!C' !~U!"!~e of!e~ i : 

però, Padre, tu éH 

che a lull'ro pria contesi; 
sai che a l'empio mi resi 
per m ia fral eZI.a estrema, 
non gi~i perch' i non t "ami e te non te ma . 

Su C]Ueste lahoia . r sso 
suonò il t uo nome santo, 
in CJUe! mom n t stes. o 
eh· io ti fu .,.gia dal ca n o · 
e par i amnro pian to 
su quei c: ·i dilet i, 
onde peccaro i tra,·i ti affe tti. 

DA Po~TE, l~m u . 
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fa, se de' [;!Ili miei 
scu-;a non è che basti, 
salvami, perché sei 
quel Dio che mi creasti, 
e l'empio in\·an entrasti 
co l tu \'Oier superno, 
eh 'o a sfida n i ancor fin da l' infer 

S L 10 II 

Iustus es, Domine, et reclum iudicium tuum. 

on verso terno Di , questi sospiri 
fuor del dolente seno 
sopra le mie ferite miei martiri . 

Rett · o<Ynor tu o giud1zi e retto il fren o 
eh i flgli tuoi o rr •gge , 
né per ira o pi ti sei gius meno. 

Piango, perché peccai contra tua legg , 
pe rché d e ntr il tuo cigli 
tutto il b n elle pcrdei qu st'alma or legge. 

Perdei l'amante Padre, in •Y rato figli 
perd ei l'irnmens more , 
l 'unica speme ed il feJel consiglio. 

r . o n orfano e cieco, e questo core 
al ro in te p iù n n mira 
che il suo giudice ira to, il suo . ignare. 

h , men gra\'e su me que l ciglio gira! 
non può l'anima m ia 
lo sg-uarJ so-;tener di tua giust' ira . 

ibri la de-;tra tua deh! vibri p ria 
tutti i flaoelli uo1 
m a o l quest a l fall ir la pena sia . 

t r· u gim i prima, se placa r ti puoi 
sol trugvendo un in rrato ; 
m vi o n n . erb~rm i avl i od ii tuoi. 

Ch é, se nu lla pi eta m erta il mio stato 
e il lu ngo p ian to mi o , 
da' a m e q uell'odio, e abbvrrirò il peccato . 
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uo,·o duol, nuovo amo r, nuovo desio 
na cer vedr;-~i eli quello, 
ond ~pero d 'amari i, ete rno 10, 

quanto al santo tuo nom e io fui rubello. 

SALl\TO III 

Converiere, Do111i11e, et enj'!e auimam meam, sa!vum me 

fa c proj>lcr misericordiam luam. 

Aprite, terno Dio, le porte aprite 
de la o. t ra pietacl , 
l 'amaro pianto del mio core udite . 

che chiuse: finor m 'ebbe le st rade 
qu e to ingrato cor mio, 
che di offender os vo. tra bontade . 

l a fi~lio e ,·erme io so n voi Padre e io; 
ed or pian~o e mi pento 
sul mio peccato. e a ,·o i tornar de~io. 

Fuori di ,·o i non v'è pace e contento; 
voi sie te il ve ro Bt ne; 
e tra le colpe mie, Padre lo sento. 

'on tro,·a i ne la culpa alt ro che pene; 
non tr vai he rimor~u. 

Datemi, per pieta, pronto occorso: 
q uan ti rudi nelllici 
guer ra mi f;mno, or che ho ca n ia to il co rso! 

T rae e dal m io en le re radici, 
o\·e anco a tro vate 
giu ta <wion a le vos r ire ultrici. 

D;-~t mi un nuo,· core, e tal lo fate, 
che d'amarvi . ia dt"o·n : 

vi ben dirò mille fiale. 
Bencdirov"i allora: o r troppo ind egno 

è que o labbro imm ndo, 
ed io tr ppo pavento il vostro sdegno. 
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cittadini del beato mondo, 
bened ite il Si ,•nore , 
che il v i n~ r ,.o .. -aro fa s mpre giocondo: 

egli è il Dio di pietade, il Dio d 'amore. 

S. L!\lO IV 

111iuricordias Domil~i in ad~nwm caulabo. 

A hb<1stanz:\, o Si,Ynorc, 
non pianse il m i pccc:1l 
qu esto mio core in •rat 
m a son si con->olat 
nel tu cli\·ino amor , 
eh ·o ,·e la •rime chi ed , un· ce 10 sento 
so rger di gioia affetti d i cont e nto . 

eg •io le aperte braccia, 
ond e i tuoi figli in viti, 
se ·on t!a te pa rt iti. 

!;.' 1 i rai che a ' : marriti 
di etro inganne\' l t raccia 
ad or ad or la tu a pi e t:i disch iude, 
e CJU a l inf ndi in !or grazia e vi r tude. 

Per b . chi erm i e di rupi 
tu volgi o<•no r l piante, 
pa , tor tenero e ama nte, 
dietro l 'a nella e rra nte; 
tu la J{Uardi dai lupi, 
tu contra i den i lur le cléii soccorso, 
e la porti a ll'ovi l sul di\·in d orso. 

Se la tua ma n percuote 
un' a lma a te ru bdla, 
m a no d i pad re è quella , 
che da l 'error rappella, 
che i ta rd i spro na e scuote. 
E, vi lipe" :1nco r, sofl're ed aspetta, 
pria che il d< rdo \'ibrar d e la v nJetta. 
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Ah! eli vende tta s u:1rd i 
in me, S1g-no r, no n . tenda 
tu a g-iu..;ta ira t re menda. 
Prenda tua ma n , de h! prenda 
sol di clem nza i da rdi; 
sicno gli sdegni tuoi ~de;.; ni di vi ta 
e m' uùra i bell(:dir 0~11 1 ferita. 

SAL 10 V 

Coeli enarraui gloriam Dci . 

Stiamo, o genti. a Y de r la gloria no tra; 
tutto di io fav ella 
all ' intel letto , e tutto Dio ne mostra. 

Parla il vivido rr~ggio, onde è i b Ila 
la faccia della ter ra , 
e col suo moto in cic:l parla ogni stella ; 

Quanti fiori dal gren1bo apri i is e rra; 
<]Uanti hanno arbori i cam!)i; 
quanti muti animali il mar rins r ra. 

Fischia il fol yore eterno, e pa r che av a mpi 
d e l divino fu rore 
ed il nome di Dio nell'aria stampi. 

f.'rpm f1 1 r~ ido jl v~f!tO, ~ !!! n•..!~l furo r~ 

sento . ccre to un <• ri do 
la pos anza an::unziar de l 

Quel prudente au!.:_elli n, 
d ice, e udirlo ben puo i, 

uo , 1otore. 
che cangia lido, 

nel uo voi, nel . uo canto:- In Dio confìdo.­
Rinlìamma, anima mia, gli aRetti tuoi· 

non cono. c i in te te ,sa 
l eterna imago e ~li alti imperi 

. lir quanl se' bella, e D i 
uoi? 

onfe a . 

ss 
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La pubblicazi ne di q •te i salm i mi pr ·:a i· la co oscenza 
d i arie person , quella , tra altr , di un br.1 o e colto pittore 
italiano, che ave,·a due bell i ·: ime figlie. Il m i cuore, incl ina­
tissimo per cara terc a lt passio ne d'amore, ad onta di m ol te 
cure e pensie ri seri ·si mi, si la ci a poco a poco pigliar alla 
rete c s'innamorò fìeram ent d i tut c due. E lle no mi cor rispon­
de vano di buona fede , ciascuna d'es e si credeva la prediletta, 
e, ad onta d'esser gelosissime l'una dell'alt ra , e ra no nel me­
desimo tempo buone sorelle ed amiche. La m~dre era bella , 
benché fosse p resso a i quaranta, c piena d i g-razie e di spirito. 

Qu~ntunqu e savissima e costumat~. amava Ila che le dicesse ro : 
iete ancor be lla ;- e. co me ' i pote d irgl iel se nza adularla, 

cosi io glie! diceva assai spe . : tr rP pe-so f r per non 
renderla un poc vana e, quant l 'ones t3 pote a permettere , 

amica mia . I credo che questa parzial iu\ per mc sia stata la 
a usa d 'un'indulgenza , che fu vicinis i m~ a fa r m d a ltr i in -

fel ici. l o non a eva a llora pi u d i trenta a nn i; c, con una fi g ura , 

pe r quello che si diceva, pi acevole, con un poco eli spi rito, 
un'an ima poe ti ca ed italiana, e non ignorante nelle facce nde 
d'amore, non era maravi~lia se non t ro\·ava de i grandi os a­

coli ne' teneri cori delle fa nciulle . Protesto però di non averne 
mai abusato; e dal prim mo mento in ui h comincia to ad 
amare, il che fu ali' t · di dicio t'a nni, fino al quarantesimo­

secondo anno della mia vita, in cui pres i una compag na per 
tutto il r imanente d i quella, non ho m ai detto a donna : - Ti 

amo, -senza sa per di poter amarla, se nza manca r ad alcu n do-
ere . S pesso le mie attenzioni, le mie occhiate e perfino i miei 

complimenti di comune civilti presi furono per d ichiarazion i 

d 'amore; ma n é la m ia bocca peccò m ~ i , né s nza il consenti­
mento del core e della ragione cercò per anita o per capriccio 

d ' instillar una pas ione in un petto credulo e innocente, che 

dovesse poi termi na r colle lagrime c col r imorso . 
Il mi affetto per ques e du arelle, per qu n o rano possa 

pare re, ra g ran de, e ra vivo ed era ugua le . lo mi domandava 

sovente: - Qual ami piu? -- E non mi poteva rispondere. ' on 

era felice che quand mi trO\·av con tutte due: credo che, se 
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le leggi permes o l'aves. ero, le av rei im pal ma te en trambe nel 

m omento stesso. Con tutto que to, io ho a vu to la fo rza d i fre­

q urntar la !o r casCt piu di d ue mesi, e nza di r né all 'una né 

a ll'altra una JDrola d ·Ctmore. In verita io scherzava as a i p iu 

coll.:l !or madre; e un giorno le di si alla presenza di mol ta 

gente, per ischerzo 'intende: - ig-nora, se non ros e mari a ta , 

no n verre i senza paura a trovan·i. - Ell a s i m i e a ri de re , 

ma poi mi disse pian pianino all'orecchio:- Chi vuo i !Jene 

alla fì~lia accarezz i la tn:1r111na . - Quando fummo sol i, m i te nne 

questo discor·o : - Da Po ne cMo, a co tate ~ enzG i nterrom ­

perm i : bisogna terminar la commedia . Le mie due figli uole 

s on pazzamente innamorate di 01; e, se non m 'inga nno , vo i 

pure siete innamorato del!e due mie figliuole. 01 vedete 

bene eh una ma re pru e nte non pu · lasciar correre le cose 

cosi, e mi duole molti imo di a\·erle lasciate gin cor rere un 

p oco troppo : ho gran paura che alcu n d i no i in ogn i mod 

d ebba e serne la vi ttima; forse tutti La gioventù, che vie n d 

no i, 'è gia accora di que t3, eque li, ch e hanno qualche buona 

intenz"onc suile mie figlie, ne son g lo issimi e non ha n ri· 

guardo di dirlo . Caro Da Ponte, b i so~na riso! ere qualche cosa . 

Non voglio che mi ri pondia e su !ue piedi. lascio tempo 

fi no a domani; ma non un'ora di piu . - Detto 4uesto, parti 

come un fulmine. 

S e quc e par le fo ero per me tan i col t Ili, cl pensi 

chiunque ha u n cor . opo pochi minuti mi a zai per partire ; 

m ii paùrc, emran 'o neiia camera coiie ùue r;1gaue, alllu~o: Juc 

lagrimant i e e tite da · i a~gi : - cldio- ui c, - sig- or a 

Pon e. ado colle mi fig-he a fare un piccolo \'Ìag-ge lto. St::lte 

bene. - Le due gio ·anet e non o. areno guardarmi in faccia, e 

partircno col padre . Fulmine sopra rulmine . Lo stato dt:ll'anim 

mia in quel momen o non i potrebbe dipingere .. ndai a casa, 

entra i nella mia camera; ma non tro ,·ava né rimedi né co n o ­

lazioni. Io n'era disperato. Un matrimonio in gni a ltr caso 

avrebbe po uto or fine a tutt i i g-uat; ma per me nemmen 

ques poteva far !tre che l, ~ llia in u it t 'amarne due 

giunrre al 'ecc di non la cianm padrone di s egliere , ogni 
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ap parenza dice\'ami che non avrei po uto per alcun modo sce­
g lie rne una, senza rend ere l' al tr, in fel ice. 

lo era in qucs o stato, mentre ~1azzolù \'Cnne da me. La 
m ia agi azione era tale, eh' io non l 'udi i entrar che dopo qualch e 

minuto . Ii tro,·ò d un ue de ·ola o. pian .-. nd c gridando repl i­
catam en e:- O Rosina! o Camillctta! O Camill et a! o Posina! 
che sa ra eli voi, po •c rine ? che s ::mi di mc?- Qual fu la m i 
pena quando m 'accors i che Mazzo la era n<:! la s tanza! 1i copers i 

la fa ccia, perché non \·cdesse né la mi, confusione né il mi o 
rossore ; ma gli proru ppe in un o sc roscio di ri so, che, nel tempo 
stesso in cui mi empicva d i rabbia, mi recava in mc ste so . E gl i 
e ra di gi in for ma to di quella m ia doppi a pas ione, che quJ. Iche 
vo lta lo (acca r iùere e qu, !che volta strabi li are di maraviglia . 

G li narrai a llora tutta In faccenda , cd egli altro no n faceva che 
r idere c gr iùar: - T a nto megli , tanto meg io ! -Quando m i 

iùc alquanto calmato: - E cco i - mi d is e - una lette ra di 
vost r pad re, ch e s'acchiuse pe r suo ordine in una mia , pe rché 

vi cripiti piu sicura . - Era sig ill a ta co n cera n egra: questo gi~ 

bas ava pe r dirmi tu tto. 1azzola, che sapeva d i ch e tr ttava, 
pensò darmela in quell' i tan te, per distrarmi con una trist a 

n ovella da una si tuazione che gl i sembrava molto piu tri sta . 

I l r imedio fu fo rse opportu no . Con mano treman te apersi que l 
fogli , c tro va i che portava la d lorosis ima n uova della morte 

del mio amato Girolamo . ebbene sapes i ch' gl i era ammalat 
assai gravemente e che i medici d i pe ravano affatto d i sua 

g ua rig io ne, il m io dolore fu nu lladimcno ecces i o. Quell'ado­
rabile giovi ne , tra l' al tre sue ot ime qua lita, a veva quella di da r 

al n tro vecc hio e qua i impossente padre. che aveva una 

fam iglia num eros iss im a, la maggi or parte de ' suoi emolumenti, 
eh 'erano assai r< gguardevol i. La su, morte do\ e a dunque es er 

fatalissima al ri manente d <.: lla famiglia, incapace per sé di gua­

d gnarsi il pa ne e m lto piu di pres ar al padre a lcuna as is enza. 

Ques o pens iero accrebbe a di:misura la dogl ia mia : era 

que ·ta ta nto intensa , tanto e cccs ·iv , che mi toglieva perlmo 

il consolante sfogo del piailto . Tacqui pe r piu d'un'o ra, qua n­

tunque l 'amic fa cesse tutti gli sfo rzi per fa rmi parlare. A llora , 
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cercanùo, diceva e,..,li, la via di di ~trarmi dalla m1a doppia affli­

zi one, dopo molt i ar~omenti consol<•tori: - Calm;1tev i un poco 
-mi disse : - lcgg-cron·i un'altra lettera , che probabilmente vi 

fad ride re.- 1 > ie~ò a li ra un altro fog lio, ch'era quella sera 
stessa a lui capitato c che a lu i s ritto a ·eva un certo iola, 

am ico suo, cLt Venezia, nel qua le vi erano que te paro e : 
<< D icesi per Ven zia che il D.1 P0nte si:1 venuto a Dr scia per 

carpin·i il posto d i poeta a codesta corte . Caro ami co, gua r­
date\·ene . Questi a P n c so n pe r icolosi. come voi bene sapete» . 

Di questi tre uccessi\· i colpi in un g iorno olo, io non pc­
tre i vera ~ nte dire qua le a me paresse il piu gra\·c. - lo non 

ape a, mio ca ro amico - ')gg-iunsi immediatamente- che vo i 
sape ·e ta l cosa. - r-.1azzola non m'intese; anzi, nel leggere 
q uella lett ra, olgc ami certi sguardi, pe' quali avrei giurato 

e h' e i credesse quel che i di cea per Venezia. ~· li parve al trcsi 

c he, non credendolo, non avrebbe dovuto mai legger a me q uella 
lettera, c che l 'att stesso di leggerla fosse u na prova convin­

centissima del suo sospetto cruùele , irrJgionevole, ingi usto e 

indegno del tu to e di lui c di me . Io no n gl i ri posi che con 

un sorriso un po' sforzato, c seguitai a tacermi. :Vii i aiTollarono 
tu ttaviJ mille e mil le idee diverse al pensiero, e, dopo un ra­

pido sguardo ch'io d ied i a llltte le cose, nelle quali 1:1 mia 
i va imag inazione parve presentarmi l'intero ritratto della mia 

s ituazione in quel m men , mi parve che una voce imperio_a 

dices emi : - I3 i ocrna partire da Dre:,d . - Pre i immecliata­

men e ia penna e un pezzetto di carta, e scnss1 ueste parole : 

Venera i im padre Huber, 

Bi agna che domani io la ci Dre a. La dil ig-enza par e a le 
d ieci, io 1rò a darle l'ult'm aùdio pri m d elle nove. ll suo 
sen·i ore ed amico 

L. Da Ponte. 

fan a1 senza m ugi quel bigliet in al padre H uber : erano 
le d ieci della sera, e cin uc minu i dop Mazzola se ne amlè . 
La ma tina, prim de le ott , an ai a prendere un posto nella 
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d iligenza di Prag-a, in di dal p::tdre H uber. 1 arrai per es eso 

t utta l s oria mia a quel l 'onest i --i m o pe r ·onnggio; il quale, dop 

a ve r lodata la mia risoluziunc sparse de lle lagrime meco, mi 
p regò di tornar da lui mezz' o ra prima che partisse la diligenza . 

T rnai a casa e scrissi il eguc nte biglietto alla m adre tlel le 

due gio van i. 

Iadama, 

A dieci ore un quarto non s;1rò piu in Dresda. Io non so tro-
.1 re mi~lior r imedio al m ale che involontariamente h fatto . 

H amato, è vcr , ma quest.1 è la prima voi a che la m1a penna 

lo dice: la mia bocca noi d i..;-,e mai e noi d ira . pero che il 111 10 

core e quelle due terrene aJP·iolet te ne seg uiran no l'eo;empi . Di 
di .1 a lei e alla sua famiglia tutt e le po·sibili prosperità . Il suo 
de o ti ssi m enitore 

L. a Ponte . 

Trcntacinque minuti do p le nov torn a i dal padre Hubcr. 

Trovai eh 'aveva messo in un cest Ilo del cafTé, de llo zuccher , 

della cioccolata, co n varie eros ate fattC' a posta pe' vi aggiatori , 

due cartocc i di confetti e CJ ' Jalche botti gli ù 'un liquore quisito . 

Ii m ise add so d i propria mano un a buona pelliccia, sul ca po 

una bcrrett da vwggio, c volle a forza h' io pr nde si il suo 

manicotto . 'era un bo r ell ino secreto, chiuso con botton cin i 

he ordinommi di non aprire prim a d 'esser arriva ~ o ù'ar l:> en to, 

a ll a pnm . u· i ii ; e , q uand l'apersi, vi trova i un 

piccolo Boezio, De consolalio7le p!tilosop!tiae, e un Toma ·o 

da Kcmpis, con una bo rse tta in cu i v'erano dod ic i mone te 

d'oro del valore di cento fiorini. È fa c ile imaginarc la mia 

sorpre a. Te piansi di tenerezza c os o assicurar il m io le tto re 

di non aver m ai provato nella (Tioia e nel ri so quella dolceZ?a 

c soa\'ita che pro\·ai in quelle lngrim di g rati tud ine . Quando 

partii da lui , mi abbracciò strettamen e, mi disse queste pa­

role: -Andate, caro Da Pon te: il core m i dice che tutto andra 

p 

b ne. - La s ua fa cci a , ne l dirmi que to, parea brillar propria­

Qlen te d 'u na luce cele te. E , a \·ero di re , c r var i an ni fu ron 

quelle parole predizioni profetiche piuttosto che buoni auguri. 
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Se non dur~rono emrre le mie felici a, è p rché t regua non 

han no le um a ne p <.: rmutazioni; e al m mento in cui crivo 

q ueste mcmorit: ( r ), vici no come sono al sessan esimo anno 

de lla mia \·ita, mi con i n conres are che, . e non sono stato 

sem pre felice, non po so dire nemmeno di sere empre ··ta to 

in relice, e aggiunger vog-lio a onor dell' umanita che, se ho tro­

vato nel mon o de' Gallcrini c de' Ganello ni, ho trovato a ncora 

d egl i Huber e de ' 1athia ! Pe,rm ettimi, gen ~rosis imo am1co, 

c h' io accoppi a quel lo d 'un vero angelo il tuo da me ri ve rito 

e q uas i adora to nom e. 

Qua ndo u naro n le dicci, gli diedi l ' u timo addio, e corsi 

da i\1azzola cosi im pelliccinto . ·a n gli lnsci<1i dire una parola : 

m a li a cLta i a l co llo, abb accian dolo teneramen c, e non gl i 

d i i che ques parole: -Carissimo ami co mio , grazie di tutto . 

Io part da DresdL in quest is tan c c vad a ienna . Vi 

preg-o scr ive rlo a' \ ' OS ri amici di enez1a. Tra g li altri, al s i­

gnor 'iola dalle m ale corde . - Rima e at onito : credo che gl i 

di piacesse mol to. L riabbracciai e parti i , ma non a ciglio 

asciut o, da lui. Anù <1 i a ll'uflìzio d ella d iligenza. ppena arri­

va o\·i, Mazzo a mi raggiun c , prese un fogl ietto e cnssc a 

alicri queste prez10sc parole: 

Amico alie ri 

Il mi d iletti · im 
p r lui tut qu Ilo 

P nte vi porte ra questi pochi v r i. Fate 
h e fare te per me. l l suo core ed i . uoi ta-

l ati. i 1uc::t itau LlltlO .. Etiii oitre a 1ò, «Pars animae dimidizmrque 
111eae ». li. v tr 

lazzo la . 

a li e ri ra a que empi uno de' piu famos i co mpos itori di 

musica, caris im all'imper~ ore, amico in imo i . 1azzo a, 
colto, doto sebbene mae ·tro di cappella, cd arnant issimo de ' 

(I) Cominciai a qu t 'epoca a scliver la loria della m·a nta. Son giunto agli 
ot an ta , e duò col , l~ta!>t 10: "E la fa ·ol o ia nou finita"· 
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lettera i . Q c. ta lettera, ch'i non mancai di por a ~li quando 

arn •at a icnna, protlu se , col tempo, degli ottimi fretti per me , 

e fu In prima origine del fa \·ore ottenuto da me presso G 1u ·er pc 

secondo. o n ono Céndo i tedesch i. né parlando bene 1:\ l or 

lingua, n i mi ·i a pra icare degl'i alia ni. no d i quc ti era u n 

soggetto colto. i olatra del letastas io buon improvvisatore. 

Parlògl i di mc e gl i d iede d , leggere ceri ve rs i, che pe r suo 

des id e rio dedica o a\·c,·a e comro to per n obiliss imo signore 

ted sco, cui egli trawl\·a f.tmiliarmen'.e. 1os trò qu indi quel gra n 

poeta piac r d i conoscermi . Si pensi quanto maggiore fu il mi o 

d i conosc r lui! G li fui p re entato dal nu o \'o ami co, cd g li 

mi accol e con quel L urbani ta e quel !:l grazia, eh 'era propr ia 

d i lui e che c aratter izza gli scri tti uo 1. 1i pa rlò ul fatto de ' 

ersi che a ca veduti, c non i degnò di le(Ygerc eg li mede im o 

a lla dota as Clll blea, ch'ocr n i era in sua ca a so)e ,·a adunarsi, 

t utti i seouenti, che e ra no il cominciame nto di quel poemetto 

e ch 'io sempre ritenn i c riterrò a men te come u n monu­

m ento p rezioso: 

FILE. l O::-JE E BAUCI 

Era Rauci una ninfa, a cui no n nacqu 
altra pari 111 b t: ll ezza a' tempi . uoi; 
e al past r Fi lemon piacque ella tanto , 
quanto il bel pastorello a l i piacea. 
T acque da pria sul timi det to labbro 
l'a lte rna fiamma, lun6ame nte chiusa 
n 'semplicetti petti : alfine, un varco 
r it rova nd negli occhi, iv i appario , 
qu a nto celata più, t ;1 nto più bel la . 
Piacque a I m eneo quel foco, e a es i il foco 
pi acque pur d'Imene , che in aureo nodo 
di tr in -e i corde' giovan tti amanti . 
~la non es tinse mai Connubio o T empo 
di l or foco una dram ma : ogni mom t nto 
il più dolce parec de' loro <~mori. 
Un concorde voler, un enio s te so 
animava i lor cori; cd in costanza 
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sol variata di novelli afletti, 
vi\·ean "li ;l\'ven tumti amant i e sposi. 
Pas:-> ar gli a n11i co-;i, co i solcate 
!o r fro nt i fur d all a rugosa e taòe ; 
e J'aròor mod erò, non gii di trusse , 
in vecchiata am icizia. 

93 

Qui si fermò il Meta tasio , e invito mmi a leggere il rimanente 

di que ll a poesia. Qualch e cortese espress ione di lode, ch'usci 

d a una bocca si venerabil e , fece parlare vantag-g-i osamente di 

me pe r Vi enna . Non ebbi però piu la. sorte di ri,·cde r que l 

grand 'uomo, che riteneva, sebbe n \·ecchiss imo, tut ta la freschezza 

ed il brio della gioven tu e t utlo il prim iti,·o vigore de l \'ivace 

e ga:rliarJo ingerrno , a lla cu i dotta scuola e conversazione avre i 

potuto moltissimo p rofntarc. E •rli mori, pochi giorn i dopo, d i 

d olore, pe r quel elle un suo nm1 co intrin seco raccon tommi. 

Eccone la ragio ne, che il mio lettore udra con piacere, co me 

cosa non a t utti nota e app::trtencn te a un uomo si celebre in 

tu te le pa rti del co lto universo. 

A lla morte di L1ria Teresa , principessa che, pe r debolezza 

fo rse di co re, a\·e,·a quas i ro vin::tto l ' e rario a forza di acco r­

da re pe nsioni ( l ) , Giuseppe ordinò, a l suo avvenimen o nl tron o , 

che tutte le pensioni d ' un certo generE:, d a lla regina madre ac­

cordate , do e sero discadere, ri serba ndos i i l diritto d i r inno­

varle errli ste so a chi ne credea merite\·o le. Il Mt-ta asio, udendo 

simi l d ecreto , ne ri enti ta l r mmarico, pe l o rto eh 'ei crede\·a 

fa tto al suo meri o ed ai suoi lu nghi servig i, che in pochi 

(1) La famigli a Ed ling di G~r i z ia era composta d i sette indi \'id u i. uno de ' q uali 
e ra il \·escovo d i quel la ci Ila. A Ye ndo que ti o ttenut o d a l! t compiacent i ima i m e­
rarlrice una pen ione pe r p 1dre, madre, fratello e !'<>re ll e e l utla la se rvi u1, r itro-
amlo i un gtoruo colla SQVran::t, narra ndo ( certe Ciccende re li io e , che a q u~lla 

princ1p~s a piace\·anQ, domandn li con gran pre mura se pol se fa• e q ualch e cosa per 
I li e per li suoi . - Vo'òlr.\ ~ l aes a - r i p - il Ili O prelato- ci h l ll tl i beneficati. 
• on rimangono pni , he i clue vecchi c;:~ valli dd m io pa d re, due buone be tie che 
l ' :1nn n ·ito trematré anni, e che conve ra.,li vende r , non a \·e ndo e lt i mod i 
d a man tenerle senza ervi r:-e ne.- Pr ia d'u. •r d Ila ca mera, il 111 0 ,.e co\·o e bbe 
un pensioue di 300 fiorini l'anno dalla regina «per le buone best ie di uo s ig nor 
padre »l 
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giorni cessò di vivere. Appena emanato il decre o, l impera­
dore scritto aveva un bi,.,li o graziosi imo al ce areo poeta, 
che dalla legge generale e cludevalo e con un elogio affettuosis­
simo tu te le sue pen ioni ricon fermaw1gl i: ma qucs a medicina 
fu troppo tarda al colpo morta e, che ferito a\·ca l'animo di 

quel buon vecchio . Lodato ia il cielo! i non morrò mai pel 
dolore di perdere le mie pensioni. Invi dia, geb ia di mes ie re , 
travaglio ed ingrati tud ine son le quattro di\·initil da cui quasi 

sempre fui pensionato; c, quando uno perde le loro pensiOni, 

n on 'è periglio che mora! 
eguitai pe r qualche tempo a i ere ozioso. La piu gra n 

parte del danar cl me rort to da re da se n 'era ito, ed io 
no n pote\a dimenticare l'uli,·e nere e l'acqua di Bren a, con cui 
per piu di quaranta giorni :-l\'cva fatto una seconda quadragcsima 

in Pado a . Comi nciai allora a pen are all' conomia. In \'ece d i 
segui a r a tenere un a lloggio in citta, che mi osUl\'a as ai 
aro, presi una cam retta nella c:-tsa d'un sarto nel s bborg 
i Viùdcn. Pe r mi buona sorte fec i in quel t mpo la cono­

scenza eli un giovane co lto, erudi o e della italiana le te rat ura 

amantissimo, che, sebbene non ri cco , era però tanto generoso 
d omm1n1 rarmi in modo a~sai nobile quan o bastomm i a 
non cntir i bisogni per molti me i. 

d ii dire fra ttan to accidentalmente cl1e l' im era ore Yolea 

riaprire un teatro italia:1o in quella citui. R iso vencnclom i allora 

d l uggerimento di la zzolà , mi passò per la men c il pen iero 
di di ve n tar poeta ùi 'e a re. Io ave\·a nuùrito ..;empre in me 
stesso un sentimento di ::~ffe ttuosa vcnemzione per quel sov rano , 

di cui a\'e ·a udito narra re inliniti tr:lt ti di um~nita, di grandezza 

e ùi beneficenza. Questo sentimento accresce\'a il co rago-io mio 

e avvalor::l\'a le mie speranze . ndai da alicri, a cui dato 
m e\ a al mio arri o la lettera di Mazzola; cd egl i non m 'allett ò 

solamente a domandar quel pos o, ma offersem i ùi parlar pe r 
me egli medesimo al diretto re degl i spettacoli ed al so\'rano 

medesimo, da cui si ngol armente era amato. Maneggiò si bene 

la cosa, che andai da Cesare la prima vol ta, non pe r domandar 

gra~ie , ma per ring raziare. Io non aveva parlato prima d 'al lora 
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ad alcun mon:-~rca. Qu;-~ntuntlue o~nun mi dicesse che Giuseppe 

era il principe piu uman ed affabil del mondo, pur non pote i 

compa rirgli inn anzi senza sommo ribr zzo e ti midiui. 'la l 'aria 

ridente d ella sua faccia, il suono soave della sua voce, e sopra 

tutto la sempl iciui estrema de' s uoi m od i e del suo estire, che 

nulla :n-ea di quello che irnag ina\·am i d' un re, m i ri ani mar n 

non solo, ma mi lasciarono appena spazio d'accorgermi ch'era 

d avanti ad un imperadore. Ave\·a inte o dire ch'ei giudicava 

spessi . imo gl i uo mini dalla loro fisonomia: parve lhe la m i a 

n n gl i i piacesse, tal fu la grazia co n CL!i mi nccobe e la 

benigni ta con cu i accordommi la p ima ud ienza . Come era 

vago d i saper t utl , co i mi fece molte d o mande relatÌ\'a mente 

a lla mia patria, a ' miei tu i, alle ragio ni che mi m·e yano con ­

dott 111 ienna. Ri ·posi a tutto assai brevemente, del che pure 

embromm i soddi fattissimo . Mi domamlò per ultimo quami 

d rammi aveva compo ti, a l che oggi unsi fra nca mente: - ire , 

nes:uno. - Bene , bene! -replicò sorridendo - avrem una 

mu:a \'ergine . -

È facile pensare come io son pa rt ito da quel regnante: il 

mio core era pieno di m ille gra i sentimenti di g ioia , di rive· 

re nza , d'ammi razione . Fu quel! senza alcun dubbio il piu dolce 

e d elizioso mo mf'ntu della mia ,.i a. Crebbe di molto la mi 

n so azione, quando a l ieri mi dis ·e , dop aver parla o a ll'i m­

p ra ore, ch'io ave •a avuta la sorte di piacergli. Que to sol 

mi diede forza da soffrir tut nel la mi non breve teat rale car­

r iera 111 1enna; que. t 1111 tu d1 maggior a1u o d1 tu li 1 precetti, 

di tut c le reg-ole d' , risto ile , da me lette poco c meno tudia e; 

questo fu l'anima del mi e . tro, la CYU ida della mia penna in 

una g-ra n qua n ita di clra mi da me composti pel suo teatro ; 

que ·to alla fin mi fece uscir \'Ìtto rio o da un feroce conflitto 

111 me mo o, fin dal com inciamento della mia promozione, da 

una ma nada im placabi le di criticu ci, t.li pedantucc i, dì cic li, 

di semilet era i, di p et.. :tri, e, l p questi , da uno dci piu 

c lebr i e famo i poeti d l no tro ecolo, che mi fece l 'alti imo 

onore di invidiarmi no n solo ma d i ins iùia rmi per mille tur pi 

mam e quel pos , come nel cor o edremo di que ta storia. 
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Arrivò, pochi g iorni dopo, in i nna la comp~gnia d c ' ca n-

tan ti, da quel sovrano chiamata da tut te le pani dell'l ali a . 

Era veramente nobilissima. 1i accin i ul fatto a comporre un 

dramma. Ce rcai tutti quell i eh 'erano gi:\ s tati scritti e rn ppre. en­
tati in quell a cina, per formarm i un'idea li tal genere di com­

po · izione e pe r imparar qual ·he co a. s'era pos iuile. n certo 

arese , che s i bceva, com tanti altri, chi ama r poeta, fo r c 
perché a\·cva anche egli campo. to un dramma l.JufTo, nnzi 
bufTone, alcun tempo prima, n·a,·eva la ma·avigliosa ra ccolta 

di c irca trecento. Andai a trO\'arlo c lo pre a i di prestarm cnc 

alcun volume. Ri , e d ella mia domnnda c mi r ispose co i: 
- Que ta collezione, o ignore, v~lc un tesoro. lo solo po so 

vanta rmi d'averla nel mondo tutto. Non potreste credere quanto 

danaro e quanti disturl.Ji mi costa. Un giorno si p rra a pa­
r ag-gt colla f::tmosa collana. o , no ; non isperatc eh· io lasc i 

uscir ne un volume olo da que te t~nzc. on gioiell i , sinnore, 

s o n tcsoretti! tutto quc:llo c'ho ~l mond non ' aie un \·olumc 

li qu esti. V rrei piutto to farmi tagliar un orecch io, farmi cavar 

tutti i denti - e. ben ché vecchio, n'ave,·a molti - che pcrùe rne 

un solo. - 'lutto ciò che potei ottenere fu di lcggc rn e alcun i 

in sua pre enza. Ei mi tene'a. sempre gli occhi alle nwni , pe r 
ti m re, cred ' i . eh' io ne mettessi qu,d cuno in t~ sca. Eubi la 

pazie nza c il corag-gio di s cor rer coll 'cc hio di cio tto o \'Cnti ùi 

que ' suoi <Yioielli. Po,·era Italia, che roua! Non intreccio, non 

caratteri, n on intere. se, non scenrgt>i;Hurn, non grazia di lingua 

o ùi stile, e, comecché fossero fatti per far ridere, pL::-e ciascuno 

creduto avrebbe che assai piu propri fos ero per far p ia nge re. 

Non v'era un verso. in quei miserabi li p:1sticd, che chiudes e 

un \'ezzo, una l.Jizzarria . un motto gr~zioso, che eccita e per 

qualunque modo la \'Og-l ia di riùcre. Er~no tan i amm as ·i di 

co ncetti in . ipidi, di sciocchezze, di buffonerie. Questi era no i 

gioielli de l ignor Varese c i drammi buffi d'lt:1li~ ! Sper~l\'a 

che doves e sse r fa cil co a i l comporne de ' migliori. Cre­

de a almeno clte qua e la trovato i sarebbe ne' miei qualche 

t ratto piacevole. qualche frizzo, qualche motto: cltc la li ngua 

non sarel.Jbe stata né barl.J:ua né sconcia; elle s'avreb be potuto 
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)eO'gere s nza disgusto le ariette; e che trovando un argomento 
giocondo, capace di interes anti caratteri e fertile d 'accidenti, 
non avrei p tuto, nemmen volendo, comporre un dram ma 
co i cattivo come quell i erano eh letti a eva. onobbi però 
per esperienza che molto pi u di qu esto esigesi per comporre 
un dramma he piaccia, e sopra tutto che piaccia rappresen­
tan dosi sulla cena. 

Come questa prima mia produzione i dovea porre in mu­
sica dal Sal ieri, eh era , a di r vero soggetto coltis imo e intel­
ligente , c si proposi a lui vari piani, vari sogO'etti, lasci and o­
gl iene poscia la scelta. Gli piacque, sgraziatamente, quello eh 
forse era men suscettibile di grazia e d' interes ·e teatrale. F u 
questo Il ricco d'un giorno. Mi misi coraggiosamente al lavoro; 
ma ben presto m 'accorsi quanto piu difficile in ogni im pr a 
sia l' es uir che l' imaginare. Le difficolta , che incontrai, furono 
infinite. L'argome nto non mi somministrava la qua ntita de ' 
caratteri e la arieta degli incident i necessari ad empiere con 
inter sse un piano che du ra se circa due ore; i dialogh i mi 
riuscì ano secch i, l 'arie sforzate, i sentimenti tri viali, l'azione 
languida, le scene fredde; mi pareva in fine di non saper piu 
né scrivere, né verseggiare, né colorire e d'aver pr o a tratta re 
la lava d'Ercole con man di fanciullo. T erminai alfi n , bene o 
male, quasi tutto il primo atto . on mi mancava piu che il 
finale. Questo finale, che deve essere per altro intimamente 
conne o col rimanente dell opera, è una spezie di commediol a 
o ùi piccioi àramma àa e, e richiede un novello intreccio d 
un in teresse straordinario. In questo principalmente de e bri llare 
il genio del mastro di cappella, la forza de' ca ntanti il iu 
grande effetto del dramma. 11 recitati o n 'è scluso, si canta 
tutto, e trovar vi si deve ogni genere d i canto: l 'adagio, l 'al ­
legro l'andante . l'amabile, l'armonio o, lo trepitoso, l arei ­
strepito o, lo strepitosis imo, con cui quasi sempre il uddetto 
finale i chiude; il che in oce musico-tecnica si chiama la 
<chiusa » oppure la « s retta », non so se erché in quella la fo rza 
de l dramma i stringe , o erché da eneraJmente non una 
s retta ma cento al povero cerebro del oe a che de e seri ere 

Po ·TE, •· fnnor u 
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. . 
le parole. In que t fi n le de ono per t atrale d mma companr 
in cena tutti i cantanti, fo er trecent , a uno, a due, a 
trè, ei, a di ci, a nta p r antar ·i de' oli, de' duetti, 
d · ' t rzetti, de' e tetti, de' e- an tetti; e, e l' intr c io del 
dramma noi permette, bi ogna che il poeta tro i !a trada di 
farselo permett r , a di petto del riteri , della ragione e di 
tutti gli Aristotili della terra; e, se trova i poi che va male, 
tanto peo-gio per lui. 

Dopo questa pittura, non ara dif11cile imaginare qual fu l' im-
arazzo in cui mi tro •a i nel comporre il mio prim ftnale Fui 

d1eci volte al procint di bruciare quel eh avev fa to e di 
andare a chiedere il mio congedo. !fine, a iorza di mordermi 
l' u ne , d i tral unare li occhi, d1 grattarmi il ca o e d'in-

ocar l 'aiuto di Luci na e di tutti i anti e le levatrici di Pin o, 
t 'rminai non solo il primo naie, ma tutta l' op ra. La chiusi 
allora nel mio armadio e non 1a cavai che qumdic1 giorni dopo, 
per Jeggerla tutta a mente erena. 1 Ii parve piu fredda piu 
c· ltiva che mai. Bi :>ognava però darla al al ieri, che n· ave,·a 
gi · me so in musica al une scene e che mi domandava ugn i 
d i il rimanente. ndai da l i c Il' orecchie ba ·e e gli misi in 
mano il librett enz parlare. L le e egli in pre cnz mia 
e mi i se q ue te paro l : - È bene scritt , ma bisogna ederlo 
in scena. Vi n dell'arie e delle cene as ·ai buone e che 
molto mi piacciono : a rò , per altro, biso<Yno eh mi facciate 
alcuni pi coli cambiamenti, piuttost per l 'effetto musicale che 
per altra causa. -Partii da lui content come un paladino , e, 
c me si crede v lentieri quello che s i de i era, cosi co minciava 
a pera e che quel dramm non fo se tanto cattivo quant'i 
l' vea pria g iud icato . In che consiste an però questi piccoli 
cambia menti? In mutil r o allungare la iu ran parte delle 
scene; in in tro ur i de' nuovi duetti, terzetti , quartetti ecc .; in 
cangiar i metri a meta dell' arie; in fra mi chiarvi i cori (che i 
dovean c ntar da tedeschi!); in tog lie r i qu i tutti i recitati vi 
e con eguent mente tutto l intreccio e l ' inter s e dell'opera , e 
alcun ve n e ra : di m niera che, quando il dramma andò in cena , 
n n credo che rimanesser cento versi del primo mio originale . 
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Era gia terminata dal campo itore la musica e si doveva in 
p co tempo rappr entare , quando a rrivò a i nna il celeberrimo 
abat · Casti, poeta de l piu alto grid in Europa, fam a o sin o­
la rmente per le ·ue novelle galanti , tanto pre iabili per la po s ia 
quanto scandalose ed empie per la mora! . dita la morte di 

aria Tere a, che noi vedeva volentieri in 
tlel 1etastasio, JJensò che, parte per merit 
zi ne de' suoi potent1s imi amici e sopra 

ienna, indi qu Ila 
e parte per prot -
tu tto del conte di 

Ro emberg che amava molto, benché vecchissimo, 

l'arpa profana d l cantar lascivo 
che entir gli facea ch ' era ancor v1vo , 

potr bbe for otten re il p to del d funt poeta c sareo . Ar-
rivò nel m de im t mpo a ienna il celebre Paisiello, cam­
po itore di mu ica as ai aro all'imperadore e particolarment 
ti mato da' vi enne i· icché, par n dogli di d~ · r riu ire e s i· 

ro he, r iusc ndo, il su colpo ra fatto, propo e i cri ·u 

un dramma. i mise dunque a dormire IL r icco d'un giorno 
non i par lò più che di Casti. ' imagini l aspet tazione d ' 

cantan ti, del conte di Ro emberg , de ' n n ca ti amici di 'asti, 
d i tutta infine l citt ·, dove suona\· si a ltamente il suo castissimo 
n me. Com to cava a me opraintendere all'edizione d i tutti 

rammi, che in quel teatr rappresenta an i, o i fui quasi 
il prim ad av r in mano il Re Teodoro, che tal ra il ti tolo della· 
u o ra. d 'an ar a ca per le(Ygerla . 

En rai m una e la le i due lte d l nn-
lp! alla fin . 'on vi manca a purita d i !in ua non a hezza 

di tile non grazi e armonia i \ r o non al i, non ele anza, 
n n brio; l an rana b Ili si me, i zzi c ncertati d liziosi, 

nali molt poetici: eppur il dra mma non ra né caldo, né 
intere an te, né comic , né teatrale. L azi ne ra lan u1 a , 1 

caratteri in ipidi la cata tro 11 \ en imi le e quast tra 1ca. Le 
parti in omma erano ot 'me, m il tu o era un mo tro. 1i 

· rve d i ved r un CYioitll iere, che gua ta l e et o di molte pi tre 
r zio e p r non aper bene l arie e di porle con ordine e 

etria . Ii confort i dunque e ifetti del Ricco d'un giorno, 
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eh' io ch ia ri ss imamente ede a , come e e a quell i de l Re Teo­
doro. Conobbi allora che non ba ava e ere g ran poeta (giac hé 
in v ri a tal - era Ca ti) p r c mporr un buon dramma; ma 
nece sari:sima co a e ere acgui tar molte cognizion i ap r 
co noscere gli attori, aper bene ve tirli, os ervar ulla c ' na 
gl i altrui fall i ed i propri e, dopo due o tr mila fischiat , ·a per 
orreggerli ; le ual i co:e , qua ntunque utilis ime, nulladim no 

assai d ifficili sono ad eseguirsi , impedendolo ora il bi ogno, o ra 
l 'avarizia ed or l 'amor proprio. on o ai tuttavia di re a alcu no 
il pen iero mio , certi imo e endo che , e fatto l ' ave si , m 'a­
vrebber lapidato o messo c me farne tico a' pazzarelli. ~a ti r 
p iti in fall ibile a \i n na che il papa a Roma. Lascia i d un que 
che il tempo, giu dice delle co e , ne decides e . 

Non a nd ò guarì che l'opera i rappre entò e che sopra og ni 
credere pia q ue. Poteva esser dive r amen te? I cantanti ran a 
t utti eccellenti si mi, la decorazione ra superba, g li abit i ma­
gn ifici , la mu ica da paradiso; e il signor poeta, con un arriso 
d'approvazione , ri ceveva gl i applau i de ' ca ntanti , del pittore, • 
d el sarto e del mae tro di cappella, co me tutti suoi. Ma, mentre 

la ca ·ti-ro·embergica famiglia 

grida a altament : - h che bel libro! oh che b l libro ! -
soggiungevano i pochi imparziali, e il giu to Giuseppe alla loro 
testa: - Oh che bella musica! oh che bella mu ica! - ogm 
modo però l 'eiTetto maravi <Yi ioso del tutto insieme spaventò per 
tal modo . alieri, che non o ò piu per quell'anno pro porre Il 

ricco d 'un giorno alla direzione. 
Andò al ie ri alcun tempo dopo a Parigi, per metter in musica 

L e danaidi , ed io , considerate le circostanze , ebbi piacer d Ila 
dilazione. ebbi tempo co i di riflettere ulle co e e di tudiar 
il teatro. copersi ad un tempo stesso le occulte trame del mio 
po tente riva le , e mi parve alfine che avrei potuto scrivere un 
libretto senza i difetti del primo. Tornò alieri da Francia , e 
si dovette subito rappresentare il mio dramma . La parte pri n­
cipale di que t opera addossata er alla to race, eh e ra ne l uo 
fiore e tutta la delizia di Vienna. Questa cantante era allora 
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in f rma , onde conn;nne ·ervirs i d'u n 'al tra donna, che tanto era 
fatta per qu eli a tHrte quanto saria una colomba per fa r quella 
d 'un' aqt t!la. L'o!Jera diede un gran crollo . Ma que to era poco. 
Io aveva cbto da c p1are il libretto a cert Chiavarina , giovane 
di qua lche talento ma s mm, mente po ero, e con cor di padrL: 
benefìcato lo. Egl i era leg-a to in am icizi con certo Brunati, che 
a pi rava, come ta nti pigmei di Parnas o al poetato di quel 
teatro . Que to Chia arina gl i diede da leggere Il 1·irco d'un 
g iorno, e co tui avvisò di farne una critica e di pubblicarla la 
sera della rappresentazione. Infatti la scrisse; e, credendo p ;a­
cergli , la portò al sign r Casti , perché gli ottenesse la permis­
sion di pubblicarla in t atro. Il signor Casti l 'ottenne a sai 
facilmente; corres e d i versi erro ri della ammirata rapsodia; mi e 
le g mbe a molti sim i versi che n 'aveano o meno o pi u del 
bi soo- no; vi aggiun e qualche e r o qualche frizzo spiritoso; 
e Chiavarina , v tito d 'u n abito ch' io pochi di prima a eva 
caritate olmente compe rato per coprir li le ignude membra, 
fu q uello che vendette in teatro que.Jia nobili ima produzione, 
per piacere aJ signor abate asti ed al prot ttore! Desidero 
che que ta toria, quantunque frivo la , non ia da lla memoria 
d e' miei leggitori sbandita. E comincino da quest momento a 
vedere quai furono empre le di po izioni d 11 'animo mio, qu le 
la ratitudine con cui mi pagarono i miei mede imi compatriotti, 
qual infine la uerra ch e ebbi a o tenere p r molti anni. o n 
dirò gia he Il r ù:co d 'un giorno a rebbe a uto un as ai mi­
-lioré - uccc --u ~c andH:, invece à eii a atira · ei poeta tro Bru­

nati (vedremo in br e e tale era), Casti mede imo v 'a es e 
fatto u n elogio·. Il li ro e ra po iti amente cattivo e non molto 
mi rJ iore la m u ica: ché alieri, tornato da Pari(Ti coll ' orecchio 
pieno di Gluck , di Lais, di Danaidi e di tridi da piri tati , 
cri se una mu ica interamente francese, e le belle melodie e 

popolari onde oleva e s re fertili - imo, epolte le a e a nella 
enna. 1a per inten dere tutta la malizia de' miei er ecutori, 

ba ter · dire che, eb ene concorr~ ero ta nte co e alla sua ca­
duta, pur i ole a fa r credere che fos e mia sola la colpa ; e , 
m ntre ne ' drammi bu ffi generalmente non si contano le parole 
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c te come la cornice d 'un bel quadro eh so tiene la tela. in 
que ta cca. ion i pretese eh l parole foss ro an o impor­
tanti, che d q uell e sole dove. s dipendpre tutto il buon effetto 
del d ram m . E non eran o! o i p rtigian i d i Cas i , i mi€:1 prop ri 
nemici e tutti quelli che aspiravano al poetato de' teatri impe­
ri ali che gridavano /J/agas contra me. ma i can anti mede imi, 
ed <llla te ta loro il ~ alieri. dice ·ano cose da far paura on 
ape\·ano, dicevan s i. come avevan p tuto recitar quelle pa­

ro lac-c o come il mae tro ave\ a potu to metterle in mu ·ica; e 
q u t'ulumo d'altronde uom .aggio e non ignorant , fe' g-iu ­
ram nto olen ne di lasciar i piu ttosto tagliar le d ita che me ter 
piu in musica un verso mio. che facea il ignor asti? Fa-

ami la g uerra in un altro mod E ra il solo che impugnava 
la pada a d1fe:a mia. l la le ue lodi ran mill e volte peggiori 
d Il' ltrui biasimo. 

Pessimum inimicorum uemts laudanfes. 

- li Da Ponte- diceva gl i - non . a far un dramma: que­
sto eh fa? n può gli e ·er u u m di merito s nza saper 
fa re un ram ma? n i p uò negare eh' gl i non abb ia molto a­
I nt m•)lto buon gu to moltis ime cognizioni. - Tutto quell o 
eh <Y)i pr mev er che si crede h' i non ape i co mporr 

drammi· e, l d ndo i l mio talento , il mio buon g u to 
mie gnizi ni, acqui . ta il diritto d' scr creduto vemce 

111 q uello anc ra h non lodava. 
no tile tutto di e r o teneano mec frattan o g li alt ri riva li . 

...,n i o-iorno usciva una ritica. una ~ atira, un lib Ilo contro 
me ver i miei . C rt Nunziato P rta, un poeta cioè ul 
far d i runati o peg .... iore, scris e un poe Ja che termina\'a 
con qu . ti due elegantissimi vers1 : 

A ino u na ce ti d asino morrat: 
per ra di i poco , col temp dirò a. at. 

\1a io conta a tutti co toro me el meri tavano . ~ vero 
c he crissi anch'io qualche poe ia . in qu Ila ca ione, alquanto 
pungente e atirica · ma l'ho fa t piu tosto per d iporto e per 
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bizzarria che per sentimento di collera o di di. petto. Offrirò t r 
tutte queste a' l ttnri mie' alcune ottave, che mandai al nobi lomo 
Pietro Zag-uri. che com rncian cosi: 

Ho pre a dieci volte in man la p nna; 

forse ancora certi sonetti ronchi, che scrissi contro Chiovin i, 
• da me, per somiglianza del ·ol o col deretano , chiamat Chiap-

pino, e che. non es::;enrlo drammi, il .·ignor abate Casti mede, imo 
mi fece J'onor di lodare e di paragonarli a quelli della (;iuleidr, 

rritta da lui troveranno, coll'altre poesie, nel terzo tomo 

ella mia Vita. 
on era u que che Ca ti quello cb' io doveva temere, pel 

uo vero m rito ili ancora pei suoi fi nissimi a rtifizi e pel 
o nnipo se nte p tettore. a questi però io aveva l' impe-

r , ore che di~ ndevami, , quan o piu e si mo travan i animati 
a urniliarmi, · tanto piu es armava i a mio favor ed al mio 
r · orgimento. - ue to gi \'an - di 'egli un giorno a l mi­
ni. tro veneto . ndrea Dolfin, che pur proteggevami- ha tro po 
alen per non dar g losia a Casti. Ma io lo . o terrò. Ie ri il 
onte di Ro emberg mi dis e, dopo la recita del Ricco d'un 

~.rzonzo: - vremu bisogn d'u n altro poeta. -Casti era nella 
loo-gia con lui, qu n d 'egli mel dis e. pera va forse eh' io gli 
ctice i: - Pio-Jiate Ca ti. - . 1a i invece gli ri po i: - oglio 
prima e ere un 'altra opera del Da Ponte. -

l cattivo effetto della prim mia pr duzi ne rn 'a eva tolto 
11 oraggio d'and r da lut: una lta, inc ran olo acctden­
talmente in n suo pa seggio mattutinale, mi fermò mi di . e 
on un uardo corte e: - apete, Da Ponte , che la vo tra opera 

non è poi i cattiva come ci voglion far credere? Bi.oo-na fa r 
ora e darcene un'al tra. -

Capita rono frattanto a ien na lo orace e Ma rtin i, due gio-
a n i com p itori che a piravano a cri v re un 'o era p l teatro 

ital ian . Il prim ave a so rella per lui, irtuo a cti merit 
fa ·orita dal o rano o; e l'aJ ro l'amba ciatrice di pao-na, 
con cui lega o p re tretti ima l im eratore. Dopo 
Ya · rao- iri ed anderi •ieni e re i de' cantanti e del ca o 
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a b ate tento si un ,.., ran co lpo. i pensò d i fa r si che, a d isp tto 
d l olere s vrano, io fo si e clus dal mio uffizio : si propos 
p rc iò di far comporre il libret o per lo torace ( Casti era 
a lla test del la cang i m.) da qu ello s es o Brunati , che compo to 

a vea la atira contra me; e , quanto a Martini, cui tuttodi em­
pievan l' orecchie ùella mia prima caduta, ere evano o che non 
a vrebbe mai osat arri chiar il suo credito co' miei ver i, o io 
non avrei arrisch iato i miei versi col la sua mu ica; e, per meglio 
ottenere il loro intento, a lui diceva no mal e de' mie i dramm i, 
a me d Ila sua scienza . - Egli era un buon compositore pel 
ballo- dicevan e si;- ma, quanto alla musica vocale, Dio ce ne 
guardi! -Il mio reale protettore taa liò ben presto tal nodo. F ece · 
dire a Mart i.ni per la medesima amba ciatrice di domandare a 
me le parole d'un dramm , e a me di e eali stesso: - Perch 
non fate un' pera per quello spagnuolo? I credo che piac rei. -

Fu interrotto a quest epoca ogni mio tud io da una strana e 
crude! avventura, che merita aver un loco tra i ca i piu traor­
dinari della mia vita. Un vile italiano, non essendo né bello, 
né amabile, né gio ine, né ricco, s'era perdutamente innamo­
rato di bellis ima giovinetta, nella cui casa io abitava: ella però 
non sol mente non amava lui, ma in odio e dispr zzo l'a ea, 
quanto mai da giovi ne donna possa i avere l 'uom piu deforme. 
Infastidendola un g iorno costui per saper la cagione di questo 
suo odio: -Prima- al i ri po e ella- perché siete piu brutto 
d l di volo, e poi perché son innamorata del Da Ponte; -e, 
per piu dargli martello, cominciò a fargli un elogio di me, 
come se fossi tato un vero Adoncino. Io non a eva parlat 
sei vol te in tutta la vita mia con que ta fanciulla , né ho avuto 
mai ra ione di credere eh ella amasse me , perché sapeva eh' io 
amava altra donna , che nella m edesima casa abitava. Lo fece 
forse per le ar i la noia di do o o per punirlo d'aver avuto 
il coraagio di dirle eh 'era innamorato di lei. La conseauenza 
di que to scherzo però mi fu fatatissima. F u la cagio ne di farmi 

perdere tutti i denti all' eta di trentaq uattr'anni, di farmi passar 
un anno di ita interamente infelice e quasi quasi di toaliermi 
l'esistenza. 
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Cred n do h ' i solo fos i la vera causa del suo non essere 
am ato, ne inge lo i best ial mente e eone pi un odi implacabile 
contra me e un ,· ivo de iJerio di \ n icarsene. Incontrandomi 
a caso un g iorno in una bo tega di caffé e sembrandoCYii che 
io foss i alquanto pensieroso, me ne chiese con simulato rincre­
sci m nto il motivo. apendo da un canto eh' g li eserci tava la 
chirurgia, e non apendo dali 'altro la sto ria de' suoi a mori e 
la ua a versione gelosa per me, non ebbi diffic lui di dirgli 
che era dolent per la ncces ·ita , in cui sarei , di farmi tagliare 
un' es ere cenza carnosa in una gengiva, c agi nata dall' estrazione 
d ' un dente, escrescenza che di g iorno in giorno maravigliosa­
mente ingrossa asi . -E chi- diss'egli- consigliovvi di fare 
un taglio?- Il ign r Brambilla - ri posi (era q ue ti il primo 
chiru rgo dell' imp radore). - J. lale, male malissimo - ripigliò 
colui. - e voi mi date uno zecch in , io fo parir l'escrescenza 
senza incisione. - G li diedi il danaro chiest mi, ed ei parti. 
Ritornò in pochi minuti, e mi die' una bottiglietta d'un liquore 
tanto possente, che in meno di sei giorni quell'escre cenza s 
n 'era quasi ita . M'aveva ordinato eCY)i di ammollare un pezzetto 
di tela in una piccola quantita di quel liquore, indi porre la 
tela sull'escrescenza, prendendo ben cura di non inghiottirne 
a lcuna quantita considerabile . na donna, che a ea la cura 
della mi gua rdaroba , entrò a caso nella mia camera, mentre 
tava facendo per la settima volta yuesta operazione, e tn 

un'occhiata sola edendo me porre in bocca la tela di gia 
ammoìiata, mise un gndo spaventevole e altro non disse: 

anto Dio, acquaforte! - Mi strappò la botti lia e la tela 
di mano· le rie aminò, mi e il medesimo CYrido e ripeté: 
- Acquaforte ! acquaforte! - Ella a ea l uso d'adop rarne 
nel lavare le mie ca lzette di seta e c i conobbe che cosa 
era . È facile pen are com' io rima i. i fece la ar la bocca 
con acqua e aceto, con latte e non so con quante altre cose; 
ma il male era gia fatto. In ot o giorni mi ca dero otto denti 
di bocca e, dali' inghi tt ire che feci aJcune particelle di quel 
possente eleno, perdei talm nte ogni appetenza al cibo, che 
per un anno intero pare\ a a tutti un mir colo eh' io p tes i 
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vt e r col poco nutrimento eh' io prendeva. Se di \'enni furente 
. e l pen i no quelli che sanno che ia e er privo di que te molle 
della dig-c tione. del g-usto e della vita. Cor i per le vie di 

ienna a guisa J'un for enn to per piu di qu indici giorni . 
nel giro de' quali altri o to denti m 'uscirono dalle gengive, 
come fossero stati d i cera . E i eppe del mio furore e . i al ·' 
colla fuga. No i vidi piu per otto anni; al fin de' q uali andat 
io a G rizia col ignor Giovanni Grahl e sua figlia, eh' io allor 
cortegg iava, arnvando sul Traunico, n l discendere dalla car­
rozza, vidi una ci11rma di gen te corr re in qualche distanza, 
ome mo sa da curiosita di veder qualch cosa di strano. 

corsi anch'io, e vidi un uomo grosso grasso a terra, caduto 
boccone, tutto lordo del proprio angue , disfigurato, g uasto e 
dirotto tutta la faccia, e vicin a lui quattro gros i denti in terra, 
che pareano allora all o ra usciti dalla ua bocca. Varie perso'ne 
l 'aiutaro no ad alzarsi, e non senza diffico lta il riconobbi per quel 
Doriguti sles (tal era il nome di quel villano) che otto anni 
prima mi aveva fatto perdere i miei. 

opo questa tribulazione , edendo eh piu non vi era rim dio 
p ' d n ti, ercai di tro va me uno per l 'a ppetito; e in veri ta 
n n fu che due anni 'dopo che il riacq uistai. Ripre i allora 
i miei studi e li consecrai. intieramente a Martini. Se l i // 
burbero di buon core pel soggetto del no tra dramma, e mi 
misi al lavoro. Appen si seppe la cosa, che il ignor Casti, 
o ti a t parime nti nel disegno d'ottenere il post di poeta ce­
sa reo che in quello di per e uitar me, che credeva es erne il 
solo o tacolo, di se ad alta voce e pubblicament che quello 
non era SOO'gett da opera buffa e che non farebbe ridere . 
Ebbe fino l 'audacia di dirl o a C sa re, eh è poi a me lo ridis e 
on queste parole : - a Ponte , il os tra amico Ca ti pretende 

che il B urbero n n fara rid re . - Mae. ta - rispos' io, -ci 
vorra pazienza, meO'l io per me se lo fa ra pian<Tere. - Giuseppe, 
che ne intese il senso: - Lo spero - O<Tgiun e . D i fatti l 'opera 
an dò in scena e fu dal principio al fine applaudita. i o servò 
che molti pettatori , e tra gU altri lo im peradore, applaudivan 
qualchevol ta a s li reci tati vi . Incon tromm i gli ali 'uscir del 
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teatro, mi s1 accostò e mi disse a mezza v ce: - Abbiamo vm ­
to. - ueste ctue paro! valevano per me cento vo.lumi d'elo~i. 

. n ai la !nattina a trovare il conte. Egli . tava a crocchio 
c l car aba e. La serieta . con cui entrambi mi ric ttero, 
mi pa entò . - Che comanda il signor poeta? - Vengo a ri e­
vere la mia sentenza dal signor direttore degli pettacoli . - Il 
iun r poeta l'ha g-i · ricevuta dal nos tr do lcissim pubb i co, 

non so qua nto gi usta! - E qui sorri ro amaramente il protettore 
e il protetto , e gentil i. simamcnte mi piantarono .. 1on fui sorpr o 
di que to . ma risolsi sul fato di cong-edarmi . -Questi due ne­
mici - io diceva - son troppo potenti, e il favor sovrano non 
basterei a salvarmi dalle loro insidie. È meglio congedarsi eh 'es­
s re congedato. Cor i. con tal pensiero, alla reggia. Appena 
entrai l gabinetto d l prin ipc. che con giubilo rnaraviglioso 

i . e: - Bravo, Da Ponte! mi piace e la mu ica e le parole. 
e ta- aggiunsi io mode tamente, -il ignor di­

rettore pa r d 'al tro avviso. - on è il signor direttore , è Casti 
che p.trla - ripigliò Cesare. - fa que to è il vostro trionf . 
L'avete fatto piangere. nda e a casa: fatevi coraggio, e dateci 
una econda opera con mu ica di :\lartini. Bisogna batter il 
ferr fin ch' è caldo. -L' imperad re di e le stesse ose a 

o emberg, il quale ebbe poscia h sciocchezza di ri irm le. 
Ma nemm n que to ba. tò a far perdere a' due cortigiani scal­

tri simi l peranza di guada narla. Ca ti nulladimeno i trovò al­
qu nt imbarazzato, e non ebbe coraggi di dir male ap rt mente 
u l un ùramma che tuttL lodavano . Pres una via di mezzo. Lod · l 

m aggiun e tanti «ma . che la lode ste a finiva in biasimo. 
- \1a, in fondo - diceva e li - non è che una traduzion . .. Bi-
ogna vedere com 'andra la faccenda in un 'opera oril:>inale... l è 

peccato eh egli ne liga tanto l lingua ... «Taglia »,p r e empio , 
n n vuoi dire statura, - nella qual si nifi cazione io avea ado-· 
perata quella parola . Mi tro a i acci ntalmente dietro alle sue 
palle, q and'euli, m tuon deris rio , e iu nel na che nella 

s tr zza d i ug-olata, or oulia a que to verso a un cantante : 

La t lia · come que ta . 
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Passai allo ra J a lle ue spalle al suo volto , e m uon anch ' iu 
di trozza di ·ugolata e na aie gl i ripetei questo ve rso del Bern i: 

igante non fu mai di ma •g ior taglia . 

ua rdommi, a rro i , ma ebbe la onesta di dire : - Per D io , ha 
ragione! - Sig nor abate - g li dis i i allora, - chi non puo 
critica r in un d ra mma che qua lche parola , n fa un grandissimo 
e logi . Io non ho mai criticat i gallicismi del Teodoro (t }. -

on gli d iedi tempo di rispondermi e me ne andai. Q uel can­
ta nte rise, e il signor a bate rima e mu olo per piu d i d ieci minut i. 
Co i mi dis e poi qu el cantante, tefano Ma ndin i. 

i vede da qu esto che non t utto quello che luce è oro. 
Casti, cu i ne sun p uò negare un infinito merito ome poeta , 

non era per v rita né dotto né rudito. Egli aveva un diziona rio 
enciclopedico , su cui studiava le ose che non apea , quando 
o ·correvao- li farne uso. !l'opera di Trofonio , parlando de' dia ­
loghi di Platone scrisse questo ver o : 

Plato nel uo Fedon, nel . u T imoue. 

Fortunatamente per lu i , io, che fui il primo a leggere il suo 
dramma e che dovea attender al la stampa , m 'accors i s ubito 
d ll' e rrore , e vi posi « Timeo » . Quando io gli diedi la pruo a 
d ll 'editore p r l ult im a correzione, arri ato a quel ver o, n l 
legg ere « Timeo , fermo si un poco, e mi chi ese chi aveva 
cang iato « Timoue » in « Timeo ~ . - Io - risposi - . ig no r 
abate . - Corse subito al suo dizionario, tro ò il suo errore , si 
diede un terr ibile colpo di mano alla fronte a rro si, mi rin g raziò, 
e volle a forza ch'io prendessi in dono quel suo dizionario , che 
con er a i per piu di venticinque anni e da qu alche mano rapace 

mi fu carpito . 
Il successo di q uesto secondo ten tativo, e piu ancora il deciso 

favore, mo tratom i dall'imperadore, creò in me una nuova 
anima, raddoppiò le mie forze per le fa tiche da me intraprese, 

(1) Per ese n p io : " la ri or a dell 'e au te~ mia borsa» , ovvero « va l la pena di 

fa r la crudel "· 
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e non mi die' so lamente cora gio da incontrar gli a alti de' 
miei nemici. ma da guardar con disprezzo tutti i loro sforzi. 

on andò g uarì . che vari composit ri ricorsero a me per li­
bretti. :VIa non ve n'eran in ienna eh due, i quali meritassero 
la mi a ~tima. Martini, il composit re allor favorito d i Giuseppe, 
e olfang Mozzart, cui in qu l mede imo tempo e bbi occ -
st ne di conoscere in asa del bar ne Vetzlar, suo grande ammi­
ratore ed amico, e il quale, ebbene dotato di talenti uperiori 
f rse a quelli d 'alcun altro compo itore del mondo passato, 
presente o futuro, non avea mai potuto, in grazia delle cabale 
de' suoi nemici esercitare il divino suo genio in ienna, e 
rimanea cono ciuto ed oscuro, a guisa di gemma preziosa, eh , 
sepolta nelle i cere del la terra , nasconda il pregio brillante 
del suo plendore. Io non ; •os mai ricordarmi senza su ltanza 
e compiacimento che la mia sola perseveranza e fermezza fu 
quella in gran parte a cui deve l'Europa ed il mondo tutto 
l squisite vo al i composizioni di questo ammirabile genio. 
L ' ingiustizia, l'invidi a de' giornalisti, de' gazz ttieri piu d ' 
biografi di 1ozzart non permi e loro di dar l glo ria ad un 
ital iano: ma tutta Vienna, tutti quelli che conobbero me e lui 
in Germania in Boemi e in assonia, tutta la sua fami li a , 
e piu che tutti il baron etzlar, sotto il cui tetto nacque la 
prima cintilla di que ta n bile fiamma, debbono essere testimoni 
p r me ella \ erita che or di copro. E voi, gentilissimo signor 

rone, della cui c rte e memori ebbi con gran diletto recenti 
prove i che amaste e t ima te tanto quell'uomo cele te, e 

he pur una parte avete nelle ue o-lorie, ornai fatte maggiori 
del! ' in idia e da tutta la no tra eta confessate, se mai vi 
c ' pitan queste Jenwrie alle mani (ed io cercherò ben che 
c pitino) ren eterni quella giu tizia che due arziali tede hi 
lìnor non mi re ero: fa e che per ia de pubblici foo-Ji i qualche 
eridico crittore i appia una erita che la malizia deal i altri 

n scose, da cui un raa i di luce rifol orera, quand che fia, 
sulla memoria onorata del vo ·tro ami Da Ponte. 

Dop , dunque, l buona riu cita del Burbero andai dal sud­
de to ozzart. e , na rrategli le c e acca uterni i con Ca i e 
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Rosember che col o rano, gli d mandai se li piacerebbe d i 
porre in mu ica un dramma da me scritto r lui.- Lo farei 

olenti ris imo- ri po 'egli immediatam nte ~ -ma n s1cur.o 
he non ne avrò la permis ione. - Que t - soggiun i -
ara mia cura. - Comin iai dunque a rifl ttere sulla scelta 

di due oggetti, che pote ero piu conv nire a due com-
positori di sommo nio, ma quasi diarne ricalmente oppo ti 
nel g nere della loro composizione. e ntre io era immer o in 
tale pen ·ier , ricevei or line da' irettori teatrali di seri ere un 
dramma per Gazzaniga, ompositore di qualche merito, ma 
d'uno til non piu modern . Per isbrigarmi presto, cel i un 

ommedia francese. intitolata L aveugle clairvo_yant, e ne chic­
cherai un dramm in chi giorni, che piacque poco, tanto per 
le parole che per la mu ica . na pa ·sioncella per una donna 
di ci nqu nt anni, che disturba a la mente di quel brav'uomo , 
gl' impedi di finire l 'opera a ' temp tì sato Yl i. Ho dovuto perciò 
incastnre in un se on<..l'atto d ' p zzi fatti vent 'anni prima; 
prender varie scene d'altr'opere, tanto ue h d'altri mae tri ; 
i fi ne fare un pas iccio, un guazzabuglio, che non avea né capo 
né piedi, eh i rappre en tò tr olte e poi i mi e a dormir . 

Questa caduta per non fece gran torto al mio redito; 
on 'io mi misi er namente a p nsar a drammi , he do eva 
fare pe' miei due cari ami i Mozzart e Ma tini. Quanto al primo, 

10 con pii f cilmente che la immen ita d l suo gemo domanda a 
n suggett se , multi fo rm ublime. Con ersand un giorno 

con lui su questa ma eria, mi chiese e potrei Jacilmente ndurr 
dramm la com media di B aumarchais, intitolata L e nozze di 

F t_traro. di piacque a ai la pr o izione gliela promisi. Ma 
'era un difficolta grandi ima da uperare. i tato a eva pochi 

di prima l' imperadore alla compagnia del teat ro tede co di rap­
p e entare quella c m dia, che critta era, dice a egli, troppo 
liberamente per un co tumato udito rio : or come proporgliela 
p r un dr m ma ? Il baron tzlar o ffri\ a on bella genero ita 
di darmi un prezzo ai ra ion ole p r l paro le e far poi 
ra prèsentare quell OIJera a Londra od i rancia, e non 
poteva a ienna · ma io rifiutai le sue offerte e proposi di 
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scriver le arale e la mu 1 secretamente, d' spettar un'cp­
p rtunita fa ,·orevole da esibirla a' ir ttori teatrali o Il' impe­
radore; el che c ra giosamen e sai incaricarmi. _ Iartini fu 
il olo he seppe da me il bel l 'arcan , ed gli as ai liberai m n te , 
per la stima eh' a\·ea di Mozzart, consenti che io ritardassi a 
criver per lui, finché av ·· i terminato il dramm di Fi'garo. 

1i mi~i dunque ali' impre a, , di mano in ma n ch' io seri­
e a le parole, ei ne face,·a la mu ica. In sei settimane tutto 

era all'ordine. La buona fortuna di .:\lozzart volle che mancas-
ero spartiti al teatro. Colta però l' acca ·ione, andai, senza par­

lare con chi che sia , ad ofTrir il Fz~11ro all'imperadore m de­
s tmo.- ome!- di s' egli.- Sapete che Mozzart, bravissimo 
per l'i trumentale, non ha mai critto che un dramma vocale , 
e qu . to n n era gran cosa! - ì\emmen io- replicai omm s­
samente- ~enza la cleme nza della Mae ta V o. tra non a re i 
critto che un dra mma i nna. - È ro - replicò gli;- ma 

queste N o::ze di Figaro io le ho pro.bite alla truppa tede ca . 
i - oggi unsi io; -m , avendo composto un dramma per 

mu ·ica c non una commedia, ho dovuto mmett re molte scene 
e a: ·ai piu raccorciarne. ed ho omme o e raccorciato q uello 
che pote\·a offendere la delica ezza e decenza d 'uno pe tacolo , 
a cm la Mae ta ovrana pre~i de . Quan o alla mu i a poi, per 
quan to io po!:>so giudicare, panni ci' una bcll<.:zza mara igliosa. 
-Bene: quand'è co ·i, mi fid o del vostro gusto quanto alla 
mu ic e dell ostra pru enza quanto al custume . Fate da r 
lo partito al copi ta. -

Cor i ubito d Mozzart; ma non a eva ancora finito di dargli 
la buona nu va, che un taffi re dell'imperadore venne a lu i 
e li portò un bigltetto, o ·e ordinava li d 'an a r ubi o alla reg ­
gia collo partito. {.;bbidi al coma ndo reale; gli fece u ire di­
Yersi p zzi, che piacquer li mara ·iuliosamente e, senza sage­
razione alcuna, lo t rdirono. Era egli ' un usto squi ito in 
fa tto di mu ica , come lo r r cemente in tut te le arti. Il gran 

ucce o. eh ebbe per tutto il mondo que ta teatrale rappr en­
taz · ne, mo trò chiara mente che non 'era in anna o nel uo 

iudizi . ~ · on piacque ue a novella a li al tr i compo itori 



l l 2 P. RTE EC ' D 

ienna; non piacque a Ro emberg , che non amava quel genere 
di musica; ma sopra tutto non piac ue a Ca ti , che dopo il 
Bw bero non osava piu d ire: - Il Da Ponte non sa far drammi. -
e comin ciava a sentire che non era impo i bile h' io alfine ne 
faces i uno che piace se quanto il Teodoro. 

IJ con e rattanto, dopo aver te ntat inva no ogn i m zzo sur­

retticcio, o ò chied r apertamente il posto di poeta cesareo pel 
uo novello Petronio. E, come l maniera è molto bizzarra , cosi 

m'imagino che fara piacere, a hi lego-e l 'udirla . Aveva l 'im­
perado re data alle dam e ienna una belli ima festa nel pa­
lazz di Schoenbru nn, nel cui teatrin il ùir ttore deg-l i spettacol i 
ave a fatto introdurre una comediola teùe ca e un dramma ita­
liano , le parole del quale eran , per u consi lio, a te fatt 
da Ca ti. Portava per titolo : Le parole doj>o la mu ica . Per 
assi curarsi eh 'e ra un ver pa ticc io, senza sale, senza condotta , 
s nza ca ratteri , ba tera sapere che nessuno, trann e il conte, ebbe 
ardir di lodarlo. P rassicurar m glio l riu ci a de' loro intrighi , 
i p nsò di far una galant atir tta d l l'attua le poeta teatrale; 

si può ben credere che il s ig nor 
me come l fu pelle con Anti g no. 

a ti non fu si alante con 
la, se si tragga il estito 

m io e il modo con cui io porta a i cap Ili, il rimanente era p iu 
r i ratto di Ca ti che mio. Parlava tra l'altre cose dei miei amori 
colle donne teatrali , e il beli i era che delle due donne che 
a nta ra n in quella farsa egli mede imo n 'era il protettore ed 

il vagh ggino. Il g iorno dopo la ~ ta , il con te, come g ran ciam­
b llan di iuseppe, bbe ordine da quel sovrano, nel presen­
taro- li la cam icia, di egnare opra un fog lietto i nomi de' can­

tanti e degli attori e di affissar a ogni nome, a misura del me­
rito. un ce rto nume ro di z ech ini , in egno dell'aggradimento 
sovrano. Me ntred unq ue l ' imperado re estivas i, i l conte scriveva : 
fi n ita che fu la lista , gliela pre n tò. Ce are le d ie' un 'occhiata , . 
sorr ise, e , piglia ndo in mano la penna, aggiunse un zero a lle 

arie som me del conte icché un d ieci di en iva cento, u n qu in­
di ci centoci nquanta , e co i in sé ui to . Resti tuc ndogl i poi quella 
lista : - on è il conte Rosem berg- dis e- che die' la fes ta: 
è l 'imperadore . -
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In finiti furono g li atti di simile generosita, che onoraron la 
ita e he onoreranno per ·empre la mem01 ia di qu w buon 

principe, a dispetto d i tutti coloro h per invi ia , per ipocris ia 
o p r ignoranza osarono, e in vita e dopo la sua morte, parlare e 
scri,·e re contra le cose fa te da lui , contra la sua sa i zza e 
sovra tutto on tra il suo cuore . 7é solamente era gen eroso e 
ben fico , ma ac ompagnava di tanta grazia le sue be neficenze 
che ne raddoppiava il piacere e la maraviglia del benefica to. 
E, perché spero di far cosa grata a' mie i lettori, lasciando da 
parte e r poc tempo la storia di ast i e del suo me nate, 
racconterò due azioni di que to adorabile principe, le quali, seb­
bene in sé s tesse b !!issime e della piu alta lode d g ne, nulla ­
dimeno d bbono essere tate del tutto ignote a' suoi biografi 
ed encomiato ri , perché da nessuno se n ' è, per quel eh' io sappia, 
fa tta menzione. 

La moglie del sa rto, da cui a\ eva preso un alloggio, ra 
bella, aio,·a ne, compiacente e sopra ogni credere sollazzevole . 
Frequentavan diverse per ne la casa sua: tra l 'al tre una edova 
m olto ricca, che, ebbene arrivata all 'anno essantes imo di sua 
vita, amava mealio rimarita r i che dire orazioni. veva costei 
quattro figli uoli, ed eran ca ri chi tu tt i quatlr di numero a fam i­
gl ia; ma, benché figli d i ri cco padre , nul lad imeno obbligat i 
era no a uadagnarsi il pane col lavoro delle lor man i, perché il 
padre lasc iato ave a piu di due terzi di ua faco lta alla con o rte, 
e ques!~ ~~f!V_ niù - ~ Ch"? i '11ni fieli e piu il proprio piacere 
che quello degli a ltri. eniva altre i ,· pe i imo in quella casa 
un giovi ne a ioielliere, a venente della persona, gentil di maniere 
e d'u n carattere gaio e piac vole q~,;ant'a l tri mai. La vedove! la 
dai dodici lu tri l 'adocchiò due o tre vo lte, e , cred utolo tenero 
e delicato boccone per i s uoi den ti o , per megli o dire, per le 
sue g ia ind urate gengi e . ne divenne rnattamente ah iotti ima, 
e credé poter uppl ire co lle ricchezze a' da nni del l 'eta, alle ruahe 
del vol to e a tutt i i d ife ti d 'un' invecchiata na tura . el resto 
non era né ch ifo a né di au tosa. Per un uomo di pari et<i a­
rebbe tata un parti to o timo. S 'accontò d unque co lla Li etta 
(cosi chi mava i la mou lie de l sarto), la quale da princi pio ne 

D A P o. ' TE, l !fn on e. 
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rise; ma, quando le dis e che, s'ella poteva far il gioielliere suo 
po o, e a farebbe a lui donazione di tutta la sua facolta e a 

lei darebbe un bell'orologio d'oro del va lore di cento piastre, 
la Li etta cominciò a palancare gli occhi e a pensa r i seria­
mente , e un giorno, fingendo di scherzare, di se per esteso la 
co a all'amato gio ·ane . enza pensar i .opra un istante:- An· 
date subito- soggiun e gli,- e fatev i dar l'orologio; s'ella 
mi fa donazione di utto , io sarò uo marito . - P riò con tanta 
serieta, che la sarta enza indugiare andò da madama Agnese 
(cosi la ecchia chiamavasi), recolle la bella nuova, ch' Ila udi, 
come si può crede re, con eccesso di gioia; gl i sposi la mede­
sima era i vider ; stipulassi il contratto matrimoniale, . i serrnò 
da ntraml>i in presenza di testtmoni; e l 'amor a Agn ma, 
dopo aver dat l' oroloh io alla pronub Li'etta e cento fiorini 
per le spes della festa nuziale, che celebrar doveva i nella sua 
casa, impatiens morae, fissò il di seg-uente per la cerim oni a dell a 
chiesa; e, appena tornata a casa, d imentica de' figli, de' nipoti, 
di se medesima, rimise in presenza d i molti un bauletto, che 
s co portato a\ea, al dolce maritino, diè :rl i le chi .1vi, d egli, 
aperto! pubblicamente, vi trovò tra oro, gemme, orologi e da· 
naro in ve ·tito ne' banchi, il gro s capitale di sessanta a ettanta­
mila piastre, di cui a soluta signora lasciata aveva! il defunto 
mari o. 

i pas ò tutta la gi rnata in grande allegria. Rinfre chi in 
abbo danza, musica, canti epitalamici pranz soutuo o, bali , 
cena, dopo la quale la cchiarclla, che avea tuzzicato gagliar­
damente il foco d 'amore con quel di Bacco, domandò di ballare 
col marituccio, e, finita la danza, che ece, come può credersi, 
sma c Jla r dalle risa gli astanti, la compagnia congedo si. Era 
gia pa sata la mezzanotte e, dopo non molti minuti, domandò al 
marito se non fo · e tempo d'andare a letto . - 1adama- rispose 
egli,- tocca a voi l'andar\'Ì prima.- Immaginandosi che cosi 
le dicesse per i ri uardi dovuti 

di sua mode ti al virginal decoro, 

' 
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dom andò la permissione al sarto , a lla Lisetta ed a me d'impri­

mere il primo casto bacio sulle labbra al bel g io anetto, ed , 

appressando i a lui , 

la bocca gli baciò tutta tremante; 

ma, dal modo con cui egli la ribaciò, a rebbe molto facilmen te 

potuto accorge!si ch e quel primo bacio sar bbe l'ultimo. Andò, 

d po questo, alla sua camera. 11 gioielliere rima ·e alc un tempo 

con noi, ma in poch i minuti 'ud i dall'alto gridare una voce 

fl ebile : - Cecco, · tempo d'a ndar a letto . -Dopo un breve si­

lenzio, s' udi ripetere in suon piu forte il medesimo in vito, a 

cui dopo a v r egli risposto : -Tra poco, madama, - chi amò 

la L i ·etta, le disse poche parole e part i. ·o n passaron ch e pochi 

i tanti , e la m edesima Yoce in tuo no piu a ns io o e desiderante 

si ece ud ire, scia mando:- la, Cecco, è tempo d'andar a letto.­

Al lora la sarta dal piè della scala le fece in ndere che Cecco 

avea do\'uto partire pe r qualche im porta nte affarucci o , ma che 
la m attina ritornerebbe. La po\·era cchia non voleva cred rio. 

, ·o n scese no, pr cipitò ... delle sca le . Dice\'a eh' ra una bur la, 

e che n'era di ci' ·icuri .ima . Cercò per tutte le camere, otto 

i l tti , negli armadi, dietr le cortine delle fine tr , in tutti gl i 

anl'>oli e buchi della ca a, e, vedend alfine be non era bu rla 

ma verita, si a- ttò di peratamente sopra il so fa, empie' d 'ul u lati 

e tridi la ca a, finché, tanca di urlare, di piangere, di can­

tore r ·• 'i di, incola;- ·i c di .é:i:- t\.!ttc que!!o 12!"1P f::~rebbe uno 

che addos o a\'e se 

non un d~monio sol, ma le decine, 

d o po un'ora di tragicommeciia, 'addormentò sul ofa, do e la 

la:ciamm dormir e rus:are fino alle nove della mattina . 

Fu quella appunto l'ora in cui il giovane ioielliere ricevett 

in • ua casa i quattro figli di quella do nna, cui due ore prima 

a\·e\·a per le era invi ati a fara-li una visita. Li fece 

vcdcndoli t n ·•s eri e corrucciati, arlò loro co i: -

la povera madre \ 'O tra inc p ce d i moderare in sua 

eta 'i m etuo a pas ione e n i fo.· e amore che la 

dere e, 

•gnon, 
cchia 

edu se 
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o fosse poter di ensualita , mi fece proporre di maritarla , o ffe ­
re ndom i per tal a tt tutta la faco lui che a Ic i fo r e per im pru­
den za , lasciò il padre vostro . iete in d iritto di crede re che amor 
di r icchezze m 'abbia sedotto a condiscendere a un 'o fferta si turpe 
e ad uno stesso tempo ridi cola . ·o , a mici mie i: se credete ciò , 
v ' ing annate . Io ho abbastanza da vive re col fr utto delle mi e mani , 
e d i s uper fl uo non mi cu ro; ma, r iflettendo che questa donna 
voleva a og ni modo un mari to , mi a ffretta i a legar la co ' vin coli 
d ' un matrimonio , temendo che un mio rifiuto no n la obbligasse 
a cercarn e un alt ro , che fo rse poteva essere men gi usto e piu 
in teressato d i me . F u d un que per carita per voi , di cui cono co 
i bisogni e i di ritti, che ho fatto un sac rifizio de lla mia liberta; 
fu per darvi, colla mano d i padre adott ivo , quel lo che la vostra 
madr natu ra le voi va togl iervi. ~ Aperse, cosi dicendo , il bau­
letto, che pos to aveva so ra una tavola ; tras e t ut te le cose che 
contene va ; cd: - Ecco- disse - tutta la r icchezza che v ' appar­
tien e e eh' io, pieno di vero g iubilo, a voi rim etto. Di vi d te ­
vel a da buoni fratelli, e vog lia Dio che erva a fa rvi felici . -
Rimasero tutti muti, soprafatti, stord iti per piu minuti ; ond'egli . 
seg uitando a par la re , informolli che a ea rite nu to un capital e 
di seimila fiorini , il cui interesse do\ea servire pel mantenimento 
rlella lor madre , e che anche questi , dopo la sua morte, vo leva 
che appartenessero ad essi od a' loro figli. Io non mi cimen­
te rò a descrivere la scena che segui poi tra queste cinque per­
sone. Non ri peterò le )a<Yrime e i sing ulti di gio ia , le offerte, 
le espressioni di gratitudine, i mutui abbracciamenti , le bene­
dizioni : dirò solamente che i gettarono tutti qu attro ai pied i 
del magnanimo giovine , cui chiamarono padre , amico, angelo , 
dio tutelare , e non fu che dopo un'ora di tali carezze e trasporti 
che s i separarono per partire. Il buon gioielliere vo lle me ed 
il sartore testimoni di questo suo atto, degno d'un Socrate , d ' un 
Aristide; e non so d'ave r veduta o letta in tutta la vita mia 
una scena che piu di questa m ' abbia sorpreso ed intenerito. Ci 
pregò allora d'andar a casa, ove , appena arrivati, avemmo la 

fine del dramma . 1andò a madama , poco dopo il nostro ritorno, 
una lettera , in cui le fece una patetica narrazione del fatto . 

rrt 



PARTE S~C NDA Il 7 

· 'acchiuse seuantacinq ue fior ini pe l primo trimestre, e a s icu­

r Ila solen neme nte he nol ri \'edrebbe mai piu. Mancò poco 

e lle non mori· e di dolore alla lettura di quel la lett ra; ma, per 

consiglio ùe' loro amici, i q u ttro fi li, le mogli ed i nepot ini 

vennero tutti da lei, e, forza di carezze, di offerte, di lagrime, 

di pr ghiere la racconsolaron per modo be, dopo e ser i tutti 
abbracciati e ri abbracciati, condi cese ella d 'andar ad abitare 
con uno d' i. 

on ind uKia i molto a raccontar tu tta la storia a !l ' imperatore, 

il qual dopo avere sclamato con gran tra. porto: - Lodato sia 
Dio, , se vi sono dei catti\' i, vi son anche dei buon i nella 

mi ienna, - mando s ul fatto pel gio ielliere, lodo assai un atto 
si nobile e gli dest ino una p nsione di quattrocento fio ri ni 

l 'anno, sua ita duran te . Ho pen alo piu volte d i fare di ques to 

aneddoto un dramma buffo; ma a ca ntant . che a rebbe con­

disc o d i far la parte delle vecchia, n n è ancora nata e pro­
babi lmente non na ceni. 

La seconda azione, che sto per narrare, non è, a mio parere, 

né men nob ile r.· meno intere sa nte d i questa, come quella che 

accoppiava a omma gen rosita omma clemenza. n poeta 

tedesco, che pe' suoi rari talenti era a ai caro a li' im peratore , 
da cui avea a\'uti chiari e dis inti egn i d i generoso favore, 

trasportato da un estro piu che poetic , he non seppe imbri-

liare, pubblicò un 'oda, che cominciava co i : «Può un r es er 

buono?» Il re to di que t oda risponde a perfettamente a que to 

principio. ppena i pubbli ò, che Yi fu ch i portolla al sovrano, 

con tutte le aggiunte e le frange che i sogliono fare in tali oc­

casioni. Giuseppe l les e, e la ingratitudine del poeta tanto g li 
piacque, che il fece par ir da Vienna e lo rilegò a T emi var. 

Domandandomi, alcun di dopo, , 'io letto avea e che co a pare-
ami di quel l 'oda, r i po ·i che l 'avea let ta e eh mi embrava 

be lli ima.- Belli ima?- oggiun e egli.- aesta, i.- r ipi­
gliai: - era facil co a rovargli che un re uò e ser buono. -
Come? come?- Perdonandogl i. - A ·ete nwione- re licò al­

lora con gran Ì\'acita; e andando velocemen e al ta\·olino, 
·cri se un bi liet o l diret or ella po izi , e non ingannomi 
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al conte aur , n l quale gli ornmi e di richiamar qu l poeta 
e di dirgli eh l'imperadore gli perdona. li mandò poi due­
cento zecchini per le pese del viagg io, ma no n volle vederlo 
mai piu. 

Torniamo a Rosemberg. on ve a ancora avuto tempo di 
riaver i dalla mortificazione e sorpresa ca ionatag li da questo 
«zero». L ' imperadore, che s'era g ia allontanato da lu i , gli i ac­
costò nuovamente, per do ma ndargl i perché il nom d i Ca ti non 
era i in quella li ta . - Ca ti - sorrgiu nse il conte- d io con lui 

periamo che la Mae ta ostra i d gnera eli onorario del titolo 
pr zioso di poeta cesareo. - Conte caro - replicò 
per m e non ho bi ogno di lJOeti, e pel teatro basta 

esa re, -
a Ponte. -

eppi un si beli 'aneddoto il giorno ste so dal maestro a­
lieri , a cui il sovrano l di , e qualche di dopo dal ovrano 
med simo. uesta repul a frattanto non fece che accresc re 
l' dio loro o n tra di m . o n ra\ arno perciò senza un g iusto 
timore, tanto Mozzart he io, di non do er offrir dell nuove 
cabale da quest i due nos tri buoni ami ci . 

on hanno potuto far molto, ma pur hanno fatto q u l c'han 
potuto. n certo ussani , in spettor del ve tiario della scena 
e che sapea fa r tu tt i i mestieri fuori eh quello de l galantuomo , 
~wen d udito ch 'io aveva in recciato un ballo nel Ft/;aro, cor e 
ubitam nte dal cont , in tuono di isapprovazione e di ma-

ravigl ia , gli di se: -Eccellenza, il signor p eta ha introdotto 
un ballo nell a sua opera. - Il conte mandò immeJiatamente 
per m , e , tutto accigli ato c minciò quest dialoghetto, he 
val ben quello dell'Eccellenza barnabotica. 

unque il sig nor poeta ba introdotto un ballo nel F i,Raro ? 

- Eccellenza, si. 
- Il ignor poeta non sa che l ' imperadore non vu l balli 

nel suo teatro ? 
- Eccellen za , no . 
- Ebben , signor poeta , ora glielo dich' io . 
- Eccel lenza , i. 
- E le dico di piu che bis gna cavarlo , ignor poeta. -

Q uesto « signor poeta » era ripetuto in un tuono espre sivo , che 
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pareva voler ig nificare «signor ciuco», o qualche cosa di simile. 
Ma anch e il mio « Eccellenza» aveva il dovuto significato. 

-Eccell enza, no. 
- H a ella il libretto con sé? 
- Eccell enza, si. 

- Dov' è la scena del ballo? 

- E ccola qui, Eccellenza. 
- Ecco come i fa. - Dicendo questo, levò due foglietti del 

dramma. gittolli gentilmente sul fuoco, mi r imise il librett , 1-

cendo: - Veda, signor 1 oeta, ch'io pos o tu tto;- e m'onorò 
d'un secondo « vade ~ . 

And i ul fatto da 1ozzart, il quale. all'udire al no ve llu c ia 

da me , n'era di perato. Voleva anelar dal conte , strapazza r Bu -
ani, ricorrer a Cesare, ripigl iar lo spartito: ebbi in verita a 
urar gran fatica a calmarlo. Lo preo-ai alfine di darmi due o li 

giorni i temp e di lasciar fare a me. 

i doveva quel giorn te o far la prova generale del l 'opera. 

Anda i personalm ente a dirlo al ovrano. il quale mi di e ch e 
interverrebbe a ll' ora prefi sa. Difatti vi venne, e con lui mezza 

la n bilta di ienna. V'intervenne altresi il signor abate con 

lui. i re itò il primo atto tra gli applausi unive rsali . Al la fine 
di quello h avvi un 'azione m uta tra il conte e u anna, d ra nle 

la quale l 'o rch e tra uona e 'e ·egui ce la danza. 1a. come ua 

Eccellenza Puotutto ca\'Ò quella scena, non si \'edea che il conte 
usam a o-e ticolare, e, l' o rchestra tacendo, pareva proprio 

una scena di burattini. - Che è questo? - ùi~st: l' ;liìpC radc;·o 

a Casti, h e sedev di tro di lui . - Bi. ogna domanda rlo al 

poeta- ri pose il ignor abate, con un sorrisetto maligno. ui 

dunque chiamato ; ma, invece di rispondere alla que tione che 
mi fece, gli pre en ai il mio manoscritto, in cui a\' va rimes a 

la cena . Il sovran la le se e domandommi p rché non v'era 
la danza . Il mio silenzio gli fece intender he i dove ·a e ·e r 
qualche im broglietto. o! e al conte, gl i chie e conto della 
cos , d ei, mezzo barbott nte d i e che manc va la danza, 
perché il teatro dell'o p ra non a\ e a b llerini. - e ne sono 
- i 'e li-ne li al tri te tri?-Gli di ro che ve n'er o. 

l 
' 
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-Ebbene, n'abbia il Da Ponte quanti !iene o corrono.­
In men di m ezz'ora o-iunsero entiquatt r ballerini, o ia fi g u­

ranti: al fine del ec nd atto si r ip té la scena eh 'era ca-
ata, e l'imperadore gridò: - Co i va bene! - Questo nuovo 

atto di bonta o v rana raddoppiò l 'odio e la brama ardentis ima 
di vendetta nell'animo del mio po nte persecutore. eva io 
chiesto , poch i di prima, che mi fosse pagato dalla cassa teatrale 
certo danaro, che per diritlo di contratto mi era dovuto . Trovò 

gli delle cavillazioni per defraudarmene, ed io, che non volli 
pe r piu ragioni parlarne al mio reale signor , provai d'ottenere 
all'arte q ue llo che non poteva colla o-iustizia. asti era la susta 

principalissim , che moveva in tutto quel l 'uomo de bo l : pensai 

dunque di scriver a lui un'epi stola in vers i, che contenesse non 
solo la mia domanda le mie ragioni, ma un elogio altre i del 
suo mcrit ; ed gli con e uentemente, trovati avendo que' vers i 

bel lissimi , lodolli, recito lli agli amici suoi ed al signor conte, 
ed io bbi enz'a ltr opposizioni il danaro richi st . 

Laudes, crede mihi, placaut hominesque deosque. 

tamperò novellamente questi ve rsi, che, se non so n belli, 
furono fortunati . 

EPI TOLA LL' ABATE CAST I 

Gentil Ca ti , ho stabilit cc. (l). 

rappresentò frattanto l'opera di Mozzart, che, ad onta de' 

« sentirem » e de ' «vedremo» di tutti gli altri mae tri e de' !or 

part igia ni, ad n a del con te, di Cas i e di cento diavoli, p iacq ue 
generalmente, e fu dal ovrano e da' veri intendenti come cosa 

subli me e quasi divina tenuta. nche il libretto si trovò bello; 

e il mio castis imo comenta tore fu il primo a farne rimarcar le 

bellezze . 1a quali er no queste bellezze?- È ero che non è 
che una traduzion della commedia d i Beaumarchais; ma vi ono 

(1) :'vl: anca il r esto dell'Epistola [Ed. ]. 



PARTE 'EC O N Il l 2 [ 

de ' bei versi e qualche bella ari . Ecco, per esempio, due versi 

leggiadri. si mi: 

~ nn piu andrai, farfallone: amoro_o , 
notte e giorno d' intorn girando. -

Tutta la lode dunque, di quest opera consisteva, secondo lui , m 
qualche bel verso o, al piu al piu, in qualche bell'aria. Quan­

tunque, per alt ro , cominciasse quasi a disper re d'ottener da 
Giuseppe quel po t e avesse gia artifiziosamente sparsa voce 

he intende a d 'accompagnare un ri cco signore ne' suoi viaggi, 

il conte nulladimeno, che tremava di paura di perdere 

l' ccita tor di volutta languente, 

volle che scrivesse un 'altra opera per al ieri, che desiderava 

vivamente d oscurare con qualche cosa d i g rande l 'opera d i 
ozzart. Fu ali ra che seri ·e La o-rotta di Trofonio, il cu i 

s~condo atto , quanto alla poesia, dis ruggeva intieramente l 'ef~ 

fd to del prim , del quale non era che una perfetta ripet'zione; 

ma be, a mio credere, è un'opera assai piu bella del Teodoro. 
ebbene p rò la musica fosse bellissima e i fautori di quel poeta 

na ero le campane a martello b atte sero i tamburi e desser 

fi to alle trombe per diffonder il su urro delle !or lodi, nulla­
dimen nemmen per queste o per tutti i miracoli del mago 

Trofonio poterono smuover l' imperatore dal suo tenace proposito. 

n rimaneva perci o che un col po da tentar i: tentossi anche 
que to; ma fu quello appunto che fi ni di rovinar Ca ti nei i· ani w 

dell'imperadore, che amava bene i suoi \'er i, ma no n amava lui . 
• \eva egli term in ato di cri ,·ere il Gingiscano porma tartaro 
condo me . di merito molto in fe riore alle ~ue No<Jelle e agl i 

Anim.zli parlanti), lo fece copiare leo-giadramente e presentol\o 
di propria mano all'im peradore . Quanùo quest 

c 1e quel poema n n era che una satira acerrima 

ovrano trovò 
i Caterina \1) 

(1) Il giorno di anta Catt.·rina, on mastico di quella celebre princip sa, GitL er pe 
circondava 11 uo ntratto, c be teneva o eli u carne a da letto, d · una iufinita di 
candele acce e, ne oleooizza a l'anoiver rio con v ri atti di gioiosa veoerazio:-te 
e accordava tutte le grazie che li ve 1ivano doma1 date 
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ch'egli amava ed idolatrava, fece chiamar a ti nella sua log~ ia 

al teatro d ll'opera e gl i regal ' eicento zecchini , dicendogl i : 
-Questi erviranno per le pese del ostro viao-gio. - Ecco una 
maniera as ai graziosa per dar il congedo ad alcuno! Casti co -
prese il gergo e parti pochi giorni dopo da ienna. sua 
partenza qua i improvvi a accrebbe di molto il mio coraggio e 
il mio spirito , e di trusse tutti gli o tacoli ch'ei metteva alla 
mia pace e alla mia drammatica ri putazione, e come uomo ce­
lebre per proprio merito, e ome protetl da' più potenti , e 
come generai mente amato e de iderato in ienna, al cui innal­
zamento cr devasi eh' io olo fo i d' incian1po. ' ir1rrannavano 

però tutti: la vera rag ione per cui iu eppe non volle mai dargl i 
il po to d il tito! del Metasta ·i , poeta i castigato , i puro, 
dicasi p ur coraggio amente, i ant n i costumi e ne' crit i 

uoi , fu rono le su e \ m•elle ~ra lanLi, il su amore sfacciato pel 
g ioco, per le donne, per le di ·solutezze , forse piu che er 
a ltra c a, pe l uo caratter atiric , vendicativo e imm emore 
de ' benefici. -Avete letto- mi disse un g iorno Gi us ppe­
il sonetto che cris e contro il vostro buon amico Casti il fa­
mo o Parini? - o, sire, - rispo 1 10. - E ccovelo. - Tras e 
un foglietto da un taccuino, mel diede sorridendo e: -Come 
so - oo-giun e egli - che vi piacerei, i consig lio di trarne 
copia. - Il sonett i trova nel terz volume de ll'Opere di Parini 
dell'e izione di Milano. Lo pubblico qui, per provare he è­

tutto vero quello he dico: 

Un prete brutto, vecchi e puzzolent , 
dal mal moderno tu tto quant guasto, 
e che , per bizzarria del! 'acciden te, 
dal nome del ca ·ato è detto casto· 

che crive d ei racco nti in cui i sente 
d Il' in fame Aretin tutto l' impa to, 
ed un po ma sporco e impertinente 
contra la on na dell' im pero va to; 

che, ebbene enz' u ola è rimaso, 
attorno a, re itator mole ·to, 
o cenament parlando col naso : 
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che dagli occhi, dal volto e fin dal ge to 
spira l'empia lu suria ond'egli è invaso, 
qu al satiro procace e di oue to : 

si, questo mostro, que to 
è la delizia de' terre tri numi. 
Oh che razza di tempi e di costumi ! 

123 

uando s'accorse ch'io aveva terminato di Jeggerlo, mi diede 

un foglietto d i ca rta e \'O IIe ch'il ricopias i.- L'autografo 

- soo-giuns 'egli -lo daremo al conte Rosemberg, che volea 

regalarmi questo fior d i v i rt u in loco del Meta tas io. -

Que ta e pressione ironica di << fi o r d i virtu » mi richi amò alla 

memoria un sonetto. ch'aveva fatto pel d ramma di Casti, inti­

t Jato Le parole dopo la musica, in cui a veva u ata anch 'io 

quella frase; e per quella fr ase sola osai recita rg lielo, avendo­

gliene prima detto la causa . 

a. ti ier sera un 'operetta fe ' 
(- ivina! -dice il con t ), ove pen ò 
atiretta genti l sc river d i me; 

ma il pen ne! tradito re il corbellò. 
Tutto qu l ch'ei pi ngea, pingea d i sé, 

d'amor, di gioco (il resto io noi dirò) ; 
e, quando in man al nostro si r lo die', 
lu i riconobbe il no tro s1r, me no . 

Quindi il conte propor li indarno ardi 
iu ÌuLu Jù~V qu.c1 , ic:--e di ''!rtù; 

ché il no tro ir li ri'ìpondea co i: 
- Cac;ti è un poeta che vale un Perù, 

ond' io gli do 'l buon an no ed il buon di; 
ma e Casti pur vuoi, pigliato tu . -

- Bravo. mi piace , d atem ene copia, ché lo farò leggere al 

conte con quel di Parini. - l conte , ire?- i, al conte; m a 

non gl i dirò che l'avete f tto voi. -Gli di di il sonetto, ed 

egli m i regalò quindici oHane , che tra e di a ca enza 

c ntare. La ciamo Ca ti per ora: a vrò occa ione di par lare 

no ellamente ùi lu i al su ritorn a Jenna. 
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Partito du nq ue il mio per Gutore, ch' e ra l'oracolo che per 
le a ltrui bocche parla a, mi en ne in te ta il pen ie ro d i far 
una bella burletta a' miei Zo ili, h' io aveva g ran voglia di 
castigare. Dolevasi g ia il Martini del mio so e rchie indugiare 
a dargli delle parole: appena finito il Figaro, il fratell o d<.:! la 

torace, he ave a cono ciuto meg lio i talenti del suo primo 
poeta, ottenuto avea dall'imperatore d'av r un libretto da me, 
eh' io per farg li piacere e spicciarmi, tra i da una com dia 
di hake peare. om non doveva par r po i bil e eh ' io seri v . i 
du e drammi ad un tempo s t s o , osi opportuno mi parve il 
momento di porre in opera il mio di egno. ndai da Martin i, 

mi feci promettere he ne suno al mondo sapr bbe eh· io 
doveva scrivere un dramma per lui. 11 bra o spagnuol 011 

servi ottimamente , e, per c lorare m glio la co a, fin ·e di 
esser m collera mec pel mio ritardo e ~ ce crede re tutt i 
che un poeta, ch' a veagli fatto un 'a ltr 'opera a enezia, gli 
a ves e gia man dato un dramma e che egl i stavane fa cendo 
la m usica. Intanto, per pi acere si a lui che all'ambasciatrice 
di pagna, sua protettrice, pensai di sceglier un soggett pa­
gnuolo; il che piacque estremamente al 1artini e all'imperadore 
st sso, a cui affid i il mio ecreto , eh 'e li appro ò e tremamente. 
D opo a er let to alcun commedie spagnuole, per conoscere 
alcun poco il carattere teatral e di quella naz ione, mi piacque 
molti · imo una comedia di Calderon, intitolata La luna della 

ierra; e, prendendo da quella la parte iste rica e una certa 
piltura de' caratteri, fo rmai il mio piano, nel quale ebbi oc­
casione d i far brillare tu ti i mio-liori cantanti della compagnia 
d i q uel teatro . Il sogg tto del d ramma era emplicis imo. L ' in ­
fante di pagna s'i nnamora d ' una bellis ima serrana. Essa, 
innamorata d ' un ·errano e virtuosis ima per carattere , re iste 
a tutti gli a salt i d i quel princi pe , e prima e dop le nozze. 
Intitolo dunque l 'opera Una cosa rm·a, ossia bellezza e o?tesld, 
corroborando quel t ito lo col famo o ' erso del satirico: «Rara 
est concordia formae alque pudicitiae ~. Mi misi al lavoro, e 

mi convi n confessare d i non a ver mai cr itto ersi in tutta 
la vita mia con tanta celerita né con tanto diletto. Fosse un 
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sentimento di tenera parzial ita per un compositore, da cui mi 
erano derivati i primi raggi di pace e di g lo ria teatrale fosse 
il de iderio di abbattere d'un colpo mortale i. m iei ingiusti 
persecu tori, o fosse alfine la natura d ll'argomento , p r sé 
poeti co e dilettevole, io ho fini ta quell'ope ra in trenta giorni, 
e il hra v maestro ne fini a un tempo stes o la musica. veva 
osato unire , come gia dis i, in questo libretto i principal i can­
tanti della compag nia . I Ti gel li italiani, torbid i gene rai mente 
e inquieti, mossero le solite liti al compositor della musica , 
prima ancor di ri ce\ ere le loro parti. A me non potevan 
muovern ncn sa endo eh ' io fossi l 'autore de lle parole, e per 
quella vo lta tanto sic me seY'mvit Apollo. 

Appena i di tribuiron le parti, che parve scatenat l' infe rn o 
Chi ave a troppi recitati i, chi non n 'a ,·eva abba tanza; per 
uno l'a ria era troppo basa pe r un altro tropp 'al ta; questi non 
entrava ne ' pezzi concertati , quegl i ne do ea an tar troppi; chi 
era s crificato alla prima donna, chi al primo , al secondo, a l 
t rzo ed al quarto buffo : il fo co era aeneral e . 'i diceva però 
( qu e to, credendo di dar marte ll o si a 1artin i che a me, cui 
non crelle\·an autore de' \·er·i) che la poe ia era \aghi Ima , 
i cara teri interessanti, il sogrretto del tu o nuovo; che il 
dramma fi nalmen te era un capolavoro, ma la musica debolis­
sima e tr i iale . - Imparate, s ignor Da Pon e- mi d is e un d i 
se riamente certo cantante, -come si cr i,·e un libre tto buffo. -

i pu' penar facilmente com'io rilleva. Fece alfine questo 
ulcano la ua e r uzione. Rimandarono quasi tutti la parte al 

copi ta, e g li commisero di dire al ;\lartin i ch e quella so rta di 
musica non era da loro e che non volevan cantarla . Il capo­
popolo della congiura era il primo buffo, che odiava partico­
larmente il compo itore paanuolo. come que llo che dalla s ua 
infe el du lci nea era guardato con occhio tenero. La novella 
d i quella teatra le rivoluzione gi unse all'o recchio d i Ce are, il 
quale manòò ul fatto per il a rtini e per me , e ne ch ie e conto 
di utto. O a i a icurarlo che né i cantanti era no mai s ati 
e posti in alcu n altro pettaco o con piu an aarrio di quello 
eh 'e rano nel mio dramma, né ienna a eva forse udita prima 
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d'all9ra una mu ·ica si vaga, si amena, i nova e si popolare . 
i domandò il li br tto, eh' io a ve va per buona rte portato 

meco. Apertolo a cas , gli enne da an ti il primo finale, che 
terminava con questi ver i: 

l\1a quel ch'è atto, fatto, 
non i può cangiar. 

on può sere piu a proposito, -gridò Giuseppe arri-
dendo. Prese subito la matita, e seri se in un fogliett queste 
parole: 

Car conte, dit a' miei cantanti c'ho udit le loro doglianze 
quanto all' op ra del 1artini, che me ne dispiace molti sirno; ma 
che « qu l c 'è fatto, è fatto, e non i può cangiar)). 

Giu eppe . 

Mandò su l fatto al conte di Rosemb rg quel big-lietto, il quale 
lo fece leggere il giorno stesso ai cr~n tant i alle pruove t at rali. 
Jmpauri quelle t te bizzarre la lettura del r aie scritto, ma 
non scemonne il dispetto. Ripr ro le parti, non cessando 
nelle loro cambrico! di mormorar , di riticar e di maledir 
lo spagnuolo e la di lui mu ica. Arrivò la sera della prima 
rappre entazione. Il teatro era pi n di pettatori, per la mag­
gi r parte nemic i ùi:po ti a fischia re. Trovos i p rò, sin dal 
cominciamento della rappresentazione, una tal g razia, una ta l 
dolcezza, una tal m louia nella mu ica una tal novita eu in-
tere e nelle par le , che l'udienza parea rapita in un'estasi d i 
piacere. Ad un silenzio, ad una attenzi ne, non mai prestata 
prima ad alcun'opera italiana, ·uccedeva un fra tuon d'applausi , 
anzi pur d'urlamenti di dil ett zione e di gioia. i comprese ul 
fa t l'intrigo de' cabali ti, e si un irono tutti concordeme te 
nel batter di mani e nelle piu vive acclamazion i. Dopo il primo 
a tto, domandarono le frequentatrici del teatro chi era il p eta . 
Aveano queste ud ito Casti e i parziali suoi parlar si poco fa-

orevol mente del mio . a pere drammatico, che ne m m no pas­
sava loro pel capo eh' io ne pote i es er l 'autore, e, quantunque 
lo sti le della C.òsa rara non fo se diver o da quello del Bur­
bero, del Figaro e degli altri miei primi drammi, pure on s'è 

• 
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tro ato m Vienna che K elly, il qua le , sebben né molto colto 

né lette rato, di tale somi gl ia nza accor e e m1 disse un d i 
francame nte: - com metto, Da Ponte , che que to libretto è 

s ritto da voi . - Lo pregai di non eccitarne il sospetto negl i 

altri , pa rl ando ne . T acq ue; ed io, per colorare meglio la m ia 

urletta , no n mi si il mio nome .rn g ran pane de' libri , che s i 

sogliano v nde re ne i tea ri per comoclo degl i petta tori . Aveva 
rò co nfidato il s greto al signor de Lerche nei m, segreta rio de l 

real abinetto e s in lari ssim amico mio. Fat tosi questo a pas­
se g rare tra le belle d l pa11trre (t l e udit i i loro discors i, le 

in formò he il poeta ra un venezi<mo che ra attual men te in 

ienna , e che al fi ne dello spE.ttacolo si sarebbe fatto \'ede re . 

- Quest -e cla maron e e, - CJUC o è il poeta che al teat ro 
n tr con ·iene lo omanclcremo noi stesse a ll'imperadore, 
e ani necessa ri . -.Ton sani nece. arie- ri po e l 'am ico 

m io, -perché quc to poeta è stato gia dal sovran o im pegnato. -
c fecer di ciò quelle do! i damine fc ta m ara iglio:a e s i 

comincir il sccond 'atto, eh 'ebbe un ugual successo, e fo rse 

ancor pn1 f rtu .ate del primo. Un duetto rincipalmente parve 

elettrizzare l'anime ed cmpirle d'un for c le ·te . Giuseppe fu il 
prim a domandarne, e culla voce e colle m.mi, la ripetizione , 

abolend cosi una legg-e fatta poch i di prima da lui, d i non 
ripetere cosi detti pezzi conccr ati. 

T rmi nato lo spettacul · , presentommi il signor Lercheneim 
:1 q"e!!e da!!}~ chi? hr~m :w~nn nn nuo\·o poeta pel loro teatro, 

ed auto r dichiarommi di quel libretto . . ·an . o e o e mag­

giore il mi d1ve timento o la !or confu ione e sorpresa. :\1i 
domandarono la ca~ione per cui celato ave\'a tanto gelo~amen e 

il 11110 nome. - Per tar arro:..;irc la cab3la- rispo c il 1gnor 
Lercheneim grazio amentc. Andai a visitare allora i mi i colle hi 

teatr<tl i, e rc.,;alai a ci cuno un libretto, in u1 era tampat 
il mi nome a Jet ere mai . c le . .1. on uò dipingere con 

pa1 ole la lor con fu ione. on ardi ·ano guardarmi in facc ia 

(t A ienna vi è un parl~rr~. nel quale anno anche le dame ed i cavalieri. 
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né favellare. Credo che avrebber voluto essere stati enza lingua 
iuttosto che aver tanto laudat quelle p role prima di sapermi 

au ore; il che avevano fatto col pensi ro di farmi a vi lire a • 
miei stessi occhi. ma res a evano in ece piu lum ino o il 
t rion~ mio. 

Fui invitato la stessa era a cenar da un antan te, dove fre­
quen emente tro\'ava i l'autor della famosa satira « A ino , tu na­
scest i i apitò. e: -Chi diavolo- di s'egli, entrando, - è 

l 'autor di questo bel li bro?- Un 'asino tu nasc sti ~ ,signo r 

Porta mio- (cosi ch iamavas i il mio sati ri co ), ri spo i i fr 
damente, offerendogli un e emplare d 1 dramma ol m1 nome 
nel frontespizio. on occorre dir come rima e. la tutti questi 
div r tim nti non furon nulla, in confronto d ' p iac ri reali da 
me provati pel felice succ so di q uesta opera . I tedes hi, na ­
tu ra lm ente l uoni ospitali, h e avevano fin allora fatto poco 
conto d i m , in grazia delle censure le' mi ei n mi ei e delle 
lod i c l « ma» prodigatemi da Casti, ce rcavano di darmi deg li 
ampi compe nsi de' torti fattimi, olle cort s i , colle carezze e 

olle accoglienze gentil i. Le donne pr incipalmente, che non 
vol evano che edere la Cosa rara e e tirsi alla foggia della 
Cosa rara , credevano in erita due co e rare tanto Martini 
che me . i a remmo potuto avere piu avven ture amorose 
che non ebbero tutti i caval ieri rranti dell a T avola rotonda 
in vent'anni . on si parl ava che di noi, non si lodava altri 
che noi; qu el l'opera aveva operato il prestigio di scop rire 
d Ile g razi e, delle bellezze, delle rarita che in noi non si eran 
vedute prima e che non si trovavano negl i al tri uomini. Inviti 
a pas ggi, a pranzi , a cene, a gite di campagna, a pescagioni; 
biglie ttini inzuccherati , regalucci con versi nimmatici, ecc. ecc. 
Lo spagno letto, ch e si divertiva molti simo a tutto questo, ne 
profittò in tutti i modi. Quanto a me, ri si, feci de' buoni riflessi 
sul cuore umano, e pensai a fa re qualche altra Cosa rara , 
s'era possibile; tanto ppiu che Cesare, dopo avermi dati de' 

s gni con picui del ~ uo gradimento, mi con igl iò di far sen­
z' ind ugi o un' a ltra opera «pe r questo bravo spagnuolo ». An­

che il conte di Rosemberg (forse perché Ca ti era gia partito) 
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divenne con me pi u tratta bile e, incontrandomi poch i di dopo 
er via, mi fermò, mi died e la mano, e in un 'a ria di bonta, 

che JMrea since ra: - Bravo ! -mi dis e- si gn or Da Ponte: 
a vete superata la nostra aspe tazione. -Chinai la testa, ma 
fran c:1mente sogo·iunsi: - Eccellenza , ci voi a poco.-

Volli allora, senza perder tempo , pensa r a qualche be llo ma 
differente soggetto, u cu i scriver un al tro dramma per rartini; 
ma troppi furono i com positori che mi ch iesero drammi, o 
chiedere me li fecero da' primi signori dell a iwi , per !ascia rmi 
la liberta di scegliere il com positor del la mu ica eh piu mi 
fos e piaciuto. Malgrado mio, mi viùi cost retto di scriv rne 

ue er due maestri di cappella, eh' io non am va né stimava 
molto , e della cui caduta era sicurissimo. Un di ques i fu 
ReO"hini, per cui pr gava e instava a lieri , che avea dimen­
t icati i su i g iuramenti e d e iderava vivamen e di criver la 
musica per qua lche mio dramma e che io ho cr duto onesta 
cosa ompiacere, memore de' buoni uffizi fatti per me nella 
pro mozione mia al poetato . Scris i dunqu e un 'opere a buffa, 
che intitola i Il filosofo punito; ma era m glio intitolarla Il 
111aestro e il poeta puniti a ~ icenda . Cadde, come do\·ea ca­
dere. G li amici d i Reghini diedero la olpa a lle parole: io la 
diedi alla m u ica ed alla cattiva o pi nione ch'ave a del compo­
sitore; o pinione che offoca\ a l 'estro poetico nella m ia testa . 
La lite non fu e non ani mai decisa. L'altro compositore f1 1 

Peticchio uomo di pochissima levatura e di scarsi imi mu i-
cali tal n ti. Aveva e rr li gia cominciata un 'opera de l fam o o 
Brunati , di quello c ioè che, Ca i uadente, ave\'a critto la 
atira contro I l ricco d'un .r;iorno. fa l 'imperatore , che ne 

a \'ea , poche . ere prima, veduta un 'altra c Ila mu i ca d 'un tede-
c eh 'era la co a piu mi e rabil e che sia i mai su cena italiana 

rappresentata ordi nò che o pere « brunatiche » non i ra pprese n­
ta ero piu sul teatro di ienna. In e na a Peti hio la musica 
a lle sorelle d'una amiO"el la d'onore di core, e que te erano 
tretti ime amiche d l d ttor Bru ati , m io ami o e mio medico. 
omandommi que ti un favore endo erò olenne rome a 

di farglielo: il che a\'en ogli io rome o mi chie e di f 

l1 l'o. TE • fl'mon 
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un ' op ra p r P ttcchio . - ad ra- gli ri po t. - 1 on importa. 
P tic bio è un ingrato verso di ·oi: non dov a mai condiscen­
dere a pren er parole da un tale scioc o e . nemico vostr , 
q a n do potca ottener le da i. Tutti cr dono che vorrete 

endicarvi. negandogli un libro. Io dis i che vi ono co tro pp 
bene , che o que ti non e ere i vostri principi, e m' im ­
pegnai di fa r i fare un 'opera per lui. - « Demi i auricul s 
ut iniqTtae menti asellus >> ed alt ro non di .;i e non: - Venga 
d me. - celse, tra an argomenti offert igli, il Bertoldo: 
andò al d ia olo , ed era naturale. Oltre la diffi colui di scrivere 
de' ersi per un mae tro be tia, n 'ebbi una di g ran lunga mag­
giore nel dover fare delle parole nuove a musica g i · fa ta su 
d Ile pa role be ti al i di Brunati . Basta ciò p r sap re qual d -
veva es. ere il suo destino . Due o tre di dopo vidi l 'impera­
tore . - Da Ponte- diss'eg li , -fate de' dra mmi pe ' Mozzart , 
pe' Martini, pe' al ieri! non ne fate mai per que ti Potacchi , 
Petecchie, Pitocch i, Peticchi ... come chiama colui? Ca ti era 
piu furbo di voi: non facea e' libri che per un aisi ello e 
p r un alie ri. -

Anche que te d ue opere dunque m1 ·ero a dormire c l 
Ricco d'un giorno e col Finto cieco, e i tornò al Figaro e 
alla Cosa rara. Pen ai però che tempo fo se di rianimare la 
v na poetica, che mi parea sec-ca del tutt , quan do scrissi per 
Regh ini e Peticchio. Me ne pre ntarono l' ccasione i tre pre­
lodati maestri artin i, Mozzart e ali ri , che vennero tutti tre 
in una volta a chiedermi un dramma. Io gl i amava e stimava 
tutt i tre, e da tutti tre sperava un riparo alle passate cad ute 
e qualche incremento alla mia gloriucc-ia t atrale. Pen ai se non 
fo se po sibile di contentarl i tutti tre e di far tre opere a un 
tratto . alieri non mi domandava un dramma original e . veva 

scri tto a Parigi la mu ica all'opera d l Tarar, olea ridurla al 
carattere di dramma e musica italiana e me ne domandava 
quindi una libera traduzione. Mozzart e Mart in i lasci a ano a 
me interamente la scelta. ce! i per lui il D on Gio~•mtn i, sog­
g etto che infinitamente gl i piacque, e L'arbore di D iana pel 

1artini, a cui dar voleva un argomento gentile, adattabile a 
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q ell e sue dolcis ime melodie che i senton nell 'an ima. ma 

che pochi sim i sanno imitare. Trovati que ti tre oggetti , andai 
da ll ' im ptrador , gli spo i il mio pensi ro e l 'informai che 

mia in tenzi on e era di fa r queste tre o pere contemporaneamente. 
- ·on ci riu,cirete~- mi r i po e gli.- Forse che no ­

r plicai; -- ma mi prov rò. criverò la notte pe r Mozza rt , e 

far · con t d i legg r l ' !t~(erno d i Da nte. criverò la ma tt ina 

per !Jartini , e mi parra di studiar il P tra rea . La sera per 
alieri , e ara il m io Ta. o . - T rovò as ai bello il mio pa ra l­

lelo; e app na to rnato a ca a , mi po i a scrivere. Andai al 
tavol ino e \i rim a i odici ore cont inue . na bottiglietta di 
« tockai » a destra il calamaio n el mezzo, e una scatol a d i tabacco 

di iviglia a sini tra. Una b Ila gi o inetta di sed ici anni (eh' io 
a rei luto non amare che come fig lia, ma ... ) stava in casa 
m ia con ua madre, eh' a eva la cura della famigli a , e enia 

el la m ia cam ra a uo no d i campa nello , che per verita io 

suonava a. sai sp o, e ingolarmente quando mi pare a che 

l' e tro c mincia se a raffr dda r i: e lla mi portava or un bi -

cotti no , or una tazza d i caffé, or niente altro che il suo bel 
VI , sempre ga io, sempre ri den te e fatto appunto per inspi rare 

l 'e ro poe i co e le idee pirito e . Io seguitai a tudiar dodici 
o re ogni g iorno co n bre i int rmi s ioni , per due mesi continui , 
e per tutto que to pazio d i tempo ella rima e nella stanza 
conti ua o r on un libro in mano d ora col l'ago o il ricamo , 

per . ere pronta a eni r da me al primo tocco del campanello . 

ifi i a sideva tal olta icino enza muover i, enza apri r bocca 

né ba ter occhi , mi uarda a fi o fi o, orr ide a b landi sima­

m ente , so ira va e qua lche ol a pa rea o ler piangere: alle 

corte, que a fanciulla fu l mia Ca ll iop per que lle tre opere 

e lo fu po eia per tut i i er. i che cri si per l' intero corso 
di a ltri se i an ni. Da p r in ci pio io le permettea m lto so ente 

tali vi i te; dove i a lfine r nde rl meno sp s e , per non perdere 
tro ppo tempo in tene rezze am ros , i cui era perfetta maestra . 

a p rima giorna ta fra ttanto , tra il to kai ~ .il tabacco di iviglia , 

il c ffé , il campanello e la gio ine rnu a, ho critte l due prime 
ene del Don Giovanni, a ltre due dell' A rbor di Diana e p i ti 

• 
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di meta del primo atto del Tu-ar, tito lo da me cambiato in 
Assur. P rtai l ma ina queste scene a' tre compo, itori, che 
appe n \'oleva n credere che os e po ibile quello che cogl i 
occhi propri leg-ge •ano; e in s antatré g iorn i le due prime 
opere erano finite d l tutto, e qua i due t rzi !l'u ltima. 

L ' a1 bore di D ·ana fu la prima a rappresentarsi . Ebbe un 
incontro felicissimo e pari almeno a quello della Cosa r ara. 
D irò poche cose di que t'opera , che ~ r e il mio lettore udni 
con qualche diletto . l i si gnor Lercheneim, di cui fe ci c nn 
poco fa , e r grandi simo ammiratore d mica d i Manini . 
D ue o tre giorni prima eh' io dess i a lcun verso a questo mae­
stro, ve nn e da me con lui, e , mezz eh rzo , m zzo degnato : 
- Quando avrei- di 'e li- il no tro Martini de' versi?- P ·­
domani - rispos i. - Dunqu e il oggetto è scelt ? - en1 . ...1. dub­
bio- oggiun ·i. - Il ti alo del l'opera?- L 'arbo1e di !Jiana. ­
- È fatto il pi no?- di · c il Martini. - 1on v ha d ubbio . -

r buo na sorte servirono d cena , d io pregai i due amici 
d i c n r m co, assic urand li h dopo la ce na mo t rer i l r 
il piano che d oma ndavano di vedere . Accettaron l 'in vi t d 
10 , he non olo non avea fa tto alcun p iano, ma che av va 

tto che il titolo e ra L 'arbore di !Jiana, senza aver la mi ni m 
idea di quello he que t 'arbore d veva e e r , finsi che m 'oc­
corresse alcuna co a in un 'a ltra ta nza , e diedi ordi ne d'es ere 
in pochi minuti chiamato . Lasciai i due a mi ci co lla mia bella 
mu a con mio fra t Ilo che vi eva con me, andai in un ga~ 
binetto late rale , e in men d i mezz'ora imagina i e descri i tu tto 
il p iano dell' opera, eh ol tre a qualche me rito d i no ita, a\' va 
quello di dar mirabi lm nte nel g ni a l mio augusto protettore 
e sovr no. Aveva egli a quel te mpo con un santo decre o al a­
lita in tieramente la barbara in tituzio ne monacale negl i tati ere­
d ita ri. Fi n i unque che D iana, dea fa olosa della ca tita, avesse 
un a lbero nel uo g iard ino, i cui rami produce ero de' pom i 
d 'u na grandezza straordin aria; e, q uando le n infe di questa 

dea pa a vano sot o que ll ' albero, e ca te in fatti e in pen ieri, 
quc' pomi d iven iano lu cidis imi, e usci,·an da quell i e da tutti 
i ram i de' suo ni e de' canti d i cele te soavissim melodia; e 
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alcuna di quel 'e a\·ea comme o qualche deli tto contra la .an­
ti ta di quella virtu , le frutta. d iv n n o p1 u ner 'ogni car­
bone, c.ld t~ \'anl· sulla t:. ta o sul dosso la punivano, figurandole 
il vi .- o o amm,\cc 111 1ole e rompendole qualch m mbr , a pro­

p rzione del ~uu d litto. Amor . non potendo offrire una l gge 
tanto oltraggiosa al la ua divinita, ent ra nel giardino d i Diana 
sotto spoglie ~ mini li , 1nnamora il g iard iniere ell a dea , g li 
insegna il modo d ' innamorare tu tte le ninfe, e, non contento 
di ue to , 'introduce il be ll' Endimione , d i cui alfin innamo­
ras! Di na t a. Il acerdote della dea scopre ne' sacri fiz i 
e ·se:;r ·i de' de litti nel irg inale recinto , e, c ll ' autorira acerdota le 
datRgl i dalla di ,·a, rdi na he tutte le nin fe e iana tessa 
ogg-iac i no alle prove el l 'a lb ro. Q ue ta, che vede d 'essere 

se rta, tagl iar uell pianta miracolo a, e more, compa ­
rendo in una nube d i lu ce, ordina che il iardino di Diana si 
cangi nel ! reg..., ia d'amore. Que to dramm a. per mia opinione , 
· il mi~lio re d i tutti i drammi da me compo ti, tan o per l'in­
venzione che per la poe ia : è olutt uoso senza e se re lascivo 
e interessa, per q uel che parve da piu di cento rappresentazion i 
che e ne son fatte, Jal cominciamento alla fine . Il conte d i 
Ro emberg mi domandò dove tr vato avea qu Il belle co e; 
ed io gli rispo i: - Ila ch iena d ' miei nemi i . - L' impe­
r do re poi, che inte e il en ie ro mio e e n compiac ue, mi 
mandò a ca a cento zecchini. 

n 'era fatt che la rima rappresentazione di que o spet­
tacol , qu· ndo fu i ob ligato di partire per Praga, do e doveasi 
ra ppresent r per la prima volta il Don Gim:mmi di .lozzart, 
per l 'arri\'O del la principe sa di T o ·cana in quella ci tta . l li vi 
fermai otto giorn i per dirige re gl i attor i, che doveano rap re-
entarl ; ma, prima ch e anda se in . cena. fui obbligato di o rnar 

a ienna, per una Jet era di foco che ricevei dal alieri, in cui, 
fo e \'ero o no, informavami che l ' Assu.r dove a rappr en­
tar -i immediatamente per le nozze d i Francesco , e che l' im­
peratore gl i aveva or inato d i richiam armi. Tornai adunque 
Vienna, \·iag iand d i e no te; ma a mezza strada, embrandomi 
d' e ere anc , doman ai d ' andar a letto per un paio d 'ore. 
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Mi coricai . c , quan o i cavalli eran pronti i venne a chia­
marmi . Balzo dal letto mezz add rmentato, dis ·endo dalle 
scale, entro nella vettu ra part qualche di tan za giungemmo 
a una barriera, ove mi do mandano un a piccola omma pel mio 
pas aggio. 1 tto la mano in ta ·ca , e qual fu la mia so rpre ·a 
q ua nd·o non trovai un ·oldo nel bor ·ell ino , d ' io posi la mat­
tma inquanta zecchini , che l ' impresario di Praga, Guardas m, 
pa ato m' a ea per quell 'opera! Pen ai d 'a erli perd uti n l l tto , 
do e m ' ra coricat vesti to . 1torn subito a quell ' o tena, non 

' ra un soldo . L'o te e u m glie , pers ne era mente di 
arbo , chiamano tu tti i servi , rea no, e a mi na no, minacci no; 

ma ne uno con ~ a d' ver gua rdat in quel letto. Una fanciul ­
letta di cinque anni a l piu, eh 'a v a ved ut una delle e rve r if r il 
lett per un a ltro fore tiero: - Mamma , mamma ! -e cla m 
la aterina ha rifatto il letto, quando il ign re parti. -La 

st a ~ ce p g liare la aterina, e le tro ò n l seno i ci n-
quanta z echini. Perdei due or di tempo in questa faccenda ; 
ma, lieto d'a er trovato qu l danaro, pregai quella buon ente 
di p r onare a qu Ila !or erva, nza ferm a rmi che a an-
giar cavalli , arri ai il di dopo a ienna . Mand i per alieri. e 
mi mi i al lavoro. In due giorni l'Assur era all'ordine. r p­
pre entò; e fu tal il ucce o, che per molto t mpo rima e in 
dubbio quale d lle tre opere fosse la piu p rf tta, i parli della 
mu ica o delle parole. 

lo non avea veduto a Pra a la rappresentazione del Don 
Giovanui; ma Mozzart m'informò ubito del uo incontro m -
ravi !io o, e Guardassoni m i scris e que te parole: « viva 

a Ponte , evviva ozzart . Tutti g li impr ari, tutti i irtuo i 
de ono benedirli. Finché es i vi ranno, no n si apra mai che 
ia mi eria teatrale~· L'imperadore mi fece chi mar , cari-

candomi di graziose espres ioni di lode, mi fece dono d ' altri 
cento zecchini, e mi disse che brama a molto di vedere il Don 
Giovanni. Mozzart tornò, diede ubito lo s artito al copi ta, eh 
si affrettò a ca are le parti, perché Giu eppe do veva partire. 
Andò in scena , . . . deggio dirlo? il D on Giovanni non piac­
que! Tutti , sal o Mozzart , cred ttero che i manca se qu lche 
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co a. Vi si fecero delle aggiunte, vt si cang-iarono d Ile ane 
si spose di nuov sulle cene; e il Don Giovanni non piacque. 

che ne di~ e l' imperado r ? - L 'opera è d ivina: è forse forse 
piu bella del Figaro, ma n n è cib pei denti de' miei te n­
n si. - Raccontai la cosa a Mozzart, il quale ri pose senza 
turbar~i: - Lasciam loro tempo da m2sticarlo.- Non s'ingann o . 

rocurai, per suo a viso, che l'opera i ripete se so ente: ad 
ogni r ppresentazione l 'applauso cresceva, e a poco poco n ­
che i signori viennesi da · mali denti ne g u taron il sapore e ne 
in t ero la b llezz , e p ero il D on Gùnmnni tra le piu belle 
o pere he u alcun teatro drammati co si rappresentasser . 

Fu que t'epoca, e non fallo, che la Coltellini, famosa 
attrice ma debole cantant , enne per la seconda olta a ienna. 
Ella r la iren fa oritis ima di Ca ti, e in onseguenza del 
c nte di Ro ernb rg, d Il' imperadore m de ·i mo assai ben ve­
duta . ssendo essa o imma inandosi d 'e se re mal i ta e per-

guitata dal mae tro alieri, che regg a in gran parte il teatro , 

scris una lettera si viva e si a rdita all' imperadore, he enne 
ordine preci o di congedar la compagnia degli italiani. Thor­
wart , vice direttore del teatro e nemico mortale degli ita liani, 
enne lieti imo alla pro a de li 'opera e lesse una lettera. ·critta 

dal campo al conte dire ttore, nella quale li da a perentoria­
mente l 'ordine di dire a eia cun di noi che alla fine di quel!· 
stagione ua intendeva di chiud re il teatro italiano. 
Q ue ta no ella ontri tò tutta la citta, tutti i cantanti e almeno 
d cento per one, tra suonatori, illumm ton, figurami, comparse. 
sarti, pittori er i, ecc., che da quest tabilimento traevano la 
lor su si tenza e quella del le loro fa mig-l ie. rii entrò nella te ta 
l'ardito pen iero di fargli cangiare c n iglio o di trovar qualche 
mezzo d i ritener i cantanti, enza dipendere dalla corte. Andai 
a tro are tutte quelle dam , che ama ano opr tutto il o tro 
teatro; e, fatto un piano semplici simo che dovea ri sparmiare 
un terzo almen della pesa, senza cemar alcun virtuoso fa o­
rito, proposi di fare una otto cnzione di cent mila fiorini per 
un fondo te trale, e depo itarl nel banco re?"io . enza debito 
di pagar int o o :wer o ques o fondo ' 'entrate 
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serali pag-ate tutte le . pese, feci ve er chi ramente che vi dovea 
r imanere un ~uadagn di venticinq uemila fiorini. In meno d i 
otto i rn 1 'era in mi m n una ottoscrizi ne di centomila 
fì rini. Il b ron Gondar, ri pettabili simo e ricchissimo signore 

iennese, dovea ricevere il danaro di sottoscrizione ed es ·e r il 
dirett re egl i spettacol i teatr i; ed io il sotto ir tor . 

In t nt l'i mpera ore tornò a Vienna , ed io a nda i senza in­
u i d lui . Appen mi vide, mi fece entrar nel uo gabinett 

e mi domandò come anù v il te tro. 
ire, il teatro non può andar peggio. 

- Come? Perché? 
- Perché si m tutti dispe rati e d lenti per dover lasci r 

a settembre il nostro adorabi e padrone- e, dicendo qu ste pa­
role, mi c dde ro alcu ne lagrime di cu i gl i 'accor e; e c n 
una b nta, che n n può di ping rsi con parole: - o , voi 
noi perderete, - mi dis e. 

- 1a, se il teat r n n su iste piu, quante persone, quant 
famigl ie non 1 riranno? 

- Ma i n n p so pensare a spendere d lle somme immense 
per divertir me ed alt ri or che n'h tanto bi ol'">no per oggetti 
assai piu importanti. apete vo i eh· il teatr italiano mi o~ ta 

piu di otlantamila fiori ni l'anno? Io non po o p render il da ­
naro degli uni per darlo agli altri. E poi ... e poi ... quella 
cara o ltelli ni .. . -

1entr' egli co i dice a io tra si cautamente un grandissimo 
foglio di carta reale piegato diverse olte, glie! feci ad arte 
ve ere, perché mi chiedesse che cosa fos e . Difatti mel chie e, 
e io gli ri posi eh 'era un corto memoria! . 

- Corto? 
-C rti simo. 
- In un foglio d i carta r aie?- piegò il foglio con una 

faccia un po' seria, ma non vi erano in tu tto quell'ampi spazio 

c he questi due v rs i di Ca ti: 

Prop sizioni ognuno far le può : 
il punto sta nell'accettarle o no. 
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Non poté tratt ne re le ri ·a, e mi c hi e:st; che proposiz'one ave \·, da 

fargli. Si re - ri ·ro i , - non d mando che l' u o del uo teatro , 

ed io darò alla , la e: ·: Vo -tra ed a Vien n la stes a ompa nia 

e li ste si ·petta ·r)li tre volte per settimana. 

oi? iete dunque si ricco? 

-
10 , 'ire. Ma ecco quel lo che ho fatto, da che ci pervenne 

la tri ta novella d l nostro o ngedo . - Trassi allora d i tasca 

d e altri fogli, in un de' q ali 'er n egnat i vari nom i d i 

c.tvalieri e d me, c· ia cuna e eia cuna dell quali prometteva di 

pa ar cinquecen to fi rini per una lo?'gia in pr imo , secondo o 

t rzo ordi ne, o una certa somma per tanti bigl ie tti d 'ammissione , 

ll 'u o di Londra: nell'altro v 'era un e atto calcolo Ji entra te 

erali e di spesa , c teolo tra tto da ' lib ri Jet teatro m edesimo. 

ie' un'occhiata a tutto. 
- Ebbene! -disse- a nelate da Ro emberO' e ditegli eh ' i 

do l 'u o de l t a tro. -

Rosemberg mi rice vette co n gran giu bilo ; ma entrò Thor­

rt, e que ti, sotto vari pretes i, g ua tò la fac nda . 

- Eccell enza , non abbiamo né un ricco scenari o né un ricco 

tia rio . i . arebbero empre di. pute tra can tanti italiani e a ttori 

tcd chi : non i po. ono tra nortar le cene ogni g iorno senza 

grandi im i turbo. Eccel lenza, no n può e er . - Il conte 

ali ra r i igliò anch'egli: - o n pu re non può e ·ere. -

··cito dalla ua carner , cor i al n lazzo reale , tra ai Ce are 

· lo, e senz asp t a r che p rli, tutt ansante ·enz fiato : 

ire- diss' i , - Thorwart dice e il conte Ro~ mb rg, r: -
en dogli l co, ripete che non i pu · . - Datemi il vo tr piano 

i e all 1ra egli. - li el por i, ed ei crisse al p i de: 

Conte, dite a Thorwart che t pu , e che ritengo il tea ro pe r 
cùnto mio, econdo il piano dd Oa Ponte, a cui roddoppiere te 
la pa ra . 

iu epp . 

Tornai dal conte, il quale m i ri e ette co n grandis ima gioia , 

non poté a e ner i dal ri a r : - Bra ·o bravo il no tro 

a Ponte ! - In bre e ra i arse l nuo a per tut a la città, 
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ed io ebbi alla ca a mia piu di o tanta per one, che vennero a 
ringraziarmi e a giur rmi g ratitu ine, tima, amicizia . h quan to 
differenti son le parole del labbr dai enti m nti del core 
al me n come pre t l'uom i dimentica de' benefici eh rice\·e , 
delle pr me se che f e della ri nosce nza che deve al bene­
fattore, con tra cui ben sovente olge le a rmi del! ' in vidia e uel ­
l' od io , credendo in tal g uisa di scuoter il peso , umi liante per 
un ingrato, del beneficio! Chi credereb be che quegli no appunto , 
che piu degli a lt ri fr uirono d i qu sto fortunato maneggio he 
da principio parevan piu sentirne e ricono cerne il merit , fu­
r no quel li poi che piu s' ad p rarono per la mia perdita, e che 
non furon contenti, finché non id ro la mia intera ruina in 
Vienna? on è lontan il momento di ved re, come 

di buon seme mal frutto 
col i, e qual m rit ha chi m rato serve . 

vilupperò brevemente que ta teatrale ongiura, la quale , 
sebbene da sé non int r era g ran fa tto i m ie i leggitori, pur, 
come cosa che prod usse un intero cambiam nto in tutto il ri­
manente del la mia ita, non credo che iami penn o l 'am­
metterla in queste Memorie. Mi o-i a in ~ rm r q ui chi mi l g e, 
che, sebben 10 1a tato geo ralmente inclinat i simo alla pas­
sione d 'amore, nu lla imeno mi feci so lenn is ima legge i non 
amar donna di teatro , per p iu di ett'anni ebbi il valore d i 
resistere a ogni tent zione e di rigorosamente o e rvarl a . Per 
mia disgrazia capitò una cant nt , che, senza avere gran pre­
gio di bellezza , mi dilettò pria col uo canto; ind i, m trando 
gran propen ione per me , fini t coli' inn amorarmene . A ve a per 
verita molto merito. La sua voce era d liziosa, il suo metodo 
n u vo e maravigl iosamente toccante: non aveva una figura 
m lto leggiadra e non era ottima attri ce, ma, con due belli s imi 

occhi, con una bocca molto v zzosa, pochi ime furon l 'opere 
in cui non piacesse infinitamen e. Il suo e er utile a l teatro 
accresceva le mie premure e l affetto mio, particolarmente dopo 

esser stato io la causa primaria del la sua permanenza in quella 
citta. Ma que ta donna, oltre • ver ecci ta l'in i dia nel! 'altre 
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cantanti , e in due specialmente, l' una tede ca e protetta forse 
un po' troppo da l buon !ie ri , l'altr italiana , che, sebbene 
sguaiata e di poco merito, pure, a forza di morfie, di paali ac­
ciate e far e di mezzi piu teatrali, s'era formata un gran partito 
tra cuoch i, staffieri, camerieri, lacché, parrucchieri, ecc., e per 
conseg-uenza si teneva per una g ioia; era, oltre tutto questo, 
d 'un carattere un po' violento e fatt o per irri tar i mal e ol i, 

iuttosto che per conciliarsi ami ci. Q ue t però non le toglieva 
il suo vero merito, e perciò io la so tenni , la difesi contr ai 
abali ti e, finché visse G iu eppe , ani furono tutti i loro in­

trighi , tanto contra lei che contra me . Scrissi per lei IL pastor 
fido e La cifra con musica di alieri, due drammi che non 
formaron epoca nelle alorie musicali di qu ello, sebbene in va rie 
parti bellis ime; e La scola degli amanti, con musica di Mozzart , 
dramma che tiene il terzo loco tra le sorelle nate da qu l ce­
leberrimo padre dell 'armonia . 

Ma non fu in questi tre drammi che crebbe l'invidia de' uoi 
nemici e de' miei: fu in un 'opera q uaresimale di un nuo o 
genere, intitolata // pasticcio e rappresentata a benefizio de' 
cantanti , nella quale introdussi i migliori pezzi di tutte le opere 
che in vari anni s'erano ved ute u quelle scene, cangiando 
ogni era la maggior parte di quelli e accrescendo l' effetto per 
un ' introduzione ina pettata. Que t 'opera era una critica as ·ai 
arguta e piacevole del ubblico, egl i impresari , de' cantanti, 
de' poeti, de ' mae tr i di cappella , alfine i me mede imo. 
t'1acque tanto , che si rappresentò d.ieci alte con ere cente ap­
plau o. Gli amatori del teatro n erano deliziosamente soddisfatti . 
L'entrate eral i furono doppie e l imperatore medesimo portò 

01 era per la ua lo ia cento zecchini , e d ugenta nella 
rata annu nziata per me. Aven d io com post quell opera enza 
soccor o di compositore e pre ivi quelli tra cantanti , che a eano 
un iritto alla munificenza del pu bbl ico e del sovrano per i 

loro talenti , tmti gli altri , ch' e clu i vidersi , d i\enner furenti 
tanto contra la mia am ica, er cui io ave ·o im maginato quello 
pettacolo, che con ra me. Quegli, e apra tu tti si ri enti, fu 

il br \ ae ro aie i· un uomo ch ' io ma1 e timai e per 



PAR TE , FC(I , D 

gra titudine e per inclinazione, con cui passai molte < re dotta­
ment (i l ici. e he per ei anni continui, ioè dalla rappresen· 

tazione del Rnrbt>rn a quella della Cifra, era ta to, piu \ be 

ami o, fratello mio. Il suo troppo affet to per la Ca al ieri (no­

miniam la), donna he aveva abba tanza di merito per non 
aver bisog-no d'alzar i per ia d' intrighi. e il mio, parimente 

soverchio, per la Ferraresi (nominiam anche qu sta). fu il do ­

len te n o tivo di ro mpere un nodo d'amicizia. che dovea durar 

colla vita, e he s'è ben in me raffreddata per qualche tempo, 

ma colla lontananz e col tempo rinacque piu che mai vi a, per 

dete tare ch i ne fu la causa e per ch ieder dopo trentatré anni 

perd n d i i gran fall a Dio ed al caro amico , se ancora 

vi v (l); il che mi sara dolce . apere. 

Fu a questi tempi, cioè erso l 'anno 1790, che il mio a u­

gu to ig nore e protettore mori. Il desiderio di questo ottimo 

p r incip ra di porre sul ron dell' Au tria il nipote Frane co , 

imperadore attuai , educato da lui ne i suoi stes i principi. 

Cosi perava di dare l'ultima mano alle co e comincia~e da 

lu i. Leopold s'op) o e: a\'ean e il dritto di sue e sione , volle 

r gnare. Gius ppe tuttavia mori ra segnato tranquillo, e al 

medico, che ebbe l'onorat coraggio di annunziargli la m orte , 

fece de' doni degni i lui. E questa è la s oria vera d i q uel 

grande evento. I tava nell'anticamera de l mio moribondo 

ignore, con un piccolo numero di persone che g li pr s tavan 

in lagrime gli ultimi uffizi. I primi medici della citta l 'a sist -

a , quantunque sicuri che inevit,t bil fosse la di lui di -

soluzione, nes uno avea avuto l 'ardire o, per meglio dire, la 

forza di irglielo. A cortesi l'imperatore della loro irre olutezza, 

fece chiamar a sé il ciotto r Quirini , e. pregandolo e q uasi 

comandandogl i di dirgli i l v ro, fece si che qu l bravo me­

dico gli annunziò, lag rimando , l'impossibilita della sua g uari­

gione . Cio accadde il giorno medesimo in cui la principessa di 

\Virtemberg, prima sposa del regnante imperatore Francesco , 

( t ) epp i di po1 con <lolore che il Sali eri mori. 
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do eva esser sepol ta . T er minata le pompa fun bre, ch ie e placi-
a men te come itc eran l'e equie , e ordinò che il olit cata­

fa lco e tutti gli altri appara ti di sepoltura r a ie i lascia sero 
intatti , ag-g-iu ngendo placid amente:- Tutto ciò er ira per me.­
Diede ordi ne a un temp tes o ad uno d i uo i primari 
uffi zial i J i manù<~ r la sua IJiti ri cca carrozza e due b Ili s mi 
cavalli al dottor coragaioso che l ' ubbiùi , e il giorno dopo 

al ci l voi quell ani ma bea ta . 

oco tempo dopo, arrivò Leopoldo a Vi enna. Al suo avveni­
mento a l trono compo i una canzone, nella quale, dopo aver 
pianta la morte di Giu ppe, antai le virtu di Leopoldo . S in­
cer era il mio dolore, si nce ra egualme nte era la mia lode d i 
que to o rano che mi lle combinazioni fatali mi rendett ro poi 
sfa orevole . Le cose eh' io sto per narrare pa rranno probabd­
mente incredibili, ma son note a Vienna (per cu i sopra tutto le 
seri o) · son nate verso la fine del pa ato secolo, otto gl i occhi 
di mille e mille che ancora vivono , he legg ranno, pero , 
que te ;1/emorie, e cui sfido solennemente a s mentir quel che 
scrivo n Ila piu piccola 1rco tanz de' fatt i o nel colorito so lo 

con cui le dipi ngo . 
el comi nciamento del reg n leopoldia no pareva che tu tte 

le cose and sero a econda per me. Leopol , o ccupato da 
fac ende importanti ime , non avea tempo di bada re alle fri-

lezze e imbrogl i del teatro . Capitò intan to il re di apoli 
- - '1- c _ t: _ -l ... _. ~ - · _ • • , · ,. •• 
\. 111::; liJ:> l1 , uc.::> l JIJdlC a b!JU!:ie ue uue IJflliClpl real i , e a1 10ra 
non s i pen ò che a pubbliche feste. Il principe d'Aue pe rg e 
il marche e del Gallo furono quelli che più degl i altri i di tin-
ero in fe teo-criarlo. T ra gli alt ri divertimen ti de ti natiali, in 

un certo di tabili to, volle quel principe he fo evi una canta ta 
analoga alla circo tanza, e incari cò me della cel ta del compo-
itore, del loco o e do\ e a rappre entarsi e della qualiui e 

n umero de' cantan i, co pien ere di ord inare gli abi i e le 
decorazioni. ~el u ma nific paJaa io oltre un bel teatri no , 
in cui do ea rappre entar i una comme iola, erav1 1n un gra n 

iardino una uperba ro onda colla a tua d i Flora nel mezzo, 
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ed il rim a nente e l tutt uoto . I non a eva per fa re ci 
c he tre g iorni di tempo . cel i l all ra g io ine W eigl per fare la 
m u ica. L ond uss i la s rada me; f ci la prim a a ria della mi 
ca ntata , che intitol ai // tempio di F lora, e , m ntre faceva 
la mu ica di q uella , i intende a d i prose uire. Erano questi 
i versi della prima ana: 

Di gemme e di stelle 
'ave i abbond anza, 

corona di quell e 
a te vorrei far. 

fa il fa to non diemmi 
che impero de' fi n : 
on qu esti i tesori 

che a te posso da r. 

pena les i que ti ver i a l campo itor , che ome fo se 
inva a to d'una fiamma celeste, si mi a farne ra pidi imamente 
la musica, che in verita era d'una armonia e squi itezza mera­
vi g-liosa. Il . uo entu ia mo accrebbe subì o il mi , dalla 
era alla mattina quella cantata era intieramente finita. Tre d i 

dopo i rappre ntò; e l' ffet to fu sorpr n dente. L'idea d i 
quella era si nuo a , che varni il prezzo d Il' pera il farne la 
descrizione. Que ta rotonda contene a circa trecento p rsone, 
oltre un pie o! pazio de ti nato a<Yii attori. Le ata la statua 
di Flora vi mi i sul pi d i talla una cantnnt , che , rimanendo 

el tutto immobile, face a parere agli spettatori d'e ere la 
dea marmorea. na spe ie di ipari , ituato di tro alla tatua, 
nascondeva una banda numerosis ima di strumenti da fiato, e 
il loco ra o curi imo. Allo plendore cupo d'un lanternino , 
entra r o e a al mio cenno la rea) compagnia col suo ség uito, 
e al primo entrar i tutto era silenzio ed oscurita; ma ad un 
tratto illuminavasi il loco da una infinita di lumicitli celati sulle 

cornici del t mpio, e l ' arche tra nasco ta , con suoni a poco a pof'o 
ere centi, empieva quel loco d'una m !odia di paradi o. Gli spet­
tator i trovavansi improvvi amente a is i su sedili di fiori, e, dopo 
la prima aria e un reci ta ti vo di Fl ra , caturivano dal palco 
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diver i Amorini, ch'eran o manda i da Venere e da Cupido , per 
pres nta r rose e m irti agli s posi ; ma , nel 'atto di presentarli , 
appa ri va l\Iinerva, s' opponeva a ll' o ffe rta di ta li fio ri, e preten­
d eva che meglio co nveni ero agli s po i ed a' pari loro gli 

li vi di Minerva e glt ali ri di poll . Fra tal contenzione 
Flora s ndea dal suo pi d i tallo e , levandosi la g hirlanda di 
t ta, ingi nocchiava i davanti ali regina madre delle spose, e . 
cantand un 'aria dol i ima . a lei pre entavala. ,1a la regina, 
baciando la in fronte, rim ttevala all'offeritrice , non come dea , 
m co me ca nta nte. 

L' fft tto d i que ta cantata fu mirabi le. Il principe Auesperg 
ne fu si contento, che la domane fece de' ricchi pre enti a tutti 
i cantanti; ed a me mand · una bell a ce rvetta colle corna co­
p rte 'una lama d'oro, una catola del medesimo metal lo 

una bor a con cinquanta zecch in i. 
on anJ ò co i la faccenda col march ese italia no . Died egli 

il carico della cantata a Peticchio, suo compatriotta , e que ti o 
preo-ò di fare o fu pregato da un erto abate erafini d' impie­
ga rlo a far le parole. Que to ig nor abate, per es er seo-retario 

'a mba ri ata del mini ·tro di Lucca, credeva for e e erlo delle 
m 1 e; ma in veri ta era tanto poeta quanto io generai d'armata, 

, dopo d 'aver compo to, a forza di di ta e d 'aritmetica, que ti 
du e versi: 

Da quel fa ta i i tan t 
h i perdei n Il onde (r), 

p~ rdé, in i me col po vero F erdinando, anche l'estro e la lira: 
vo lle far credere d 'aver la febbre, e pia ntò come un ca o! o 
il maes ro per piu di d u euimane, enza piu dargli un sol 
v r o. on mancava no che tre iorni alla fe ta e, non tro a ndo 
al ro ri pieo-o , ' bbe novellamente ri cor o a me . Il marchese 

el Ga l! an io a mente enne a t iro e i alla mia ca a, mi ece 
un preambolo mini teriale e insieme l 'onore di « upplicarmi » 

(r) , apoli parla col re ch'era partito per \ ienna. 
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d 'a. si rio. Io non ho mai ama o cozzar co' grandi. G li ri ­
spo ·i che m' ra g rata cosa il servirlo. Parti ultan tc, mandò 
Peticchio da me, e in tr nta ei ore ho fat una ca ntata nuova 
per mu ·ica vecchia, che piacq ue e quanto ali paro le e quanto 
alla m usica. F or e era la voro d'altri maestri, ma, s'era di Pe­
ti cch io, e ra veramente la o la cosa buona ch' i fe e . I l s ig1 or 
ma rche e ne parve contenti imo, e due di dopo vol le ddrmi 
de' g ni d i sua li berale «munificenza». ~Ii man dò una le t ra 
di due pagine , in cu i v'acchiuse una cedola d i inquanta fiorini 
ci nque ghinee !), eh' io immediatamente regalai al porta tor . 

I l ignor marche e ne fu offe ·o. Era questo signor Gall o 
car i!'simo alla corte; era g iovine, bello, ben fatto e d ' uno 
s pi rito vivacis imo. Ma Ja generosita non a sempre unita a 
tai pregi. Dis imulò tuttavia e enne di nuo o a tro ·armi . L 
sua VI 1ta non mi sconcertò; e, prima eh 'e i nul la dic sse , g li 
pa rla i cosi: - ig nor marchese , l'onore che mi ha fatto e il 
buon e ito del m io zelo si pagano a vice nda, , manclandomi 
ci nquanta fiorin i, E lla feri mortai m n te il mio amor proprio , che 
n n s'aspetta a che un « Brav a Pont ! », il q uale, u cendo 
da una bocca i rispettabi le come la sua , avrebbe valuto p1u 
che tutto il danaro del mondo . Li diedi perciò ad un de' uoi 
servi, che non cono ce rebbe il preg io di que t parole, ma 
che conosce quello dell'oro. - S ignor Da Ponte - rispose 
egli, - io son mortificatissimo. Ella mi di ca a lmeno se v'è 

o a al mondo ch'io far possa per lei. -
Vol ea parlargl i di Leopoldo . Io mi era gia accorto che quel 

sovrano era sde nato con me. 1a, come mi par e dagli occh i 
di quel cortigiano eh 'egli non fo se incero , co i credei che 
fo e a ~ a i meglio non avvilirmi, e qui ndi soggi unsi che non 
c redea \era mente eh 'alcuna co a occorres emi. Tacque per 
poch i istanti; poi, ca vando un orologio d 'oro di ta ca: -Al­
meno - dis 'egli- le piaccia accettare questa mostra, come 
una memoria della mia ri conosc nza . -Non valea molto piu d i 
cinquanta fiorin i, ma non o a i riftutarla, e la reo-alai poche ore 
dopo alla ver i- pirante mia m usa. L ' e ffetto di quc ta temerita 
fu per m fa ali . imo . Il marchese del Gallo divenne da quel 
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momento mio nemico fe roce , e fu Leopoldo medesimo che qual­
che tempo dopo mel d isse . 

T orn iamo adesso alla Ferraresi. Questa vir tuo a, per me fu­
ne ta . con tutti i difetti del suo per on~de e del suo carattere, ra 
infallibilmente , come gia diss i, utilissima a que l teatro. Questo 
aumentava il num ero de' suoi nemici, o per una ri valita empre 
omogenea a quella sorta di gente, o p<:>r protezione di qualche 
altra cantante. Un poco per amore, t.:n poco per giustizia, ma 
sopra tutto pel ben d'un teatro, che parea esser cosa mia pro­
pria , io sostenca a pada tratta questa cantante: ella era stata 
impegnata per due anni e mezzo, e questo temro era VICJno 
a spirare; un a ltra cantante era g ia stata impegnata, e questa 
era una favorita distinta si del sovrano che della regina. Ad 
onta di tutto questo, osai proporre la riconfermazione della 
m ia amica per soli sei mesi. A chi ne feci la proposizione? 
Al Ro emberg, e ques o sotto sigillo di secretezza . G li addussi 
delle ragioni fortissim e , che parve approvare ; ma, obbliando 
la promessa di secretezza a me fatta, ne parlò a tutti, e a quelli 
precipuamente che odia\·ano la F erraresi . Questi sc ri ssero alla 
favorita della corte, con tutte le frange che l' invidia, il mal 
talento e il proprio intere se oglion dettare; e questa scrisse 
Jet ere di fuoco a' suoi protet ori ed alla stesa im peratrice, 
che le le se pubblicamente al gia non ben disposto consorte. 

i mandi al diavolo- e clamò allora Leopoldo- questo 
di turbator della pace! - Io non seppi per molto tempo que ta 
secreta cono-iura . 1 'accorsi però che il numero de' nemici cre­
sceva a proporzione del mio zelo per la Ferraresi, la quale, er 
fomento delle pa sioni, piace\·a ocrni giorno piu ul la sce a. 

i può im maginare qua i furono gli effetti. Ogn i giorno u_ ci va 
un nuo .. ·o delatore. una nuova accu. a: la mia infinita pa­
zienza era tanca. l n giorno corsi di sperato verso la reggia 
per chieder giu tizia . Incontra i per di g-razia il vicediret ore 
degl i spet acoli. Cos ui m 'odiava secretamen e, perch 'io sa-

eva eh 'egli defraudava l'ammini trazion teatrale, e una \"C ita 
a\·eva avuto l ' im prudenza d i dir lieto. el \edermi tan o in fu ­
r iato, mi o mandò do~ e andava: l collera non mi lasciò es ere 

DA P TI·:. Jl!eltiOrù . I O 
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abba tanza guardingo . Gli apersi il core, g li dissi eh' io mi pre­
sentava all ' imperatore per chiederg li una prig ione, dove in­
tendeva el i sta re finc hé egli ricono cesse giustizia. Tentò tutte 
le strade per im pedirmelo : m 'accarezzò , m i pregò, mi di se 
c he in quei o-io rni dove va cangiars i il dire to re , il qual sa­
peva bene che mi amava e face va g ran conto del mi o talento, 
e ch ' io non doveva di g u. ta rlo andand o da l .,ovrano; che il 
principe si lasciava acci car dal Salieri, ma che il conte lo co­
no ceva, ecc. ecc. Mi so n lasciato sed urre, e cessai di ricorrere. 

on passarono due g io rni che ri conobbi il mio fallo. Volli 
parl a re al nuo vo direttore : non fui ri cevufo . Crescevano intan to 
i tumulti e le ciarle: gli oziosi, i mal vo li , i fai i amici finge­
vano d'avvertirmi per com passio ne , ma lo fa cevano per torm en­
tarmi. Un di mi fu annunzia to che Rosemberg volea carcerarmi , 
perché il Bus ani gli aveva detto che per mia colpa non si 
poteva ra ppresentare cert'opera. Divenni furente. Disperando 
ottenere un 'udienza particolare da Ce a re , gli scrissi una lette ra: 
io non sapeva però come fargliela capi tare. Un certo Lattanzio, 
scrittore dell a gazzetta Vox populi, s 'offer e di daro-liela in pro­
pria mano. La ci rcostanza mi fece accettare l ' offe rta , quantunque 
sape si che il portatore era un falsificatore di cedol e , cnppato 
dali 'ergastolo di Roma. Ma egl i si faceva credere un de' primari 
favoriti del monarca. Inserilla co tui nel suo manoscritto, e 
consPgnolla al padro ne con questa nota: « Ecco una lettera che 
merita la disapprovazione d'un sagg io re. Si dice che sia 
del Da Ponte . » Io gli aveva regala ta una sca tola e un meda­
glione d'oro pe r la ofTena . a me fatta da colui, di darla in 
proprie mani Je ll' imperatore. Credo d 'aver paga to assai bene 
il boia che mi fru stò. Due giorni dopo, ordinommi di pubbli­
carla ed assicurommi che in breve tempo avrebbe cieli 'ottime 
nuo,·e da darmi . Infatti non pote,·an e ser migliori! Dopo ta l 
fatto noi vidi che una sola volta, e fu per dirmi queste parole: 
- L ' imperatore m· ha proibito aver alcun afTare con lei. -
Sorrisi e lo pregai di porre questa storiella tra le «cedole false~ 
o sulle porte dell'ergasto lo. Fu punito, a suo tempo, costui della 

sua iniquita dal medesimo Leopoldo. 
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Le cose erano in questo stato, quando l'amico Martini mi 
scrisse da Pietroburgo che si a ve a bi og no d'un poeta per 
quei teatri; e che La cosa r ara e L 'arbore di Diana avendo 
estremamen te piaciuto si nel teatro della citta che nell'eremi ­
taggio di Caterina, era cosa indubitabile eh' io i sarei rice uto . 

on i pen ai sopra un momento, ma andai a congedarmi. 
on essendo a ienna in quell'epoca il direttore, me n an da i 

da Thorwart; il quale parlonne a Leopoldo , che mi fece d ire, 
il giorno seguente, che ua ~aesta non mi permetteva partire 
che quando il mio contratto fosse finito d a ciò mancavan 
quasi sei mesi. on pas arano però trenta giorni, e il medesimo 
Thorwart venn da me, e mi d isse quasi pro tribunali che 
Sua Mae ta l'imperatore non aveva piu bisog no de' miei servigi 
e eh' io pote a andarmene. Risposi che, se ua Maesta voleva 
pagarmi un'opera eh' io stava per ordine della direzione seri-

endo e tutti i libretti d'oiJera che r imane ano da venèere, 
ol tre il mio salario di cinque mesi, eh 'ancor mancavano al ­
l 'adempimento del mio contratto, avrei immediatamente lasciato 
il teatro, benché persuaso che fosse gia troppo tardi per andar 
a Pietroburgo. oggiun e eali allora: - Sua Maesta le accordera 
volentieri quel che domanda. Ella mi faccia il suo conto. - Lo 
feci s nza indug i, ed bbi tutto quello che domandava; il che 
ascende ,·a alla somma d i otto o novec nto fiorini. 

lo avea gia critto a Martini che a e anmi negato il congedo, 
e che qu indi non avrei potuto a nda r a Pietrobura o per molti 
me:;i. u ubita nào quimii che ave sero gJ<i scntto 111 Ital ia per 
altro poeta , m 'accentai con Mozzart e procu rai persuade rlo di 
.andar meco a Londra. Ma eal i, che a ea poco prima ri ce-

uta una pensione in ita dall'imperato re Giuseppe in premio 
delle sue di vine ope re, e che sta\ a allora mettendo in musica 
un 'opera tedesca, Il flau to incantalo, da cui spera a no elle 
glorie, chiese ei me i di tempo a ri ol ere; ed io in tanto sog­
giacqu i a icende, che mi~ cero prender , qua i per forza, un cam­
mino tutto diver o . bbene , co n tutto il alario d i und ici anni d i 
servi?"io, co n tutto l' immen o pro fi t o da me fatto nella enùita de' 
libret i d · o era e con tutti i doni da me ri cevuti in arie occa ioni 
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da Giuseppe da altri, io non avessi, er la mi . ecces iva 

liberalità, ri parm iato in s i lungo tempo che alcune cen ina ia d i 

pia tre (forse seic nto ), pur i cred v::~ che qu ste bastar mi do­

ve se ro per vi ver decent mente , finché la provvidenza m' o ITri ·se 
qualche no ello impieg . ·e<Y~itai dunque a Yi\' re in tutto e 

per tutto come prima, e, dopo non molti gio rni, mi tro,·ai in 

ta nta calma di sp irito , che mi ve n ne ,· ogli~ di and a re a \'eder e il 

mio A ssur, che. i dovea ra ppresen t::tre da nuo vi cantanti. AfTac­

ciatomi alla porta del teatro, parve che il ri c \'itor dc' bi <r lie lt i 

ri mane se confuso . I oleva a\'e re prima d'allo ra libera l ' n­

tra ta a ' teatri di ienn a : tutta via m' era o rovved u o del mio 

bi glie t o, c ui senza pa rl a re g li presentai. Lo ri fi u tò ci,·ilmente , 

mi chiamò d a parte , qua i 1 iangendo , mi ù is e : - Caro ig nor 

a Po ne, la pre <YO perùonarmi , ma non posso !asciarla entrar 

nel teatr . - hi vi àicde l' ord ine? - dissi. - Tborwart - ri-

pa gli . 

Il rincipe Adamo Auespe rg, eh 'e ra a lla porta, udi il nostro 

disco rso , mi pre e per la mano e mi c ndu e n Ila ua loggia. 

Gli na rra i la mi toria, ne parve orpreso e dol ente: ' fferse 

di parlar ali' imperatore perché . m 'a colta e; ma io, che a\ e\'a 

c min ciato a gioire della mia pace, pregai si lui ch e infi niti a ltri 

cavalieri o dame, che la m d sima ofTert mi fece ro, di la ·cia r 

correr le co e enza mischiar. e ne. non poteva partire ·on 

piu lo ria d i Vienna. In und ici anni di servizio a \·ea composti 

quindici drammi , n ve de' qu li furono i so li che vi ra ppre· 

sentaro no centinaia e c ntinaia di volte, con applau. o Eempre 

ere ·ce n te, in quel tea ro , che, senza lo zelo e maneggio mio. a­

rebbe gia tato chiuso. ell'ann mede imo in cui fui congedato, 

qu e te no e opere erano le sole che su quel tea tro s i rappresen ­

tas ero e che fo er generalmente ri ce rcate ed amate; due 

cantate erie erano tate in quel l 'epoca tessa la delizia d i qu Ila 

citta; e la m ia canzone pe r la morte di Giu eppe eco ndo e ra stata 

rÌ J; ubbl.i cata nell' Allno poetico in enezia, in Trevig i, con note 

d e l c l ·bre Giulio Tr nto , ed in molte altre citta dell' Ital i. : 111 

mod da non la ·ciar perire il mio nome per la mia part nza 

d i ienna . Tutte qu es te mie glo rie per accrebbero , piuno to 
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che scemar , l 'odio de' miei nem1c1 e raddo ppi are fecero i 
lo ro sforzi per rc.:: nJ rmi qua nto era pos ibi l infel ice . egli 
umani infortuni si suoi trovare il piu delle volte il conforto 

del ! 'altrui com 1n ·si ne; ma i miei persecu ori n n e ra n gene­
ro i leon i che sape sero K parcere ubiecti »: era n olpi malig ne 

e rapaci lupi, « non missuri c1tlem nisi pieni cntoris ». 
ppen si seppe del congedo mio, che la b !danza e il livo r 

di que' perfid i (ed e ran questi tutti it::lliani ) non ebbe piu alcun 

ritegno. Che non dissero, che non fecero per torm entarmi! 

L 'imperatore ra stato o-iusto; cosi andaYano tratta ti i birbanti; 

la mia co ndotta m 'avca meritato ciò e pevgio; le ama nti, le 

ca ba e, le parzialit ... Tutti questi per· erano di cor i vaghi; 
e il paese, pieno di mille \ 'ari rumori, non poteva d ire qual 

fos se la e ra ca o-ione de l m io congedo . La ciò frattanto Leo­
polèo la ca pitale e parti per l ' Italia: io vol eva allontana rmi 

da un luogo, do e non si pre ntava no ag li echi miei che 
orrgetti di dispett e d'orrore. La nece ita di dar e to a di-

ersi affar i m 'obbligò r imanervi per q ualch tempo. Par e pe­

ricolosa la mia d imora . Il n uovo di ret o re. ad in tigazi one d i 
alcuni male oli, mi mandò un ordi ne per iscritto di partire 
d Il citta . li avevano fatto credere per indurl o alla illerrale 

ri · luzione, che al!' incomi ncia mento degl i spettacol i a rei cer­
ca i e ' parti iani contro le n uo\·e ir tuose . na d i que te ebbe 

la •il ta di dirg li che non osava presentar i a l pu bbl ico finch é 
i tro va in ienna a Pont . Si tro ò un ottimo n i oto 

per i paur . MI i in imò la pa rtenza da 1 nn il giorno 

me e 1mo in cu i i dove r iaprire il teatro. È lie e immagi­

n are ual effett prc u e m me uest colpo. Io vedeva pre­
cipita o per empre l' onor mio da que ta pPzie di e ilio. Che 

si po eva fare con tra la forza? Partii. li ritirai in un mont -

gnu ola due mi~lie disco ta dalla apitale . 
Q al f d mio torm ento, quan o mi vi i in quella soli udine! 

Il primo giorno fu uno de' piu terri bil i i tutta la vita mia. 
acrificc to all'odio, ali invidia, a rr\i in eressi d g ' i sctllerati , 
c ccia da una citta nel! quale col p rezzo onora o de l mio 

talento io era vi suto u dici an ni; abbandonato dagli a mici, 
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erso cu1 tanto pes o av va e ercitate le piu distinte benefi­
cenze: bia m to, maledetto, avvilito d gli zio3i, dagl i ipocrit i, 
da i trionf, nti nemi ci ; cacciato alfin da un tea tro , he non esi­
stc\'a che per opera mia; io sono tato piu volte ali ' i tantam:o 
procinto di togliermi colle mie mani la vita. 11 con cimento 
della pr pri innocenza, invece di c nsola rmi, raddoppiava la 
mia di perazione. Io poteva ben riputarrni innocente, ma come 
provarlo ad un giudice che mi avea condannato enza udirmi 
e he, per colmo della di grazia, era allora lontano dai suoi 
domini ? Passai tra le lagrime e la desolazione tre giorni e tre 
notti. Due sole persone , a cui prima della mi · partenza a e a 
ind icato il loco del mio ritiro, vennero dopo tal temp a visi­
tarmi. Queste mi con jCY( iarono d 'aspettare in quel loco te o 
il ritorno de ll'imperadore. Voleano che mi giustificassi , eh' io 

hiamas i in giudizio i miei accu at ri, che dife ndes i il mio 
onor , giacché n n m ' importa a piu dell ' im pi go. Mi Ja.jciai 

incere. ~ crissi colla m gg ior evidenza il compendio di ques ta 
storia, offersi i piu le ittimi ocumenti alla pro a, e per m zzo 
d ' integerrimo persona<Ygio, che enne a edermi ecretamente 
per compassione, mi riusci di farla capitare in Italia al so rano. 
Si risepp , non so come, nella ci tta il loco della mia dimora e 
il mane gio mio. I calunniatori tremarono. Con eniva prevenire 
il fulmine. Non c'era che un modo, ed ra quello di non la-
ciarmi tempo da parlar a Leopoldo, che si ape a ess r gia 
icino al ritorno. ~ i mandarono improvvisamente in mia ca a 

due commi ·ari di polizia, i quali mi ca aron dal letto , mi 
condus er senza p rlare a Vien n , e, dopo avermi lasciato 
due or in so petto se si trattasse d i condurmi alle carceri 
o al patibolo , m'ordinarono pro tribunali, da parte d i ~colui 

che tutto puote , di allontanarmi nello pazio di ventiquattro ore 
dalla capi tale e da tutte le icine citta. Io ero a v\ ezzo ai gran 
colpi. Questo non mi lasciò sentire tutto l' cee o d Jl ' ultimo. 
Domandai placidamente da chi mi eniva tal ordine. n d 'essi 
mi r ispo e seccamen te: - D a colui che comanda . - hie i di 
pa rla re ~ al direttore di quel tribunale: non fu picciola grazia che 
me l'abbiano permesso . Era questo il conte aur, uno de ' piu 
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saggi, giu st i e rispe ttabil i soggetti della sua patria . Io non 
posso ricorda r il di lu i nome senza lagrime di r icono cenza 
e di ven razione . Corsi al suo tribu nale; gl i feci un racconto 
esatto di tutte le cose. li di sse che non era che c ecutor 
dell'a trui voi onta, che non gl i era noto qual i fossero le mie 
col pe, che a l tr ibu na! della polizia, di cui egli era direttore, non 
er stato in alcun tempo portata accu a contra me; ma eh ' io 
a \eva dei possenti nemici nel teat ro, i qual i dipinto m'a ·evano 
con ner i colori alla corte, e particolarmente al!' imperadrice. 
L 'a sicurai della mia innocenza : gl i di i ch'io sapeva di non 
aver mai fatta cosa contro le leggi e il dovere d· un uomo so­
ciale. Parve di crederlo. La , ·erita ha i suoi caratteri. Ella i fa 
r iconoscer facilmente da un 'a nima g iu ta . Lo preaai d ' impe­
tra rmi una proroga d 'otto g iorni , nei quali proponeva di giusti­
fi carmi. Me li impetrò da Fra ne ·co secondo, allo ra corr ggente. 

In q ue. to spazio di te mpo e~aminai, cercai lumi e seri si 
t utte quelle in truzion i ch'i riputava oppo rtune alla circostanza . 

er i att stati di personaggi irrefragabili, per provar l'ones a 
della mia condotta civile. Ignaro dell preci e calunnie, onde 
s 'era proceduto con me ta nto atrocemente, feci l 'enumerazione 
di tutti i delitti che po ono meritar i uppliz i della um ana giu­
stizia, anche volcnùo i adoperare il piu severo rigar delle leggi, 
provand eh' io era innocen e . lo esibiva a tal prova l 'o taggio 
d Ila li berta e della vi a . an aiovò nulla. F rancesco , secu­
tore nulla piu della olo nta del padre, lette e pondera e le 
~ ;o ..-~-.:--~ ..... 1 ... _ ..... - -. - - - • ..!. r _ _ - L .- - ...... - • . ; _ _ _ _ ___ ; ..... ..... .... _ ,.. ; _t ;,.. ___ : 
u u.""' tu .avu.a , 01\.JV J1V1l 1-'V \C ldl \..IJ\.:". \,..U!I.II ' JO J J t;~JlJJl \... \..VJl,.:)Jl:;lfOJJlJJ 

d 'andar soll ecitamente a Trie te , dove si doveva in pochi giorn i 
trovar Leopolùo , pe r fare le mie di fe e e per implorare ai usti zia. 
Abbracciai sul f tto il consigl io di qu Il 'ottimo principe. 

iunto in Trieste, m i pre entai al conte Brigida, go erna­
tore di quel la citta . Egli a ·eva saputa tut a la storia delle mie 
a ·enture. Per qu lunqu modo a Jiel'a e ser di pinta, i non 
i decYnò d'accogl iermi con affabil e corte ia . d i nu ovame te 
da me medesimo il ra conto de' a i m'ei, lo cr dette v ri dico 
e, con una rara bon a, m 'offer e protezione, a i tenza , amiCIZia. 
Ei non manc ' in al un em o alla maananima offerta. L'anima 
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m1a, che fu sempre memorc del le beneficenze e del le nobili 
azioni, non può tra tene r l 'espan ione d ell a ua gratitudi ne all a 
ri membranza della gene1 o ita e della giu~tizia di quest'uo mo 
celeste. Io non posso lodar! abba anza . ccogliete, si gno r 
conte Brigida {I) , senza ri brezzo q uesta errata testimonianza d'un 
uo m che ricono ce la cooservazion della vita e un ri arcimen o 
di onore dalla vostra benefica mano. enza l'a ppoggio dell'au­
torità e della grazia vostra, io non sare i piu o arei forse nel 
disonore. Ci voleva un cece so di virtu per ofTrirmelo ques o 
appoggi : oi sapevate che io e ra in di rr razia del SO\'rano, e, 
ad onta di que to , o aste proteggermi e mi alva te. Le !T­

costanze e il loco dove sono non la cian né in altri n· in voi 
sospetto d'adulazione : tutto quello ch'io scrivo è un tributo 
che de o alla mia coscienza e alla grandezza l Ila vostra anima . 
Io non posso pagar i che di parole e d i fausti auguri . 

n passarono che alcun i g iorni, e capitò in Tri e te Leo­
poldo . Corsi sul fatto dal governatore, ed gl i cercò, ma invano, 
d'ottenermi un udienza . Questo rifiuto m'imm rse nell ' ultim 
disp razion . Pa ·sai tre giorn i e tre no tti in continui parossismi 
di morte. Io era in procinto di coglier qualche momen to de i 
reali passeggi o delle comparse pubbliche di Lcopoldo, per 
p re$enta rmi a lui e domandar giu tizia. Io oleva strascinar 
meco un padre settuagenario con sette sorelle e tre fratelli, che 
gia da molti anni benedicevano la provvidenza nel frutto de' 
miei udori e che nel mio sacrifizio eransi in ugual modo sa­
crificati. Il disegno non s'era potuto eseguire, per la lontana nza 
d 'una g iornata e mezza della mia paterna fa mirrlia. Mentre io 
r uminava la cosa , en to alla porta della mia camera gridare 
im provvisamente : - Da Ponte, Da Ponte, l' imperadore vi vuoi 
vedere. - Credeva di sognare. Non era ogno . Era il principe 
Lichtenst in, che per ordine di Ce are era venuto per me . Corsi 
quas1 fuo r di senno al reale albergo. na folla di p polo a tten­
deva udienza. Appena capita i , l' usciere ordinommi d'entrar 

t l) E probabile che questo uomo bene fi co oou esista piu, all a pubblicazione della 
mia V1ta; ma la mia gratitudine esiste d esisteni etell!ameute ue' miei scr itti. 
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nella camera de l sovrano. Stava egli g uarda ndo da li fines tra, 
ol dorso ,·òlto rcrso la porta. Quantun que l'orgasmo del mio 

. pirito fosse alquanto calma to per la mara igl ia della chia mata , 
pure io era abbastanza pieno d ' impazien za e d i foco per inco­
minciar io tesso a par la re . 1i tratten ne la sua pastura . eden­
dolo in quell 'attit udi ne, attes i per aprir bocca che mi volge se 
la faccia. l e la volse, ma nel momento stesso parlò. Que to 
diede un g iro t utto di' ers 
parola pe r paro la tu tto l' e 

a l nostro d ialogo . e trasc ri verò 
e nziale : non vi ani la mini ma al-

te razione. Noi parlammo in un tu ono che si po teva ud ir tutto 
ne l! 'antica mera . i udi, s i ri seppe, ma non da per tutto fedel­
mente . E cco la verita. 

-Si può apere la ragione per cui il sig nor Da Ponte non 
ha mai voluto vedere l ' im peratore Leopol do in Vienna ? 

- Perché Vostra laesta non ha voluto ricevermi . 
·- lo le ho fatto dire eh' è padron di venire da me quando 

vuole . 

- A me hanno de to che Vostra Maesta non ha tem po. 
i, quando mi fece domanda re un 'ud ienza priva a. 

- La mia innocenza a\ e va di ri tto di sperarla dalla :\1aesta 
ost ra . 

- e fosse stata innocente , a vrebbe trovato il modo di fa r­
me lo sapere . E ll a sa dove io abito. 

- Se o tra 1aesta u ato a esse anche con me della s ua 
. o lita clemenza , m 'auebbe fatto chiamare prima di condannarmi .. 

ostra · Iaestéi non i no ra che un uomo caduto nella d1scrrazia 
d'u n sovra no non •iene em pre ammes. o all' udienza reale dai 
mini tri , che ere ono di fars i merito col loro signore, all o nta ­
nando il di ·grazia to dal t rono. Io ne sono la prova . 

- In qua l maniera ? 
-Il di z.+ di gennai o cors i qual forse nn a o per le trade 

di Vienna, ri olu o di CYetta rmi i piedi della 1aes a o ra 
per domandare piet<L Incontrai un segre ario del CYabinetto reale, 
lo pregai la6rimando di addì armene le ie . 1' indicò il loco 
o ·e i tro a ·a lo teffa ni e mi su g ri di fa rm i presentare al 
sovra no da lui. ulle scale della r gia 'era G iovanni T horwart , 
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viced irettor del teatro . Conobbe dalla mia fa ccia l'orgasmo 
in cui ra il mt pirito, mt fermò, m 'esa min ò e m' im pedì 
a vtva forza di ricorrere . o tra Maesta n'ba in casa sua 
testi moni. 

- Thorwart! Ed egli disse me ste so eh' Ella non ole a 
venire a vedermi, per poter dire eh ' io non la voalio udire, 
eh' io ono un tiranno . E come glielo im pedi ? 

-Mi disse che Vostra Maesta è irritata troppo con me , 
che è certo che non mi ricevera; che mi metto a rischio di 
qualche affronto; he il nuovo direttore mi fara giustizia, perché 
mi conosce, mi stima e mi vu oi bene ... 

h bella! E fu il direttore appunto che mi pregò di 
scaccia rla, dicendo che non pote a aver pace con lei né m 

teatro né in casa. 
- Questo prova l'onesta de ' mi ei delatori. 
-Ma Ella ha tutti nemici? Direttori, ministri, maestro, 

cantanti, tutti insomma mi dis ero male di lei. 
- Questo dovrebbe provare la mia innocenza. 
- Può darsi: ma perché l' diano tanto? 
- L'ex-direttore Rosemberg , deside roso di porre un altr 

poeta al reale servigio , si lasciò facilmente guastar l'animo dal 
Thorwart. .. . 

- Oh! Rosemberg ne s oco poco di direzion di spettacoli. 
e ' suoi poeti poi non n 'ho alcun bisogno : io me l'ho trovato 

a mio modo in Venezia ... 
- Ugart. . .. 
- Ugart è un sacco di paglia: ei fa tutto quello che li 

si dice di fare, e l 'ultimo che gli parla ha sempre ra l:> · one . E 
perché è suo nemico T horwart? 

- Perché io sa peva e g li aveva detto di sapere i suoi latrocini . 
-Come? quando? 
- Quando per semplice zelo gl i proposi d'illuminare in 

miglior modo il teatro e a minore spesa , di somministrare i 

drappi di seta d'ogni colore ed i veli d'ottime quali ta col van· 
tago- io dell'ottanta per cento , e d' indicargl i un nuovo metodo 
di ricevere i biglietti serali alle porte del teatro , che a ·sicurava 
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la cassa da certi monopoli d i vario genere, eh ' io gl i ho fatto 

capire di sospe ttare. 
-E perché non ha egli vol uto? che cosa le dis e? 
- Che le cose eran c si da gran tempo e che non si do· 

veano cangiare; anzi che mi consi <Yi iava a non far motto di 
questo a chi che ia, se voleva ri maner a Vienna. 

-Oh birbante! O ra capisco perché mi disse tanto male d i 
lei. A ienna . .. a ienna ... Tiriamo avan ti. 

- Il al ieri poi ... 
-Oh! di S lieri non ho bisoo-no che mi parliate. Io lo 

cono co abbastanza. So tutte le sue cabale, e so quelle della 
Cavalieri. È un goista insopport bile, che non vorrebbe che 
piacessero nel mio teatro che le sue opere e la sua bella . E gli 
non è solo nemic \O tro , ma lo è di tutti i maestri d i cappella, 
di tutte le cantanti, d i tutti g- l' italia ni , e sopra tutto mio, perché 
sa che lo conosco . Io non voglio più né la sua tede ca né lui 
nel mio teatro . Bu ani poi, quel ero imbr glione, mi cono­
sceni. Io ho trovata una certa Ga pari a enezia, che fara uscire 
i rilli di testa a quella sfrontata sal tiban co di sua mo<Ylie, che, 
a forza di piazzate, d i pagliacci ate e di urli s tuonat i , i è acqui­
stata un partito di staffieri, i parr ucchieri e di cuochi nella 
mia dolce ienna. Io ho avvertita la Ga pari di non lasciare 
alcu n prima p rte a co tei : se que to non giovera, troveremo 
alt re s trade . Adesso son i direttore e impre a ri o, e il mio 
conte «sacco di paglia» non deve far nulla. Io, io o !io co­
manùare, e vedremo se a ndrann o megiio ie co e. Basta: àa tutto 
qu ello che voi mi dite, e che mi pare naturalis imo, capisco che 
non sie e quell'uomo che mi voleano far credere che foste . 

-I\ o l sono , vi\ a D io ! ire, noi ono! 
- Lo credo, lo credo! Ma che cosa è certo libro, sullo 

tile di quel di madama Lamotte contro la regina di rancia, 
che voi state componendo contro me .. .. 

- Oh che calu nia! lo con tro la 1ae ta os ra? 
- A me l'banno de to . art, T horwart e Lat anzio . 
- Ecco di qu· li armi oo ervi i i nemici miei , er fa r cre-

der eh' i era un uomo pe icolo o e che coo ·en iva e tirparmi 
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dal mondo. lo sono tato ritirat al Brill d a 1oedling: i vi 
fui vi ·i tato piu voi e d a cun i onesti personaggi. i cui nom i 
depositerò nel le mani d i \ ostra [ae a. E i hanno lett i tutti i 
miei sc rit i . i degni esa minarli e e tro ra che no è vero .. 

- Oh. se non è ro quel che m'hanno detto , io li \'oo- lio 
acconciare come mer ita o, pa rticola rm e nte que l birbone d i Lat­
tanzio , che si fa credere co ns igl iere, segretario e confidente m io , 
e che ha inga nnata tant ge nte in ienr:a colle sue impo ture 
e b ugie. Egl i ha sc roccaw anche a v i un a scatola d 'oro e 
un medagl ione, per portarmi un memoriale.. . Oh , se sapeste 
come i ha servi to! Ma io se rvi rò me'"' l io lui: non dubitate! 

-Questo non fa ra ch'io non rimanga v1tt1ma . 
-Oh, lo fara beni im o~ Dove pen ate d i andare ades o? 

ire, a ienna . 
- A Vi cnna, cosi presto, non si può. 1 on ancora delle 

i mp~essioni troppo catti e di voi. Sarei cura mia lo smenti rle ... 
e poi ... 

- S i re , io non ho tempo d ' as pettare gli «e poi». Ho un 
pad re ettuagenario, s tte sorelle nubili e tre fratelli c 'hanno 
bisogno di me. 

o che fate del b ne alla ostra fa mib lia , o che educate 
d ue fratell i, che sie e benefico: qu so mi piace . Ma perch é 
non fa te venire a ienna le o tre sorelle? H anno de' talenti? 

i potrebbero im piegar nel teatro. 
- Le mie sorelle morrebbero, se dovessero abbandonar per 

tre giorn i il lor vecchio padre. E se non hanno al tro talento né 
a ltra bellezza che J'one ta . e ostra [acsta vuoi fare felici 
dodici persone ad un tratto , faccia ritornar me solo a 1en na : 
io sude rò per tutti, come sudai ia undici ann i ; tut te le volte 
c he potrò prestar dei soccorsi a q uesta o norata fami {Ti ia, alze­
r nno dod ici bocche benedizioni e r ingraziamenti alla giustizia 
de lla Mae ta o tra . e non m r ito d 'esser oeta de' tea ri cesa­
re i, mi de tin i qualch 'altro im pie?"O, mi metta a servi re l 'ultimo 

de ' suoi ser i; ma ciò enza indugi , e sopra tutto in Vienna . 
- Il mio teatro può a ve r bisogno di due poeti : io so che 

voi siete buon poeta anche nel serio · ma per ades o non posso . 
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-La Maesta Vo tra lo de •e, per tri<m fo Iella g iustizia. per 

onore del tro no, per co nfor t de lla mia avvilita on sui. Io mi 
g en ufl etto ai piedi della 'Iaes ta ostra, d i dove non mi alzerò 

se nza essere piename nte esau ito. E ll a s i lasc i pi ga re da queste 
lagr ime, che so:1o lagrim e d'innoce nza. i , o ire , io lo posso 

di re, lo poso giu rare: son la g rime d'inn ocenza, se no n è 

delitto pe r me l'esser uomo e l 'aver le passioni dell'uomo . . . 

- Questo no; ma m ' hanno detto .. . 

- E per un «m' hanno det to>> il mod erato, il saggio Leo-
poi do mi togl ie un pane ch e non mi diede ? Per un « m'hanno 

detto>> mi fa partire da una ci tta, che m 'acca! ·e ono rato undici 
anni, che mi ide eserci:a r tu tto que to te mpo la vera re ligione 

delJ'uorn , l beneficenza vcrs la famiglia, ver ·o gli a mici , verso 

i nemici mede imi, che mi da diritto di cittadina nza o alme no 
di pubbli ca protezione? 

-Alzatevi. 

-P r un « m 'hanno detto » macchia il mio nome col-
l 'e te rna in famia di doppi band i, mi mette al pa ra gone dei primi 

scellerat i del mondo, mi nega un a. ilo di poch i pa lmi di te rra 

in tutli gl i at i imper iali, mi fa diven are favola degl i sfaccen­
da ti, ludibri o dea li ipocriti, scherno dei traditori ? 

- Alza te vi. 

- ire, non devo, non po so. Ella me ne dia la fo rza, esa u-
dendo il mio oto . Ella non mi lasc i piu negl i o rrori d ' una 

ser1tenza che carpiron i miei nemici dal la sua ingan nata giu­
strzJa, e che non è au orizz ta da al tra leo-ge che da qu elJa 

della forza. Questa non è nel codice d i Leopold . 

- A lzate i! \e lo comando. Un sovrano è pa ra ne di far 

quel che vuole in ca a propria , e non ha debito di rendere 
con o a a cuna della ua vo lonta. 

- Io mi pros ro , o ire, p iu profondamen te per im plora re 
perdono dalla sua cl e me nza. Io giurai a tutto costo d i dirle il 
vero . Que to entimento no n può di riacere al magnanimo 
Leopoldo . n so\Tano non de ·e fa re che ciò eh' è gius o . 

ara empre padrone d i tene r chi g li pi ce al uo servigio 
e i congedare c i non g li pidce . 
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on oserei porl o in du bbio. la q 1e to cong do e pena, 
che ba ta "per ch i ha la d i grazia di non piacere a u n ovrano , 
è pena che ba ta, senza di onorario con d ue ili e enza fargl i 
im putare , per una pre unzi on fondati ss ima, ogni pos ibil delitto . 

- Io non ve n 'ho imputato alcuno . 
olesse il cielo che ostra Maesta, prima d i conda nn a rmi, 

me ne a ves e imputato alcuno ! Allora s i avrebbe d tto: - L' im­
peratore l' ha punito per una reita. - Ora si dice per mil le . 
I pr ti, perché i era uno scandaloso; i cantanti del teat ro , 
per le mie cabale e pa rzial ita teatrali ; i debol i, pe r la .scola 
pernici o a de· miei librett i ; i calunniatori , pe r sa tire scrilt contro 
il o ra no ; gl i oziosi, i mal info rm ati, i novel latori dei caffé , 
pe r tutto quello che lor uggensce il mom nto, il capriccio , il 
vantaggio proprio, il piace r di dir male: di maniera che non 
v 'ha pe r ona in Vi enna, che non abbia in entato o creduto 
in me un cliff re nte delitto , e che a spese della mia ri pu taz ione 
non abbia g iustificato il ri g re della Maesta ·ostra nel a­
sti a rm1.-

Rima e allo ra un mom ento pen i roso, fece due o tre g iri 
per la ca m ra senza parlare, e, volg ndo i d' improv i o con 
serena faccia a me, tutta ia in o-inocchiato: - orgete- mi d i se , 
ste ndendom i la mano per a iutarmi: - vi credo persegu itato e 
vi prometto un risa rcì me nto. o l e te di piu? 

- No, ire: mi ba ta che il mio nome meriti la rimembranza 
cl ' un mona rca occupato in cure di tanto mao-gi ore im porta nza, 
e che la Mae ta Vostra i degni c redere che il foco. forse o­
verchio, da me orrgi mostrato , da altro non nasca che da una 
coscienza oltragrriata a torto da' miei ingiu ti nemici. 

-Ve lo credo e d im nti co tutto. Dove pensate fermarvi? 
- Io f rmerommi, o Sire, in Trie te. 
-Ebbene, fermate\Ì q ui, e fatemi qualche volta udi r no-

vella di voi. lntan to, e nti te. Ho ri ce,·uto oggi lettere da Vi enna, 
ove rm cn on che gl i affa ri del teat ro vanno maliss imo e 

che non si fanno che ve . azioni d intrighi alle mie cantant i: 
per questo i ho fa tto chi a mare , e vorrei che mi suggeriste 
come si potrebbe fare a e. tirparli. 
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-Vostra ~aesta vede adesso se era il Da Ponte J'autoF 

delle cabal e, o se lo on quei medesimi che le vo levan far 
credere eh' i lo fos e. 

- Oh! lo veggo bene , lo veggo. 
- Pri ma di tutto, o ire, bi oena distruo-ger le ca u e. 
- Ebbene, di temi le principali. - edette, prese in man o 

la penna e si mi e in a to di c rivere. li ripetei allora le 
cose stes e eh aveva gia s uo-gerite alla direzione, ed egl i le 
scrisse coll a maggior esattezza, approvando di tratto in tratto 
quell o ch'io g li dettava e che non ridico in queste J}femorie, 

come cose che in teressare non possono i miei lettori, né ag­
giu ngere o togliere alcuna dilucidazion e all a storia della m ia 
vita. cri sse quel che io dettai per lo spazio intero d'un ' ora , 
m i parlò d 'alcu ne altre cose 

che bello ora è il tace re, 
iccome era il parlar cola dov 'era, 

mi a sicurò no vellamen te i ri cordar i di me e di darmi novelle 
di lu i, mi domandò se m'occorreva danaro; ed io, benché non 
er lontano ad averne bi oo-no , fui tolto o ano abba anza 
pe r d irgl i che nu lla occorreva mi. 

Parti i alfine dalla sua camera , co lla ferma speranza d i veder 
in brevis imo tempo trion fare la m ia innocenza. Ma edra ·si 
tra poco l 'effetto per me funesto di que ta speranza. Que­
st ' uiti ma 1dea lratta nto fece la impression piu iva ne ll'a nima 
mia. O pe rai su bito in relazione di que ll a, cercando d i a ll on tan a r 
t utte l 'altre, che m r olean condurre per forza ad un altro r i­
tratto d i q esto principe . Eo-l i non era piu per me un uom 
ing iusto; egl i e ra stato ingannato; era peccato che ave se a l 
fi anco dei consiglier i mal agi e c he un a caterva d 'adulatori 
l'ubbidì se per trad irlo. 

Con questa lu in ,...a nell'a nimo , lasciai correr a lcune settimane 
senza far o dir nulla . Q e o bastò ad e auri re la bor a d ' un 
poeta che non è mai stato né avaro né ricco. Le promesse 
o rane m 'a eano fa t o e uitare l ' intrapresa assiste nza di due 
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fra el li d'un'amica di d ieci a nni , ch'a veami seg uitato ne' mi ei 

in fo r un i fì 11o a Trie te. E ·au ta la bor a , cominciai a pog liare 

la g ua rdar ba . ' i vuotò in pochi mesi anche qu e ta . Rico rsi 

ag li a ntich i a mici: dov 'erano o c me mi accol ero? o rd ì, 

insen ib ili, ineso rabili, mi voltarono tutti l spalle , n o n ri spo­

se ro a lle mie Jacr rim e o mi caricar no di rimpro eri pe r «l a 

mia im prud en e condotta » . o n mi gio ò r icordare i !Jre ta ti 

servigi , non gridar colle voci dell'amicizia, non dire: - a ccor­

retemi, eh' io moro d i fa me. - n italiano, eh' io tenuto a v a per 

piu mes i in mia casa e a si tito con cor di padre si lui che i 
suoi ti g li in t mpi calamito i, era per una bizzarria di fortuna 

divenuto ri cc hi simo. iveva egli in Nap li a que' tempi, ed era 

banchie re. Credei che non potesse negarmi la prestanza di cento 

piastre, ed osa i dom andargliele. 

Ecco la mia lettera: 

Si gr or Piatti cari simo , ho bisog no di cento pia tre. Se volete 
pr starmel , \' n farò la d vuta r st ituzi n in du o tre me i. 
Credo che non m'occorra dirvi di più, per ottenere da voi questo 
picciolo favore . li astro amico L. Da Ponte. 

Ed ecco la risposta: 

Ca rissimo ignor Da Ponte, chi presta il uo danaro perde 
quasi sempre il danaro e l'arnie ; ed io non voglio perdere 
né l'uno né l'altro. tate bene . Tutto vostro D. Piatti. 

Questo «brav'uomo» mori giovi ne, e non sul l tto: se 

fini s ·ero come lui tutti quelli che a lui somigliano, vi sare bbero 

meno ino-rati nel mondo. Il ri fiuto di costu i mi fece perder la 

speranza di trovar grazie d agi i altri. Cerca i solo studiosamente 

di celare quanto potessi le dure mie circo tanze al p, ese, per 

non fa r ridere i mie i nemici . Il govern:ltore eli quella citta sa­

rebbe stato capace di alleggerire i miei infor uni; ma non osa va 

scoprirgli i miei bisogni, per una certa ritenutezza, per cu i 

egli ebbe poi la bonta di rimproverarmi . La mia d esolazione 

era e trema. n onorati s imo e generoso compntri otta, che 

solo non is fuggi a la conver azione d ' un uomo ch e ri sgua1davasi 
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con disprezzo , fu abbastanza accorto per avv der ene e per 
prestarmi una consolazione con offerte e coi benefici. Ma egli 
n on era ri cco , né io indi screto: tu tto quello, ch' io riceveva 
dalle sue mani , era un peso incredibile all ' anima mia. Oltre a 
questo , io non era solo; e molte volte , nel momento stesso in 
cui alla mensa del mi o benefico Fi lemone io aveva un alimento 
di vita , il cor mio lagri ma a per tre bocche fam eliche , a cui 
non a e a in quel g iorno potuto sommini trare che un po' di 
pane . Ecco l'orri bi le pittura dello stato in cui vissi piu di 
tre me i . 

Capitò fra ttanto a Trieste la solita compagnia de' cantan ti 
di quella staCYione; e l ' impresario di quella, uomo, se non ge­
n ro o , pure abbastanza saggio e discreto, mi dimandò d 'as-
i terlo nella rappresentazio ne dell ' A pe musicale, opera senza 

maestr di cappella, da me per Vienna com posta ; e que ta 
piacque abbastanza perch 'ei mi pagasse volentieri un certo 
prezzo accordatomi; prezzo , che, sebben modico, pur mi fu di 
conforto sommo nelle ci rcostanze in cui era. Alla compagnia 
de' cantanti ne successe un'altra di comici; e i pochi amici 
eh ' io aveva in qu ella citta, tra' Cjuali nominerò con orgoglio il 
governatore. il baron Pi toni, il conte oard i e il mio compa ­
triotta Luce h esi, vo llero a forza eh' io facessi rappre entare 
qualche mio a ramma. Io avea ricevuto dal frate! mio, alcun 
tempo prima del la sua morte , i due primi atti d'una tragedia 
n n limata né terminata . La limai , la terminai e ne feci dono 

r · • • - ' - ·- - - ., - .. 
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a farne deCYl i elogi traord inari fu il Colletti. Questa sua sfac-
iata doppiezza riJe tò in me un ri ent imento , eh' io a eva fin 

a llora soffocato pro bono pacis . Non credei però che fosse ancor 
tempo di dar foco alla mina ; tanto piu che il mio core, parte 
per le speranze da me concepite per le promesse d ' un impe­
ratore, e parte per gli logi prodigatimi per questo mio dramma 

per la mia traCYedia , comi nciava non solo a ritranquillarsi , ma 
ad ac~ui tare nuov'energia e nuo a vita. La prima pruova, eh' io 

bbi di que o, fu una potenti ima r icaduta ne' acci d 'amore, 
da cui poco tempo prima io m 'era in modo mirabile liberato . 

l! 
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on t ' incre ca, Iettar core e, di l gger anche questa storia 
e' mi i am ri. I cred che sani l'ultima, di cui mi fia per-

messo fare menzione. la que ta è troppa importa nza nella 
mia vita, per hé io po sa tacerne. 

Quar..d partii da ienna per andare Trieste, la donna, eh' i 
amava, parti per enezia . ,Ji intenzione era di abboccarmi con 
Leop ldo, di difendere e provare la mia innocenza e di andar 
a enezia n~h' io. 1a, ad onta di tutte le pruove date di ve ra 
am iciz ia, ad onta de' sacrifizi terribil i da me fatti per lei, ad 
onta al tì. ne di mille promesse , di mille g iuramenti d t amore e 
di gratitudine, un 'aura vana di sperata ma non ottenuta prosp.:­
rita mpiè la sua te ta, natural mente romanzesca , di mille chi­
mere di vanita e ù1 grandezza; e, un poco per deb lezza d i 
carattere, un poco per se uzione d'un vile, che non merit 
nom ina to da me, po e in dimentica nza non sol ogn i sentimento 

'affett e di gratitu d ine, ma ·'adoperò indegnamente per al ­
lonta nar da me il dolce piacere di torna r in sen della mia 
patria. Quest'ano però d' iniquita feminina vò lto fu in breve 
d Il mia rag ione a lla mia propria a lute. In meno d'un mese 
mi trovai libero di un'igno miniosa va sione, che per tr anni 
con tinui mi tenne chiavo infelice di qu Ila don na . l o non credea, 
dopo questo, che fo e co p s ibil l' in namorarmi. ~l'ing~m­

nai. Il mio eu re n n era e non è f r e fatto per esistere enza 
amore; e, per quanti inganni e t radimenti m 'abbiano nel cor o 
della mia vita fatto le lonne , in erita io non mi ricordo d 'aver 
pas ato sei me i in tutto il corso di quella, enza amarne al­
cuna , e amare (v o-lio vantarmene) d 'un amore perfetto. 

M 'accadde dunque a que' tempi d' ere pre entato a una 
giovine ingle e, figliuola d'un ricco mercadante, arrivato non 
molto prima a Trie te. Si dice a da tutti e er belli ima d Il a 
per ona e accoppi.are a maniere gentili tutte le grazie d 'uno 
spi r ito coltivato. Tenendo ella allora coperto il volto d 'un el 

nero, che m ' impedia di vederla, io, che desidera a pu r di co­
noscere e il fatto rispondeva alla fama, me le av ici nai un 
pocolino, e, per una certa baldanza che davami l'intrinseca 
famigliarita da ml' contratta pr ima co' uoi: - Madamigella 
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- le dissi, qu::Js i scherza ndo -la ma niera nd 'ella porta il suo 
lo non è alla moda . - To n accorgendo i del mio pen iero: 

-E co me dunque- soggi unse- è la moda pre ente?- Cosi, 

s i nor ina. - E, prende ndo il suo velo per le punte de i le mbi, 
gl ie! mi -i sul capo . o n parve che le piacesse quell ' atto, 

parti poch i istanti dopo da quella stanza. Co m 'erami ve race­

mente sembrata bell is im a, cosi m i rincrebbe infinitamente averl e 
per quello scherzo spiaciuto. er vari giorni non bbi piu occa -

ione di ederla . bben la cognata di questa dami gell a, 
ch'a eva molt'a micizia per me, m 'assi cura se che quel foco d i 
coli ra pa er bbe pre lo, io non osava nemmeno !asciarmi 

a sa re pel capo ch e Ila potesse senti re alcun princi pio d 'amore 

pe r me ; e questo, non o lo perch' io a v va non meno di vent i 
anr: i piu di le i, ma perché i era po\·ero ed ella fi gl ia d' un 
pad re r icco , e piu ancora per la quantita d i vagh gg ia ori che 
asp ira ano a lla ua ma no, tutti ric hi a ai piu giove ni d i me. 

Ella abitava allora con una sig nora inglese , di cui era stret­

ti ima amica, e venia qualche volta alla ca a pat rna per fa r 
una vi i a a' u i. E se n do familiari si m o in qu Ila casa, do­

man dai un o- iorno a l padre e al fratello se consentirebbero d i 

da r quella giovane a un mercadante italiano, che vive a allora 

a i nna e che prima ch'io partissi di quel la citta , m ' a ·eva 
palesato il suo de iderio li posa re un'in o- le e . Jn forma ti li del­

l 'eta, d l carattere e dello tato de l giov ine, ne pa rl arono al la 
dami<Yell , e, pel on entimento di tutti, cri si ed ebbi ri pos a 

fa '. or~'.'O!e : s! ~:ll';dc..rcnc i iii éìiii 1 eciprucameme, e in quin àici 

g iorni tutte le parti parean contente . Ma tant'io che la dami­

gella, che avea dimenticato del tut o la facc ncla del velo nero , 

c he conver a va m co familiarmente, che m'in ·egna va il fran­
ce e, mentre appr nd ea l' itarano da me, -:omincia\·amo a enti r 

un non o che di piacevole nelle n o. tre com•er azion i, che 
dur::t ano as a i piu lu ngamente di quel lo he t ra <~ m ie i e maest ri 
di lingua durare sogliono; un non so che, eh 'o erò in n ram bi 

as a i ivamente e fini con un icende\·ole innamoram nto tra 
la sposa futura e il no n p iu g io ine mediatore . "é e lla però mi 

arl ò mai d'amore, né io a l i . Ma quel che il labbro tace a, 
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dice an a ·ai chiaramente i u rdi teneri , i aspiri ardemis imi, 
le tronche parole e apra tut o la neces ita di star sempre in­
sieme e sempre vicin i. Io aveva gia scritto ali 'amico mio di 
Vienna che i parenti accon enti ano di buon grado, che il uo 
ritratto piace a e che la sua enuta a Trieste per ultimare tutte 
le cose er ansiosamente aspettata. Non mi capitò per diversi 
giorni la sua risposta, e furono questi tanti giorni di mort per 
me. Io tava una sera vici no a lei, quand 'entra il fratello m1 
pr senta una lettera. Ne ric nasco il caratt re, e, con mano e 
piu ancora con cor tremante, l'apro e ad alta voce l legg . 
Ecco le precise parole: 

Caro amico, la giovane, e omiglia al ritratto, è bellissima; 
le informazioni di tutti gli amici miei, quant a1 ostumi, al a­
ratter e lle manier della giovinetta , non p son s ·er piu favo­
revol i. 1a , come tutti mi dicono che il padre è assai facolto o, 
cost 1 ebben abbastanza ric o, per non pre iudi ar i pos~ibil i 

figli, vorrei sapere qual dote le accord rebbe al mio maritarla. 

ppen finite que te parole , il padre mi strappò il foglir di 
mano , lo quarciò in cento minuti pezzi e gittollo fu rio am nte 
nel foca, ripetendo con ira quest parole : -Ah. ah ! il signor 
Gallian vorrebbe po ar il mio danaro e non la mia figlia ! -
(Galliano era il nome del mercadante). Rima e pochi momenti 
taciturno, fec tre o quattro pa si per l camera ; e poi , a me 
ri olgendosi: -Amico Da Ponte- mi diss'egli, -la olete?­
Chi? - replicai ridendo. - La mia figlia- sogO'iunse. E come 
io segu itava a rid re: -E tu, anci, eh dici? lo vuoi. -
Abbassò essa gli occhi, sorri e, li rialzò, guardommi con a mo­
ro a modestia; e il padre, che credé edere e nel mio ri o e 
nel suo silenzio quel che di f tti era ne' no tri cuori, prese la 
mia e la sua mano, le congiunse insieme assai str ttamente , 
ed a me disse: - La Nanci è vostra; -ed a lei: - I l Da Ponte 
è tuo. - La madre, il fratello e la cognata applaudirono a 
que ta scena improvvisa; ma la mia g-ioia, e credo la sua, fu 
tale e tanta in quel momento, che né ella né io fummo capaci 
di piu parlare per tutto il rimanente di quella era. Partii da 

-
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quella ca a in uno stat che non potrò facilment dipingere . 
Tutte le mie ricchezze a quell' poca consistevano in cinq ue 
pia tre; io non ;weva impieg attuale né mol ta pera nza 
d 'a erne; e la lette ra squarciata dal padre d lla fanciulla per 
la domanda del pretendente non mi dava né coraggio né lu-
in a d'aver una fortuna da lu i. Ma io amava, io era riamato; 

que to bastò a fa rmi osar tutto in quella occasione e a farmi 
up rare tutti li ostacoli. 

Intanto erano gia passati se i mesi dali' epoca del gran dia­
logo. Mi par va che Augusto avesse avuto tempo bastante per 
diciferare le co e e per cancellar o smenti re le catti e impres-
ioni. Osai fargli ricordare il mio nome per mezzo di M * *** 

che odeva tu ttora del favore ce areo. ,Ji rispose questi ch'era 

ancor troppo presto e che « Sua Maieslas haberet inde nut!tas 
molestia , quas tu scire non potes ». Replicai le istanze, dipinsi 
la mia _ituazione, seri ·si e feci parlare dal veneto ambasciatore , 
eh pareva protegger mi. Le rispo te erano sempre vaghe, in-
erte, indeci e; ma non si ommetteva mai il «siate sicuro che 
'imperatore vi richiamera ». il ~ nondum vent't lzora tua» o si mil 

altra co a, che seguitava a tenerm i in una fatale sp ranza e che 
i condu e, alla fine, agli orli dell imminente di p razione . 
u n er me che il mio « sago-io amico» me ne ha liberato! E 
h i fu que to amico? Il io-nor abate Casti! Devo alla sua acu­
ezza la mia ·alu e . Ecrli ·era pas ato due mesi prima per Trieste, 
i orto i a ienna, e m'era procacc iato il piacere di 
om· r ar ovente con un uomo, la di cui occa non . oleva 

a rir i che a en i legg'adri e piaceyoJi . La mia venerazion pel 
ero me 1 m 'ave a fatto dimen ticare tutto il passato, e cre­
e\'a eh le mie vicende dove ero aver fatto dimenticar anche 

a lui certa letteraria avversione. G li apersi dunque tutto il mio 
core. gli chiesi colla maggior fiducia un consigl io. - Cerca tevi 
un pane in Ru sia, in Inghilterra od in Francia - mi dice a 
ognor eccarnente quell'em inente poli ico . -Ma l ' irnperator 
m 'ha promesso di richiamarrni. - L' imperatore i mancherà di 

arola. - Ma il suo egretario m ' ha critto che a tenda. -Il 
e retario è un buffone . - Ma l o n or mio, i miei nen1ici ... 
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-In Russia, in Inghilterra od in rancta far t vendetta dei 
nemici e ritroverete pr ti imo dei mao-azzini di onore. -

Io p teva capir faci lmente donde nasc va l'osti na ezza dì 
tal consiglio : non g iuùtcai s i debole il mio buon Ca. ti. Ebbe 
egli st sso la carita d'illuminarmi. - appia te -mi di se un 
giorno- ch'io era poet ti tolato dì Leopoldo come arciduca di 
Toscana; che, avendolo veduto in Italia, gli di i che, come 
eg li avanzato era di po o, co i sperav con fondame nto d'a,·an­
zare anch'i ; eh 'ei mi r ispose e e!'e giu ti ima la mia domanda, 
e che er conseguenza dovrei credèr d 'e s r poeta ce areo 
appena arrivato in tenna . - 1 i fece poi l 'onore di farm i leg­
ge re quattro «tragedie buff per musica, che av a de ti nato 
di regalare a Leopoldo pel su teatro. on bbì d ' uo po d'ul­
teriori avvisi. -Casti- di· i allora fra m medesimo - non mi 
vuole a ienna.- on ardiva gia credere ch'egli mi erg sse 
all'onor di rivale. Io sape a bene qual ublime opinione a\eva 
il sio-nor as i del proprio merito, rer non la ciar i cadere tal 
debol ezza nel c po; ma, in qualunque m d , p ·n ava ch'e i non 

oles e ostacoli né grandi né piccioli alle ue mire, alle sue 
p ranze, eh' gli pur credeva fru s rate da me in altri tempi. 

Che dunq e ri olvere? L' imperad re taccv : per quant mi 
scri,•e -er gli amici, io trovava sempre delu e le mie lusinghe . 

La mancanza di mezzi ond vivere aum ntava di giorno in 
giorno. A quest aggiungeva-i il privato interesse d'un Casti, 
la cui eloquenza e politica potente e fini . ima io cono ·ce a per 
prova e m'era gia in altri tempi, benché \iv va tu pp , tor­
nata incomoda. Dopo molti rifl s i, ospiri e maledizioni, r i !si 
d'abbracciar il con i lio del gran poeta . Il rimo paese che mi 

n ne allo ra nel capo fu Parigi . l a eva una lettera di iuseppe 
per la regi na di Francia <n, che credeva dover bastare pe r 
farm i trova r un impiego analogo a ' m iei studi . cr i si perciò 
a Casti, e lo pregai d i di re o di fa r di re all' imperatore che , e­
dendo can <Yiate le ircostanze, mi ri trin o-e a a chiedere qualche 

(1) Mi die' questa lettera quando congedò la tr upp i t ' liana, 011 que te parole: 
- Antonietta ama molto La cosa rara scritta da oi.-
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suffragio per poter lasciare Trieste e partir per Parigi, dov 'io 
di egnava di rifugiarmi, rinunziando alle speranze che m'avean 
fatto concepire le sue parole . Non m'ingannai nelle congetture. 
Il Casi i ne parlò al conte Sa ur , e questi al sovrano, che segui­
tava a tacer . Io non avea pi u con iglio. Disperazione mi ca,·ò 
dalla penna la seguente lettera: 

1aesta, le grida d lla mia disperazione dovrebbero esser ar­
r ivate a quest'ora all' augusto trono. Non o qual effetto prodotto 
abbiano, perché nes uno si pre e la briga d'in truirmi. Le rinnuo o 
io te so alla :\lae ta Vostra, incapace di piu tollerare l'eccesso 
d 'una de a lante miseria, e costr tto a implorar della sua gius tizia 
un ordine de finitivo, che mi tolga di peranza o di errore. lo non 
pos. o temere di non esser esaudito, portando con sé la mia up­
plica il c nforto delle prom s. e di un r , i caratteri d'una paziente 
m de razione e il ver ritratto d'un uomo, che si t rova agli estremi 
dell'indigenza per la sua ri spetto a fiducia nelle parole della 
\Jaesta Vostra. 

Lasciai correre tre settimane, e, non edendo alcuna risposta 
né dall'imperatore né dai ministri, dopo essermi consigliato col 
governatore, « indocilis pauperiem pali~ presi la risoluzione di 
andare io so a ienna. fanca ndomi i mezzi d i fare il viag io, 

coper i mode tamente il mio di gno e le mie circostanze al 
esco\O el loco, soggetto d'altissima riputazione per fama di 

·antita e di dottrina. Egli non m i vedeva volentieri in Trieste. 
:--Jemico atroce della memoria del non gesuitico Giu eppe, che 
m'a eva ama o e protetto. con rario alle ma ime d'un poe a 

libero e n n bacchettone, avrebbe fatto ogni co a per mandarmi 
al di la di aturno, nonché a tenna. di p rciò antamente 

e caritatevolmente la mia perorazione, ne fu o parve e ere 
molto intenerito; ma, avendo io , dis e egli , av uta la di grazta 
d i di piacere all'imper dor, « uo signore e mio , tutto quello 
che poteva fare per me era raccomandarmi a Dio nelle sue sante 
orazioni. Ecco in che co n i te spesso la religione e la carita 
dj certe st rili ficaie del antuario. 

Partito dal vesco o, deliberai d'andar dal go ernatore e di 
palesarg li la mia ri oluzione e lo s ato mio; ed egli, che non 
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avea riputazìone di uomo santo, ma che censurato ed odiato 
era da molti , udi la mi ·toria beni<Tnamente, appro ò la mi a 
del iberazione, e, senza esserne dimandato, entrò nel suo gabi­
netto e, a me in pochi minuti tornando, mi pose in mano ven­
ticinque zecchini, con queste parole: - Questi enticinque zec­
chini basteranno per le s pe e del vostro viaggio. ccettat li, caro 
Da Ponte, e iate certo che ve li do di buon core. Qua ndo par­
tirete?- Domani - soggiunsi. - Ebbene , venite da me prima 
di part ire, e vi darò una lettera pel ovrano . - Andai da lui, 
ma egli aveva pensato che sarebbe stato meglio scrivere all'im­
peradore prima eh' io partissi , e attendere la sua risposta. Di­
fatt i gl i sc risse: dopo dieci giorni, non ved ndo risposta, par tii. 
per consig lio su , per la capitale. Giunto alle porte di quella, 
trovai che Leopold la mattina te sa era morto. Questa nov Ila 
mi stordi; ma , dopo qualche rifle sione, ripetei con Casti nel 
Teodoro: 

ia che si vuoi: noi non star m mai peggio. 

È ver che da Leopol o avrei potuto chi der giu ·tizia , e 
non potea chieder che grazia dal figlio: ma il pr imo non mi 
teneva ul uo buon libro , il secondo parea fa orirmi e credermi 
innocente . Andai dunque a Vi nna con animo buono, c mi 
venne in testa d'andar immediata mente da L asti. e par e 
s rpreso; ma , ud ite tutte le cose , lodò la mia risoluzione e mi 
promi e la sua a si tenza . Difatto , detto sia a gloria del vero, 
non vi fu cosa che ei non face e a vantaggio mio in qu ell a 
occasione , e, qualunque fosse la raaione che il mo se , io né 
gli fui meno obbligato, né gli profes ai o g li profe so, anche 
dopo morte una men sincera ra titudine . F u mio persecutore: 
per sentimento d'uomo, ma piu pel do ere di storico ho dovuto 
nelle mie Memorie tal e dipin <Terlo. Fu mio benefattore, e, come 

tale, è mio dovere di confe sarlo e di pro~ sargli l 'obbligazione 
c ' ha meritata. edni nel seguito di q ueste Mernon·e se a 

tempi oppurtuni ho saputo ric rdarmi di questo dovere. 
Mi co nsigliò dunque l'abate Casti d'andare dal conte Saur, 

ch'era uo amico particolare e di cui conosceva la bonta, 
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a ciò , potenti si m o pcl suo uffi7.io, come q uello eh 'era direttore 
del la polizia . Il Casti volle accompag na rmi vi, e divenn mio 
difensore, mio apologista e m io encomia ore zel tissimo. Seppe 
risca ldare per si fatto modo l 'a nimo del conte, che mi promi e 
d 'attenermi dal n uovo regnante un 'udienza privata, o a lm no 
di fare si eh cond i cendesse enza riserva a tutte le mie di­
mande; e co -i fu. Francesco , eh non potea, per la morte ùel 
padre, dar udienza ad alcuno, mandommi pel conte aur cen to 
sovrane. un'ampia permissione di restare in Vienna a mio ben 
placito e d i pubblicare sui fogli d i tutti gli Stati austriaci la 
mia riconosciuta innocenza. Quali rimanessero i miei nemi i 
a que to colpo , non è necessario di rlo . Resta i tre settimane 
in quell a citta. Piu d i cento itali ani vennero a visitarmi, ma 
io ne ho rice uti pochissimi . Nelle facce di que ti io ben pot a 
vedere la costernazione, la invidia. il dispetto e sopra tutto una 
d ivorante curio ita di a pere come fosse accaduta tal metamorfo i . 
lo mi divertia mirabi lmente alle loro spalle. A ch i d iceva una 
cosa, a chi l'altra e a n ssuno la verita . 

Il nuovo poeta del te t ro era sovra tutti ansiosis imo di ·apere 
' 'o intendea partir da ienna o rifermarmi i. Io conosce ·a le 
ue opere , ma non lu i. Egli n'ave a scritto un numero infinito, 

e , a forza di criverne, aveva imparato un poco l arte di pro­
dur l' effetto teatrale. Ma , per sua disg razia, non era nato poeta 
e non apeva l ' ita lian o . Per con eguenza l 'opere sue si p te -

a no pi uttosto soffr ir sulla scena che leggeri . i sal tò il ca-
priccio in te ta di cono cerio. Andai da lui baldanz samente. 
Quand 'arrivai alla sua abitazione, egli stava parlando con un 
de' cantanti alla porta della ua stanza . 1e gli affacciai: mi do­
mandò il mio nome , gli di i ch'io ave a avuto l 'onore d'e ere 
sta o il suo anteces ore e che il mi nom era Da Ponte . 
Par e colpito da un fulmine. Mi domand · in un'aria molto 

imbarazzata e confusa in che c a po ea servirmi ma sempre 
fermando i ulla porta. Quando gli di si ch'avea qualche cosa 
da comunicargli, tro o i obbligato di farmi entrar nella tanza, 
il che fece p rò con qualche renitenza . i offri un a edia nel 
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mezzo della camera: io mi assisi, senza alcuna malizia, presso 
al la tavola, dove giudicai dali 'apparenze eh 'ei fosse solito a 
crivere. Vedendo me ~ssiso, 'a i e anch'egli ul seggiolone 

e si mi e destramente a chiudere una quantità di scarta(acci e 
di libri. che ingombravano quella tavola. Ebbi tutta via l'agio 
di v dere in gran parte che libri erano. Un tomo di commedie 
fran ce i, un dizionario, un rimario e la rammatica del Cor­
t icelli tavan o tutti alla destra del si gnor poeta: quelli. che aveva 
alla inistr11, non ho potuto vedere che osa fossero. Credei 
allora d'intendere la ragione per cui gli d isp iaceva di la ciarmi 
entrare. Mi ridomandò che cosa coma ndava da lui, cl io, non 
avendo altra scu a in pronto, gl i dissi che andai a visitarlo pel 
piacer d i cono cere un uomo di tan to merit per pregarlo 
di darmi un e,semplare del le m ie opere, che alla mia partenza 
da Vienna ave\ a dimenticato di prend r meco. Mi di se in 
aria di di pregio ch'egli non ave a a fa r nulla co' libri miei, 
ma eh si vendevano, per conto della direzione, dal custode 
delle logge del teatro. Dop ssere stato altri dieci minuti con 
lui e ave r co nosciuto per tutt i i er i che il signor poeta er­
tat i altro non era che una bòtta gonfia d i vento, mi congedai 
e andai a d irittura dal guardiano delle logge. Trova i con al­
trettanta orpre a che compiacenza che i libr tti di no e d Ile 
mie o pere eran tutti stati venduti, che per un anno continuo 

'eran queste on uguale successo ra ppresenta te, e, quando un 
dramma nuovo non piaceva, il che succedeva assa i spesso, 
ricorrev imme iatamente ad uno de' miei, particolarme nte a 
q uell i di Mozzart, di lartini e di Sa lieri. emici miei di ienna , 
se non siete tutti gia iti al fondo di Malebolge smentite, se v1 
da l 'animo, le cose ch'ora a serisco! 

Andai un 'altra volta a trova r Casti. Gli patla i della isita 

ch'ave a fatta a Bertat i, dell'appara to de lla s ua tavola , della 
ma nie ra con cui m'accolse; ma, dopo ave rmi ascol tato per poch i 
minuti , al tro non mi ri pose che questo: - È un povero ciuccio. 
S ta face ndo un opera per Ci ma rosa: non mer ita tanto o nore. 
Vi scriverò e dirovvene l'esito.- Parti i da Casti co me i parte 
da un amico; e a suo tempo gl i diedi prove di esserlo , come 
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vedrassi a suo loco. Presi congedo da ' miei buoni amici di 
Vienna e tornai a Trieste. Come avea risoluto di partir su ­
bito per andare a Parigi, cosi colsi quell'occasione per dar 
una lezioncella poetica al mio buon amico Colletti, la cui sto ­
machevole falsita e adulazione raddoppia an in me la collera 
ed il dis prezzo . E gli aveva giusto a que' giorni infettata la citta 
di poesie , tutte del medesimo cal ibro. Scrissi anch'io una can ­
zone burlesca, la died i a un amico, da leggerla agli amici suoi; 
ma eg li invece la pubb licò colle stampe . Voglio ripeter il primo 
verso di quella al mio lettore: sappia il Colletti ch' io son l 'au ­
to re della canzonetta 

Mio caro Colletti, 
non far piu o netti . 

So che tutti signori tries tin i ne ri ero , e so che il signor 
Colletti non ne rise. Ma nemmen i non risi a Dresda , la 
prima sera che v'arrivai! 

Io stavo sul momento d i la ciare quella citta , qua ndo mi ca­
pitò una lettera di Casti , nella qu ale, tra l 'al tre co e di cu1 
parlavami , mi dava de le novelle dell' pera di Bertatti. Ecco le 
sue parole : 

Ier. ra si r.:>:-.J fJJ e entò per la prima volta Il ·matrimonio secreto . 
La mu ica è meravigliosamente bella , ma le parole riu cirono a sai 
<ii cii otto àeiPa pettazione, e tutti ne ono contenti , particolar­
ment i cantan ti. Tu tti dicono: - 11 Da Ponte non Jascera impu­
nito que to arrogante. - i mando il libretto, perché veggiate 
e impariate a fare de' bei ersi! 

Ecco la mia risposta : 

Signore, la ri ngrazio del libretto da lei mandatomi, ma non 
eguo il con iglio. Ella ha buon'unghia da ca are la castagna 

dal foca. I ver i di Bertatti san quello che doveva no essere . 
Vienna se li goda. E, quanto a ' cantanti , la prego d i d ir loro : 

victrix provincza, plora. » 
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Que ta fu la prima ed ultima pera eh il ignor poeta 
Bertatti diede al teatro di ienna! on andò <ruari eh 'ei ri ­
parti per l Italia , per ar loco al Gamerra, ed io partii per 
Parigi, e non sol _ E chi vuol sapere con chi partii, legga la 
terza parte di qu ste Memorie. 
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[Partenza da Trie t - A n·entu re d i vi:tg!!;iO- Lu bia na - Pra~a - Una 
iacomo a a nova- A !Lune a\' \'enture casano\·ta ne: suoi rapport i 

re da- Un sotH:tto ben p:-~gato-- Petthé ti Da Ponte non 
and' Pa rigi- Arrh·o a Lon Ira- C u~lielmo Taylor e \ 'r ncenzo Fede-
nei- ggiorno in Olanda- \'rta eli miseria e di fame- È richiamato 
a Londra come poeta del t< atro .talrano- Due cant,ulti r iva li: la San ti 
e la ;\lorrclwlli- crive /.a caprict iosa corretta e L'isola del piaco·e pe l 
l\ l a t tini e la Jlfe1 ope pel BtatH 111- Il Le T exier, il cl t rettore del l'opera­
Tracluztonc d 'un dramma ben pa:.~;ata -Il Da Ponte garan te delle cam­
btali del Taylor- Rrtnrno tn lt,tlia- \'isita alla f.uniglia- Un bell'att di 
13unap;,rte- A T re\'tS - t\ rrivu a \ 'enezta, o cu pata dagl i au-, riaci­
\'ccchre conoscenze : Gaht iele Dot in e 11 T it>polo - Tristi condtzioni <!i \'e­
nezia- È co lrt~l o a h ciar la crt a- Pado va, F e t rara Bologna -
Incontro co l Ptsani e col Foscolo- A Ftrt>nze: un salotto d'al lora- Av­
ve nture ne l rito rn are a Londra- n 'o· tessa molto sc ru polo a- ·n cam­
pa no d t iaagio molt arrogante e un duell fallito- Arrivo a Londra­
Prime no ie per le ca m ial1 dt:l T aylor- Si 'uol fa r partire il Da Ponte 
da Londra, ma in anu- Una antante de\'ota eli Bacco- È licenzia to 
dall'i m pie o di poeta tea trale- Un soccorso inn<.,pettato - equi la ltbri 
italtam e mette u un ne ozro di ltbrato- uoi guad:~gn i e fortune­
Tomma o i\1 athia - È nthialllato all'ufficio di poeta teatrale-. ' uovi 
drnmmi- . 'uovi aff.1ri clisa~trosi- L tbera il Taylor dalla pri ione- Ge­
nero~tta del latl11:-ts- La stampena cui. ·ardi n i: opere pubbltcate- uol i 
A n una/i parlanti del 'asti- 1 'uovi ro\'esci economtcl per le oli te cam­
b ialt e per fai. e peculaztoni- Partenza della sua fam1 li a per l' America-

ani lèntau ·i d'accordo coi credtturi- Fu<>'a in Am t: rita.] 

Eccomi, o cor se lettore, in un cale 1no tirato da un sol 
c vallo, guida to da un CY io in tto d i quin Li ici a edici anni, 
come dis i, non solo. E uo i tu aper hi era meco? la mia 
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bella, fr ca e amorosa compagna , che, dopo le sociali cerimonie 
e formalita, mi fu con g nata da' uoi genitori il dodice imo 
hriorn d'agosto dell'anno 1792, ver l due ore pomeridiane . 
Con questo quipaggio, con questa compao-nia e col capitale di 
sei a settecento fiorini , ali 'eta di quarantadue anni e cinque me i, 
ma col coraggio. o, per meglio dire, colla t merita d'un gio­
vina tro di enti , osai pormi all'impresa di passar da Trieste 
a Parigi. Il padre della mia compagna mi domandò e ram ente, 
prima d Ila mia partenza, come stava l mia borsa; ma io, che 
sen iv tuttavia suonarmi all' orecchio l'« ah . ah! vuoi maritare 
la m ia bors , non la mia figlia, signor aliano! », e che ved a 
volar in aria , cangiati in fiammelle, i pezzetti della l tte ra di 

q uel mercadante, risposi senza esitare che la mia borsa tava 
beni simo di salut e eh ' i era pienamente contento de lla sua 
figlia, s nza pr tendere un'oncia del suo danaro; lieto nulladi­
meno che la madre, ottima donna e vera gemma della famiglia , 
regalasse poi alla ua ranci una borsetta di monete d 'oro del 

valore forse di cento fiorini: somma , che, sebben frivola in e 
stes a , pur tornommi a cert'epoca molto opportuna, come presto 

vedrassi. 
Arrivammo la sera a Lubiana, dove ci fermammo la notte , 

e dove Amore ed Imene m'insegnarono a rasciugare le lagrime 
d'una tenera figliuola, ch e abbandona'lla paren i e amici , forse 

per sempr , per esser mia. Pro eguimmo la domane il no tr 

viaggio , e per vari giorni fe licemente. Traversando però la 

montagna di Lichtmessberg su !l' imbrunire d Ila sera, par e al la 
mia consorte di veder in qualche distanza due uomini armati 

di fu cili. Come eravamo smontati dal calessino, per dar riposo 
al cavallo, nel discendere q uel ripido monte, e eh' io ave a im­

piegata una delle mani a sostenere la mia sposa e coli ' altra 

teneva in alto un'ombrella, per difendere lei e me da una piog­

g-etta fina ch 'allor cadeva; cosi ella, che fu impaurita da quella 

vista , dal l'ora del tempo e dalla solitudine del loco. s' imaginò 

che quelle due persone fos ero ladri da strada , cavò spensie­

ratamente la borsetta datale da lla madre , m e la mise tra il giu­

stacuore e la camicia, credendo forse d i metterla tra quella 
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la perso na . e seg ui ammo il cam min . Le d ue p r one frattanto 
i si avvicinarono. ci salutarono cortesemente e se ne anda rono 

per la loro strada. Vede mm o allo ra eh i da noi creduti fucili 
alt ro non erano che due lunghi ba toni c n pun e d i ferro fatti 
per commodo de' passeggieri ; i ladri, due lavoratori vecchi im i 
che torna\'ano a casa; e ridemmo non poco de ll a nostra paura. 
1a, giunti in poch i mi nuti a lla badia di a nt' Edmon , ituata 

al pi de d i quella montagna, cessammo affatto di ridere; eq ue to 
fu quando , ch ied ndomi essa la borsa, m'accorsi che e n'era 
ita. T rnamm subi to sulla mo ntagna co n lan terne e fia ccole 
accese, c r ammo per piu di un'o ra ogni angolo di quella; ma , 
tr \'a nd he vane erano le nostre rice rche tornammo afflitti 

male nei a ll 'a lbergo. La mat ina andammo a tro\'ar l'abate 
d Jla b dia, che ~ ce pubb lica r ubito, a chiesa piena la perdita 

a noi fatta· m anch e questo fu va no. l 'assicurò tutta ia 
quel buon sacerdote he, se alcuno de' suoi parrocchiani t rovata 
avea quella bor ·a , p teva es r certi s imo d'udirne novelle da 
lui . T ale ra la confid nza che avea nell' illibat zza e nell'onesta 
d i quella gente! alle p rciò h' io gli lasciassi il mio indirizzo 
per le principali citta, p r cui io intendeva pa sare ne l mi 
viaggio prima di arri\'are a Parigi. Partim mo quindi da quella 
bad ia, e ci m tte mmo novellam nte in cammino. 

Arrivato a Praga , mi vi fermai alcuni giorni, colla speranza, 
d e fu poi vana, di ri cev re nove lle del padre aba e . Ebbi 
frattanto l 'opportunita d'andar a vedere la rappresentazione delle 
tre opere scritte à me p~ r \!uu.ari, t: iiviì è facile di~i:1 g~re 

l'entu iasmo de' boemmi per quella musica. I pezzi , che meno 
d i tu tt i si a m mirano negli al tri pae i, si tengono da que' popoli 
per co e di vine; e quello ch'è piu mirabile si è che q uelle 
grandi bellezze. che o! dopo mol te e molte rappresentazioni 
nell a mu ica di que l raro genio dall a lt re nazioni coprironsi , 
da' oh boemmi alla prima rappresentazione perfettamente s' in­
t ero. 

lo voleva al lora partire per re da· ma, ricordandom i che 
Giacomo Ca ano a, il qu ale dovevami alcune centinaia di fio­
r ini, sta a oco lontan d i quella citta , r· o l i d 'andar da lui , 

12 
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per ottener tutto o parte del danaro che mi do ea. V'andai, 
fui ben ricevuto; ma, accorgendomi in breve che la sua bor a 
era piu smunta della mia, non voll i dargli la mortificazione di 
chiedergli quello che non a re bbe potuto darmi, e dopo una 
visita di tre o quattro giorn i, decisi d'andar a resda. La mi 
di g razia volle cll'egli chiedesse d 'accompagnarmi fino a Toe­
plitz, citta distante dieci a dodici migli dalle terre del conte 
Waldst in, di cui egli era bibliotecario ed amico. Fui costretto 
a pi g liare un altro ca allo un altr condottiere; e questo a 
mezza strada ci ribaltò. ummo obbligati fermarci mezza gior­
nata per far raccommodare il calesse; ma, con tutte le ri para­
zi oni fattegli, quando giungemmo a Toeplitz, trova i che non 
e ra po sibile seguitare in quello, s nza pericolo, il no ·tro viag­
giO . endei dunque per essanta pia re un calesse e un cavallo 
che me ne costava no piu di cento; e asanova, che ne fu il s n­
sale, n l c ntarmi il dana ro , prese due z echini per sé: -Questi 
-dicendomi -servi ra nno per farm i tornare a casa; e, ome 
io non potrò mai r st ituirvi né questi né g li altri di cui vi sono 

ebitore, co i vi darò tre ricordi, hc a rranno assai piu che 
tutti i tesori d i questo mondo. Da Ponte mio, se voi te far 
fortuna, non and te a Parigi, an ate a Londra; ma, quando i 
siete, non entrate mai nel Cajjé de li italiani, e non seri ete 
mai il vostro nome . - Felice me se ave si seguitato reli io a­
mente il suo con iglio! Qua i tutti i mali e le perdite che sof­
fer i in quella itta (e vedra ·si t ra poco p rché la prd rii a 
Parigi) nac uero dall'aver io frequentato il Ca_dé degli italiani, 
e dall'aver ·egnato imprudentemente e senza intender le con­

segu enze il mio nome. 
artito da lui, la mia sposa, che rimasta era stordita della 

vivaci ta, del l' eloquenza, della facondia e di tutte le maniere d i 
questo ve o- liardo straordina rio, volle sapere da me la storia 
de lla sua ita; d in l'intrattenni assai piacevol mente per mo lte 
ore, nel raccontarle quello che ne sape a. Non dispiaccia al 
m1 leggitore d'udirne parte: quella, cioè, che in alcuni ri ·p tti 

ha qualche relazione con me, o d i cui sono stato io ste so ocular 
testimonio . 
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Nacque Giacomo Cc anova a Venezia, dove, dopo vane VI­

cende , fu per ordine degl'inquisitori di Stato fatto mettere sotto 
i Piombi, e questo perché certa dama si laanò, con uno di 
qu el tribunal e che le facea il cici beo, che Ca ano a Jeao-esse 
Vo ltaire e Roussea u co' uoi figli. Fuggi da quelle care ri dopo 
otto o nove an,li di prigionia in un modo mirabile. E la storia 
di qu ella fuga, che porta per t itolo IL nuo· o Trenk, si l gge 
generalmente con maraviglia pari al dilello. Vide molte citta 
d'Europa, tra le altre Parigi. Tra le innumerabili av,·en ure 

accadu t gli ne ' suoi iaggi. mi piace sceglier ne or una. che, 
di,·ertendo moltis imo i mi ei lettori, ùara ad un medesimo ttmpo 
una giusta idea del carattere di un tal uomo. Come le passioni 
sue erano d'una tempra vi\'i sima ed infin iti i uoi VIZI, cosi 
per lo sfou-o d i quelle e eli questi gl i occorr va, come può cre­
dersi, molto danaro; e, ~uanclo qu to occone\'agli, tutto di ­
venia per lui lecito, onde attenerlo. Es endo egl i . dun ue, ri­
dotto una ,·o lta a po,·eri simo tato, ebbe casualmente la sorte 

d 'esser pr sentato a una donna ricchissima, che, s<:bbene vi­
cina a' sessanta, amava follemente i begli uomin i. Accorgendosi 
di ciò Ca anova, cominciò a \'agheggiarla con somma cura, e 
pretese d' se re eli lei innam orato. E, perché la buona \'ecchietta, 
che pur edea nel troppo sinc ro ~pecchi o le rughe della fronte 
e l 'ar ento del cri ne, pareva c redere oco alle sue am orose 
di chiarazioni, le di e un giorno ecre amcnt e con gran mi ­
stero eh' gli era as ai dotto nell 'a rte magica e eh 'ei non solo 

ede a lei Siccome sta a era nell .eta ire. ca, ma che faciiissima 

cosa gli ra il far che tutti, anzi ch'ella mede ima \'ede·se cog li 
occh i propri quel ch'era all'eta di sedici o d iciotto ann i. Co­
m 'ella ascoltava que ta no\' Ila con mara\'ig lio.o diletto, cosi 
Ca anova, enza perder un morr.ento di tem po, propo e di pro-

ar;e co l fato le mara,·iglie di i bell'arte. Al che la credula 
femina consen endo, andò egli immedwtame te per \'aga cor­
tigianella, la racconciò a modo uo, l'ammae trò in tutto quel 
che far do,·eva, e le promi e de' ricchi doni, se la faccenda riu­
sci\'a. Fatti allontanar da lle tanze tutti i dome tici. si mi e l 
vecchia in una camera secret.a ad aspettare il suo gio ine At lante, 
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che pochi m menti dopo arri\'Ò colla finta vecchia, che p~ rea, 
ben guardarla . non aYcr niente meno di settan a anni. Trasse 

allor di ·accocc ia un 'ampollctta, , dopo a\·er mormorate certe 
paroie, fattole bere il contenuto di quella, che altro non era 
che vino rosso, ma che, al dire di Ca anova era il liquore mi­
racoloso di certa sua fontana, da cui dovea na cere il grande 
effetto , fece sdraiare la g iovine opra un so fa, la coper e d 'un 
velo nero, e, dopo vari incante imi da lui operati, ordinò alla 
finta vecchia di a lzarsi; e quella, che sbarazz ta gia s'era de' 
cenci , de' veli e delle tint non sue, balzò con giovenil ga­
gliardia nel mezz della tanza, e appari, come appunto ' Ila 
era . una fanciulla leg_,iadris ima di sedici a diciott'anni . 

Lo stordimento, in cui rimase la vecch ia, è piu facile a ima­
ginar~i che a descriversi. bbracciò, baciò, strinse al seno cento 
e cento volte la giovinetta, e dopo a crle fatte arie ques iont, a 
cui la agace zitella con molta accortezza ri po e, la cong<:! dò . 
Casanova finse d accompag-narla; ma, in poc tempo tornand . 
trovò la su vecchia immersa in un entusia mo di giubilo, di 
maraviglia di pizzicore amoroso. Gli and · incontra in forma 
piuttosto di baccante che di donna, e, traendolo a un armadio 
vicino , l'aper e e gli mostrò una gran quantita d'oro e di gc~1me 
preziosissime, giurandogli che tutte quelle dovizie e, unitamcn e 
a quelle, la ua mano e il suo core s rebbero uoi, e poteva 
opera re in le i il bel prodiO'io di farla ringiovinire. Casanova. 
ch' a\·ea gia dispo te le co e all'eff tt perato, 'offerse d'ese-
0uire sul fatto la deside rata metamorfosi . Al che pre tandosi 
con lieto anim la ciocca femina, dopo av r sorbita fin l 'ultima 
~occia de l liquore creduto miracoloso , si sdrai· su l mede imo 
.·ofa, dove 'era la giovi netta draiata, e il caro stregone o­
minciò il grande incantamento· ma, come tutti i succhi e tutte 
le polveri me colate in quel vino altro non erano che una buona 
dose di laudano, co i in breve ora non mancò di fare il solito 
effetto. E, quando ei l'udi forte ru are , andò al ricco armadio, 
ne fece un perfetto accheggio, smorzò tutti i lumi e, carico 
d'oro e di gemme parti. Alla porta di quella casa s tava pre­
parato Gioachino Costa a cavallo. Era co tui un giovine che 
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viveva a molti anni con lui in carattere d i ervo , di compao-n , 
'a mico . Casan< \ ':1, che in lui col locato av va una co nfide nza 

che non meritav . gl i diede questo tesore tto e gli commi e di 
n arlo ad a pett re a c rta osteria, distante dieci o dodici 

miglia di Parigi. Si d ice eh 'anch'i ladri hanno certi a rticol i 
ce rti momenti d 'onore tra e stessi, a cui non ard isc n mancare . 

u to uom o med esimo, ch e non a eva avut scrupolo di ru ­
bar tutt q uesta ric hezza a una donna inga nnata , non crede tte 

ne ta c a dove r parti re senza ri compen are la cortigiana eh 
l'aiutò nell'inganno. Andò a po rtarle c inquan ta luig i e a nar­
rarl e, tra i tripud i d una g ioi a che fini presto in dispe razione , 
il fe lice e. ito d Ila burletta . Come questi cin quanta luigi era no 
tutto qu el lo ch'a a tolto dal danaro in volato , cosi rimase senza 

un quattri n , icuro di dove r raggiung re in bre ·e Gi oachi no 
o ta , che l 'a pettava a ll'a lbergo indi ca togl i. Ma , g iunto all'a l­
erg e non rit rovando né in que ll o n · in mol ti .. It ri alberghi vi­

cin i alcun a traccia di lu i, malad i la vecchia, la g iovi ne, Gioa­
ch it o e e ste so, che a vea ·a pu to con nta as uzia ingannar 
al rui, e con tanta me ntecattaggine po i s'era lasciato inganna re 
da un sen·itoraccio. E come si trova se m que l caso. è cosa 
facilis ima imaginarlo. 

F allora che g-l i ven ne \'Oglia di tornar a enezia . cri sse 
!' A1 ti-Amelo/, opera piena d i spirito e non d i g iu dizio, e dopo 
non mol tempo fu richiamato alla ua patria, eh ' g li va lente­
mente a eva d ifesa contra quel! 'atrabilario scrittore . Fu nell 'anno 

r 777 eh 'ebb i occa~ior.e di Cu11uscerio e di conversare familia r· 
mente c n lui, in ca a or del Zaguri o r del Memmo, che a ma-
·ano tutto quello eh 'era d i buono in lui e il catti\·o g i per­

dona ·an . 1' insegnarono que ti a far lo st ·so; e per e ami 
(atti. non potrei d ir nemmen ora da qua l parte pend a la b i­
t ncia. Poro tempo prima eh ' io partis i d i Ve nezi a, una contro­
\"ersia frivolissima d i pro odia latina me l 'inimicò . Que t 'uomo 

izzarro n n oleva mai aver torto . Partii da Venezia, e per piu 
i tr ann i non udi i nom inar! o o parlare di lui . Dopo que o 

tem po , mi pa r e una n tte, o nando eh' io l'incontra ·a nel 
raben, in una cioè elle s ra e d i ienna do e io allora 
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abita a. i parve che fissa e gl i occhi m me attentamente e 
che mi corresse incontro li ti imo per abbracciarmi; mi parve 
ancora che il m io amico al ieri fo ·se co n m in quell'i neon ro. 
E la mattina, svegliandomi, narrai la bizzarria di tal s gno al 
fratello mio . al ieri, eh 'era solito ogni mattina di venire da me , 

i venne all'usata ora, ed io u cii con lui p r andar in un pub­
blico giardino a pas eggiare. Arrivato su l Graben, scorgo in 
qu alche di tanza un ecchio che m i g uarda fi o e che mi par 
di conoscere. un tra tto vedo che spiccasi da l suo loco e che 
m i corre addosso con gra n trasporto: - Da Ponte, Da Ponte 
caro - griùand -con quRnto piacere vi tro\·o! - E queste 
furono le p re i e parole, eh' egli anche sognando, mi di se. Chi 
crede a' sogni è matto; e chi non crede che cos 'è? Rimase d i-

ersi anni a ienna, dove né io né altri n1ai eppe quello che 

fece o come visse; ma io con versa va a sai spesso con lui. Egl i 
tro ò in ocrni occasione aperta e la ca a e la borsa mia; e, quan­
tunque io non amassi né i suoi principi né la sua condot a, 
nulladimeno amava e stimava moltis imo i con igli e i pre­
cetti suoi, che, a dir il vero, eran aurei, e di cui ho profittato 
poco, ma a r i potuto veracemente profittare molti simo . 

r tornar alla toria di Parigi e di Costa, pa sego-iando un 
di sul raben con Casanova, lo vedo improvvisamente aggrot­
tare le ciglia, squittire, incioccare i denti, contorcer i, divinco­
larsi, le\'ar al cielo le mani e, taccandosi furiosam ente da me, 
gi tars i addo so ad un uomo che mi pareva di cono cere, gri­
dando ad alti ima voce: - A a i no, t'ho còlt ! - ome una 
quanti a di gente era corsa a quell'atto s r no e a quel grido, 
cosi mi accostai a loro con qualche ri brezzo: pur finalmente, 
fatto coraggio presi Casanova per mano e quasi a forza lo di-

i i da quella spezie di zu!Ta . Mi narrò allora con atti e gesti 
da di pera o la storia della ecchia, e mi disse che quello era 
quel Gioachino Costa da cui era stat tradito . Questo Gioachino, 
che , sebben i vizi e le cattive pratiche avessero ridotto a ser­
vire e fosse in quel medes imo te mpo cameriere d'un signore 
viennese, faceva anch'egli, o bene o male, il poeta. Era ap­

punto uno di quelli che m 'a vevan onorato de lle !or atire, quando 
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Giuseppe mi scelse a poeta del suo teatro. Entrò costui a llo ra 
in una bottega di caffé , e, mentre io seguitava a passeggia re co n 
Casanova , scrisse e g li man dò per un ragazzo i seguenLi vers i : 

Casanova, non fa r trepito: 
tu rubasti e anch' io rubai: 
tu maestro ed io discepolo, 
l' ar te tua bene imparai: 
des ti pan, ti do focaccia; 
sara meglio che tu taccia. 

Questi versi produssero un buon effetto . Dopo un breve silenz io, 
Casanova rise, e poi mi d isse pian piano all'orecchio: - Il bi r­
bante ha ragione. - E ntrò nella hottega di caffé, fece cen no al 
Costa d 'uscire: s i misero a pa seggiare insieme t r~nquil la mente , 

come se nu lla fosse accaduto, e s i sepa. a reno str ingendosi pi u 
volte la ma no e in sembiante sereno e pacifico . Casanova tornò 
a me con un cammeo nel dito mignolo, che per bizzar ra combi­
nazione rappre entava 'Iercurio, dio protettore de' ladri: questo 
era il suo principal valore, ed era tutto quello preci amen e ch'era 
rima to eli quell' immenso butino; ma quadrava perfettamente a l 
carattere de' due amici pacificati. 

A' rò tra poco occasione di parlare novellamente di quest 
raris imo mi ·to di buono e di cattivo : torniamo adesso al viag­
o-io . Arrivato a Dresda ebbi il dolce piacere di riabbracciare 
Mazzol:l e il padre Huber, ma nemmeno in que lla citta non 
udii novella della bor. etta perduta sulla fa ai montagnuoia. \ii 
vi fermai però dieci giorn i, e questo diminui per tal modo il 
mio piccolo erario, che mia in enzio ne era di rimandar a Trieste 
il mio gio\'ine au omedonte che, a\·endo vendu o calesse e ca­
vallo, non piu occorrevami. 1a quel sempliciotto 'era ta lmente 
innamora o d'un paio di calzoni di pelle, eh' io avea preme o 
di dargli arrivando a Parigi e di cui allora serviami, che, per 
per attenerli al dovuto tempo, s'ostinò, ad on a di tutte l'offerte 
fattegli, a -voler eguitarmi. Presi dunque re po ti nella diligenza 
di Casse! invece d i prenderne due, e anche ques a spe a d iede 
un colpo novello alla mia gia piu che d imezzata saccoccia. 
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Gi usep pe mi scelse a poeta del suo teatro . Entrò co tui allora 
in una bottega di caffé, e, ment re io segui tava a passeggia re con 
Casanova, scr isse, e g li man dò per un ragazzo i seguenti vers i : 

Casanova, non fa r trepito: 
tu rubasti e anch'io ru bai: 
tu maestro ed io discepolo, 
l'arte tua bene impara i : 
desti pan, ti do focaccia; 
sani meglio che tu taccia. 

Questi versi prod ussero un buon e ffetto . Dopo un breve silenzio, 
Ca anova ri e, e oi mi d isse pian pian o a ll'orecchio: - Il bi r­
bante ha rao-ione . - Entrò nella hottega di caffé, fece cenno al 
Costa d uscire : i mi ero a pa seggiare insieme tr[lnquil lamente t 
come se nu lla fosse accaduto, e si sepa.arono stringendosi pi u 

ol te la mano e in sembiante sereno e p~cifìco . Casanova tornò 
a me con un cammeo nel di o mignolo, che per bizzarra combi­
nazione rappre.entavn 1ercurio, dio protettore de' ladri: questo 
era il suo principal valore, ed ra tutto quello preci amen e eh' ra 
rimasto di quell'immenso buti no; ma quadra\·a perfettamente a l 
carattere de' due amici pacificati. 

A' r· tra poco occasione di parlare nov Jlamen e di quest 
raris imo mi ·to di buono e di cattivo: tornia mo adesso al vi ag­
o-io . A rrivato a Dresda ebbi il dolce piacere di riabbraccia re 
1azzol · e il padre Huber, ma nemmeno in quella citta non 

u ii no ella d Ila borsetta perduta sulla fatai montagnuola. li 
i ~ rmai però dieci giorni, e questo diminui er tal modo il 

mio piccolo erario, che mia intenzione era di rimandar a Trieste 
il mio giovine au omedonte, che, avendo v ndu o ca esse e ca-

allo, non piu occorrevami. Ma quel sempliciot o 'era talmente 
innamora o d'un paio d i calzoni di pelle, eh io avea promes o 
di d aro-li arri an do a Parigi e di cui allora ser iami , che, per 
per o enerli al dovuto tempo, s'o tinò, ad on a di tutte l'offerte 
fattegli, a voler e uitarmi . Presi dun ue tre o ti ne la diligenza 
d i Cassel im·ece di ren eroe du e e anche ques a pe a diede 
un colpo nove! o a la mi a gia iu che dimezzata saccoccia. 

l 

l 
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ener la belt a, :\Iercuri l'art , 
il enno i ve, e dièr !or grazie a l i 
F b , in ia , Giunon, Pallade e . Iart 

eh . perch mor non fu tra li al tri dèi ! 
Che s' ei n l gran lavoro av a ua parte , 
l' intero parad iso era in co tei. 

Gli les i con e nfasi il mio sonetto, ad ogn i ve rso del quale parea 
rapi to . Lo copiò vag-amente , e dopo mille ringraziamenti mi 
pregò di non !asciar mi ved ere dalla sua bella, perché no n so­
SJ ettas che fosse lavoro mio. \ Ii regalò un bell iss i 10 orologio 

on catena e s igill i d'oro, ch ' io n~n le i a Rotttrdam per due­
cento fiori ni , che fOr per me duecen to an gc i di paradiso. e mi 
promi e d i scri\·ermi l 'effet to a Bru. ~t·lles , pt:r do\·e io credeva 
dov r a re nel mio ·inggio a f'arig1 · 1• 

on fu i però che poche mig 11a lontano da . pira, quando . 
fermatomi. ad un' o. tcria per dar riposo a ' cavalli, udi i J' infel ice 

nov Il a dell 'incarceramento della regina d i Francia e del l 'arr i\' 
d Il 'armate francesi a Magonza Dop brevi rifl ess i , risovvenen ­
dom i del co n. igli d i Ca anova e accordandosi que o c l de-
iderio della mi po a, p ul fatto la ri o luz10ne d'andar 

a Londra inv ce d'andare a Parigi, e pi a lia i la strada d'Olanda . 
a pi ra a Lond ra null m'occor e d ' importante nel mio ·iaO'-

gi , s i eccettui il risch io eminente, in cui mi trovai, di ve-
dermi rapir la mia donn· . Arrivati a certa osteria (non mi ricord 
b ne quant distante da ' pira) poche ore prima di sera, ci fer­
mammo alcuni minuti per dar la biada a' cavalli . !la stan za, 

d v'eravamo seduti, stavan a un tavo li no d ue omacci di bru tto 
ce 'To, tracannando a iosa de gran bicchier i di vino. Ci getta ­
rono que ti g li gua rdi addo o, e, credendo forse che ne sun 
di noi in•ende se il teù co, parla\'a no in que. to li nguaggio tra 
e~s1; e. ebbene tutto non capissi quel che dice\·ano, t ra me 
e la mia compagna comprendem mo abbasta nza per capire c he 

( 1) 1i cri ro e >lrambi e ppi cb 'eran felici. 
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tor disegno era di seguitarmi a cavallo e di togliermi la mta 
creduta fi,,,lia, ché tale la difTerenz d 'eta la facea parere . Co­
m inciai allora a parla r tede co con es a, e diedi ad intendere 
eh' io era marito. D ma n d i inoltre qualche palla di pistola al 
locan iere, e, come pareva essere ed era infatt i uomo dabbene, 
gli narrai quel ch'aveva udito, ed egl i francamente lo ro disse 
che guardasse r bene quel che dicevano, perch'egli avrebbe i 
mezzi a ai pronti da casti ga rli. - ig nare- soggiunse allora, ­
io sono il giudice di questa borgata. Andate pure tranquillamente 
pel vostro vinggio, e sara cura mia che questi galantuomini ri­
mangano que ta sera a cenare meco . -Con questa sicurezza , 
partii tranquillo, e non so poi quello che ne adivenisse de' due 
furfanti. 

Arrivai dunque a Londra felicemente; ma tutto quell o, eh' io 
possedeva a qu l tempo, con i Leva in sei lu igi, un oro! gio con 
una catenella d'oro e un an elletto , che ho poi venduto per sei 
ghinee. na sorella della mia spo a abitava a Londra con suo 
marit , ma non erano questi né ri cchi né ge nerosi. Alloggiammo 
con e si per poch i giorni, dopo i quali prendemmo una came­
retta, dove in pochissimo tempo veduto h il fondo della mia 
b rsa. 

Era a quell'epoca poeta del teatro ital iano di Londra un 
certo Badini, e motore delle volontn di Guglielmo T aylor, pro­
prietario di quello, mcenzo F eder ici. Il primo di questi, che 
t ra l'altre sue no bil i qualiui possedeva quella di superar l'Are­
tino in atira e maldicenza, teneva Taylor pel collo col laccio 
della penna, come quello che, a\ endo imparata la lin gua inglese, 
era impiegato a scriver pe' gazzettie ri, le cui opinioni si ri ce­
vono per buone in Londra assai piu forse che in alcun altro 
paese, e la riuscita dell'opere, de' cantanti, de' ballerini, de' com­
po ito ri dipendeva in gran parte da' suoi paragrafi. L'altro eta 
un vero emporio d'iniquita , e batava aver qualche merito o 
sol la fama d 'aveme, per esser odiato e persegui tato da lui; e, 
sebben Taylor lo conosces e, pure era sforzato a servirsene, 

perché aveva t rovati diversi modi e diverse strade da procurargli 
danaro, e perché non aveva scru polo di fa rgli da Mercurio 
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cogli anfitri oni teatrali. Parlerò piu d iffusamente di q uesto in 
altro loco. Con questi due scellerati alla testa di quello stab i­
limento , io non aveva dunque nemmeno una lieve speranza d i 
dove r mai ottenere quell' im piego . Ridotto al verde sicco me io 
era, non trova i seg ni di umanita e d 'amicizia c he nel signor 
Pozzi compositore di musica as a i gentile e d'animo cortese, 
generoso e benefico, quantunque non ri cco . E gli m'offri in varie 
occasioni la bor a, mi fece conoscere i suoi amici e, tra gli a ltri , 
la cel eberrima Mara, che mi preg-ò di comporre un dramma per 
lei e mi regalò trenta g hinee, q uando glie! portai, con mille rin­
grazi amenti ed espressioni di cortesia, che pe r un animo no n 
ignobile valevano assai piu che il danaro. Vedendom i in possesso 
di que ta somma, cile in graz ia delle circostanze era conside­
ra bilis ima , e vedendo che non spirava vento favorevole pe r 
me sulle ri ve del Tamigi, lasciai una pane di quel danaro alla 
mia consorte, e col r imanente pig liai la ri soluzione di andare 
in Olan a, dove aveva udito dire che il tea tro fra ncese era 
chiuso . Pensai dunque che sarebbe stato possibile di stabilirne 
uno ita liano. e non m 'ingannai . 

Non rimasi due settimane in Olanda, ch'ebbi le piu belle ap­
parenze d'una felice riuscita. T rovai du e ze a n ti fautori nel ban­
chiere H ope, signore potenti simo di quelle province, e nel 
generale Butzeler, ch'oltre all'avere d ue fi glie amantis ime del la 
mu~ica, aveva una stima parti colare della mia Nanci , ch'era stata 
per mol ti mesi colla sua famiglia in Olanda e di cui per mero 
accidente io gli a ·ea narrata la storia. Con quest i due pro tet­
tori al fianco offersi il mio piano. Piacque moltissimo; ed io 
a lora domandai che mi fosser assicurat i dugentomila fiorini 
da' due teatri di Amsterdam e dell' ia; e lo tatol er fu il pri mo 
a so toscri\·erne quaran ami la per l' A ta sola dove proposi di dare 
due recite per ettimana . Ques o buon prin cipio incor;:~ggi tutti 
gli al tri , ed io ta\·a sul punto d'avere un numero mag?"iore di 
sottoscri\·enti di quello che ve ramente occorrevami. ~criss i allora 
alla sposa mia d i venire ad unir i con me; ma ella mi rispose 
che non a veva piU. un soldo del danaro !asciatole. Anche le 

enti gh inee, eh ' io a e a por ate meco erano icinissime a l 
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fine; ed io non so veramente quel che addivenuto sa1ebbe di lei 
d i me enza un trat to visibile della provvidenza . 
Un giorno, mentre io stava narrando la toria mia ad un 

onesto italiano , he avrebbe be n voluto a iu tarmi, ma che non 
ave a i modi da farl o, il servo della casa dov'io ab itava mi 
prese nta una lettera. Riconosco il ca ratter della mia sposa , 
l 'apro coll'an ieta che ognuno può imagina re , e con sorpresa 
uguale a una gi ia in d icibile leggo q ue te parole: 

Caro Lorenzo, ti mando ott<~nta fiorini, e v nti ne tengo per 
venir a raggi un erti . Questa somma l'ho ri cevuta ieri dal tuo amico 
di Praga, che l'ebbe dal buon abate ddla badia di Sant'Edmondo . 

11 certo contadino, per nome Chersenbou m trovò la bor. et ta sulla 
montagna di Licht mes-;berg un giorno dopo la nostra partenza; 
p rt lla fedelmente a qu l buon relig-ioso che gli regalò due zec­
ch ini, e che, non avendo ricevute molte delle tue lettere, non eppe 
eh ultimamente che, inv ce d'andar a Parigi, eravam andati a 
Londra. Vedi che non bi ·ogna mai di perare degli aiu ti della prov­
videnza. Prima che pa ·ino otto giorni a rò ron te e ti di rò il 
r 'st . La tua 1anci. 

Di fatt i vi capitò, ma le nostre a llegrezze durarono poco. 
Io aveva g ia preparate dive rse lettere per gl i migliori cantan ti 

e compositori d' !ta li , e tu to ra vicino ad e sere concluso , 
con giubilo univer, ale di tutt i gl i amatori di mus ica ùi teatro, 
qu ,md improvvisame nte arrivò la novella terribile della isfa tta 

totale degli ingle ·i sotto Dunkirk , e i pen ieri di div rtirnenti e di 
feste d iedero loco alla desolazione , ai pianti ed a lle orazion i. 1i 
tro ai dunque tra non mol ti g iorni in uno tato il piu deplorabile 

de lla terra .. on amici, non roba d'alcu n valore, non npiegh i. 

G li ottanta fiorini non durarono molto n<:lle mani d 'un uomo 
che non ha mai imparata l 'economia· e, per colmo della dis­

grazia , era diffici li imo riceve re lettere d 'alcuno, pel freddo 

eccessi o che tenea impedita l navigazione di Londra , di dove 

io potea ancora sperar di ricevere qualche soccorso. In tale 

emergenza risolsi di scriver a Casanova, e, per megl io toccarlo , 

gli scr issi in verso e gl i feci una patetica pittura dello sta to 

mi , chiedendoCY!i qualch e danaro. Ma egl i non s i curò di me, 

, 
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m1 r ispo e bizzarramente, in ottima prosa, e cominciò la ua 
letter cosi : « Quan lo Cicerone seri eva agl i amici non par­
lava mai d'alcun affJ.re! >). Cominci i ali ra dar il acco al 
baulett di vestiti e di biancheria· ma anche quello fu presto 
vuo o. ve va pr so una camer tta nella casa d ' un buon ted . co, 
dove con par ·imonia sforzata ivemmo piu d'un se timana ed 
ella d io: la no ·tra colazione era pane, pane il nostro pranzo, 
e qualche volta nemmeno pane, ma lagrime la no. ra cena. 

on e ra però la mia comp.1 g na che spar~~:a q ue te lagrime! 
Eli soffri a tutto con una pazienz:1 ange ica; procurava di ri­
dere di scherzar ; mi obb'ig:wa a giucm agli SGH chi ·on 
lei , \Olea g iocar di g rosse omme, e fJUCi, che pcrde\·a, do,·ea 
pagare con carezze e con baci il suo vincitore Questi artdìzi 

e lla ua tenerezz eh avrebbc>ro in altri tL:mpi formata la fe-
licita della vita mia, non face\·an che accrc cere il mio cordogli o 
e la mia di p razione. 

na era, do po av r fatta la solita cena di scacchi, di baci 
e di lagrime , il teùe co, che m 'aflìttava la camera, entrò quasi 
Jaarimando mi di se queste parole: - Caro signor Da Pon te, 
capi co che non avete colpa nelle vostr presenti disgrazie vi 
credo un uomo da bene ; ma questo non basta a dar rla man­
giare a' miei figli . oi non avete pot uto paO'a rmi la pigione della 
prima settimana e molto meno potrete pagarmi quella della se­
conda che cominciò oggi. Ci vorra pazienza p l pas ato; ma 
per l 'a v enire la mia poverta non mi permetter bbe d 'averne. 
Vi pi accia dunque trovarvi un altro all oggio, e che Dio bene­
dica e assi La e voi e me. -

Parti cosi dicendo, e nel medesimo momen o entrò un ce rto 
Cera, eh era tato per molti iorni il nostro am ico con olatore, 
ma che, poveri simo e.· ·endo , in altro modo non po ea far lo he 
con parole. 1i domandò come andavan le cose, ed io gli narrai 
la loria di quel momento . - Fate cora gio - soggiun e e li on 
gran tra porto: - io ho fatto un bel sogno, e ero bene . - R i­
cardandomi del sogno da me fa o con Ca ano a, lo pre ai 
di narr m1 che co a ogoas e; ecco quel eh ei mi disse. 
- 11.i are a di edere oi e questa amabile donna in u a 
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oscurissima selva; mi parea che una brutta bestia andasse girando 
intorno di voi e d i lei , mostrandovi tanto di zanne e del-
'unghie che parean fatte per far paura. Voi cercavate di scher­

min·i da lei quanto pote ate, ma la bestia sempre piu vi si 
faceva vicino, ed era la la per ghermirvi: ma quasi improvv i­
samente quella oscura selYa s'empieva di luce, e da una mon­
tagna alti si ma e assai di tante i scaglia\ a uno strale di foco, 
che col pia la bestia nel fianco, che 'i cadea morta a' piedi ed 
era un i ~ tan te dopo dalla terra inghiottita . - II sogno- re­

plicai io - non può esser piu bello, e voglia il cielo che 1a 
piuttosto una visione che un sogno! la questa poverina fra t­
tanto, n Ilo stato in cui travasi- ella era vicinissima ad esser 
matlre, - non prese altro cibo che pane oggi, e questa sera 
ne m m no ... - Non mi lasciò terminare, ma, uscendo prestamente 
di camera, altro non di se che: - ado e torno, -e parti. 

Rimase ta nto tempo fuori di casa, ch'io non cr dea piu eh 'e i 
tornasse: qua ndo improvvisamente odo spalancare la porta della 
stanza, e vegO'o entrar il bu n era con un fazzoletto in mano, 
cui deponendo gioiosamente sul tavolino: - Ecco - dice -
un principio buono . -Cavò quindi da quello del pane, del 
burro, delle ova, del cacio e delle aringhe fumate, e, senza 
pertlere un sol momento, corse in cucina, si fece dare un te­
game ed una graticola, e, torna ndo con piedi di cervo nella 
no tra camera, si mise ei medesimo, fisch iando e cantando , a 
fare da cuoco. Ci narrò poi, cucinando quelle vivande, che, 
r icordandos i d 'aver prestato alcun tem po prima una piccola 
somma di danaro a un amico, andò da lui , lo trovò, fu paga to, 
e con quel danaro fece la spesa che vedevamo e che certo per 
quella era credea che fosse bastante . Quando tutto fu cotto, 
stese, in mancanza di tovagl ia, sop ra u n tavolino la carta in 
cui il burro, il cacio, lo zucchero , l 'a rinO'he erano involte, trasse 
d i tasca una bottiglie tta d i pi rito di ginepro , m ise tre sedie 
a' propri lochi , ci fece sedere e sedette egli stesso. La giovia­
lita ed il diletto, che gli brillava nel ol to , non poté far meno 
che d esta re nel nostro anim o de ' s imil i sentiment i. Mangiammo 

allegramente, trovammo tutto squisito, e per lo tempo che 
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spendemmo in quel la cena pa rea che avessim o dimenti cate 

d el tutto le nostre orribili circo tan ze. F ini ta la cena, mescolò 

d ello spi rito con acqu a e zucchero, me ne fe ce bev r un bic­

chierin , e , bevendone un alt ro egli stesso : - Possa - esclam ò 

vi a mente, - po~sa a era r 1 il m10 ogno ! -

Parti poco tempo dopo, e si an ò a dorm ire . o n si parlò 

pi u di disgrazie per quella sera; c i addo rm ntammo a a i presto , 

e dormimmo placidamente. All'alba del giorno mi ri \'egl iai: 

io mi sentiva nell'anim <t una certa tranquillit<l. una cena gioia , 

c he, per quanto studiassi, no n potea intendere da che deri,·asse . 

Mi risO\' \·en ni nulladin1eno che quel giorno uo,·ea partire d i 

q uella casa, e la mia tr<1l1fJuillita comincia,·a a diminuirsi, 

quan o, dopo aH:r pi .chia o bLllldame:n e la po ta. \'C'do entra r 

il padron di casa, c, senza parlare , presentarmi un:1. carta . 

Credendo che fosse il su conto e che co n quella m:1ttutin a 

presen tazione voles ·e intimarmi la sul>itn parH:nza, ste i tri~ta· 

mente la ma no per prender la; ma egli allor, ritirando la sua: 

- Ecco un a lettera -disse; - ma non pos o darvela, signo re , 

se non mi date uno scellino . I l posti ere è alla porta, e b1sogna 

pag rio. - Tras i d i tasca il fazzol etto, che solo an cora m i 

r imane a, e lo pregai di prender! e di pagare quello cell ino 

per me. Parve im pietosir i quel vecchi erell o , e , r ifìu ando 

l ' o.fferta fattagli del fazzoletto, mi diede la lettera e se n 'anuò . 

Guardai subito la soprascritta e m 'accorsi che pres~o al m io 

nome v'erano tre parole, che dicevano:« Co n venti ghin e» . 

on può imagina re g-l i aiTetti che sor.· ro in un ista nte ne l­
l 'an im o mio, qu an o le ·i queste parole, chi n n si è ma i 

trovato in circostanze simili a quel!~ in cu i era io. 1o tra i 

quell a soprascritta alla mia Na11c i, ed ella gridò, esulante a 

tal vi ta: - È mia sorella che scri,·e ! -Tacque, ciò de tto, pe r 

piu d i cinque minu 1, oppres. a anch'ella e oprafa tt al pa ri 

di me da quel nuovo e impro viso trat della p ro ·videnza. 

Aper i alfine quel fogl io, e eccone il contenuto : 

Caro Da Ponte , le iniquita di Ba ini obbli aron l' impre ano 
del 'ope ra di cacciarlo dal uo t a tro. ccorrend gli ur. po ta, e 
udi to a\ endo parlare di oi ma ndò er me e mi commi e cri\·en·i 
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d offerirvi il uo posto. Com~ il Badini gli ha -croccate s-
santa ghi nee a cont del u salario os i vorrebbe che voi vi 
contentaste di pa •argliele, scontandole dalle du ·'ento ch'egli offre 
a voi. Io cred che lo farete, perché n n è il danaro che de\·e 
muovervi, ma la buona occa:-.ione di farvi cono cere in Londra. 
Con tale principio, o ai assicurarlo che verr te. li diede per ciò 
venti ghinee per k spes del vos ro via•r .. io. Venite: fate pre<; to: 

ostri a mici , tra gli altri Ferrari , Rovedmo, Kelly e la - torace 
v t a..-;peltano ansiosamente; ed io muoio di oglia di ri éibbracciar 
la mia t anci . 

Ila le tura di f1Uest foglio non potei trattener le lagrime, 
che compen ·aron ben a gran opp i q uelle che sparsi tanti 
di e tante notti, dopo la batta lia di Dunkirk, in O landa . 

balzai all ora dal letto , m'inginocch ia i alla panda di quello, 
e, alzando al ci elo le mani e gli occhi , ripetei con perfett 

sentimento di r ligiosa gratitudine i quattro versi di Atar nel 
mio Assu.r: 

Dio protett r de' mi eri , 
tu non defraudi mai 
quelli che in te confidano, 
che speran solo in te . 

on passò un'ora , e Cera venne da noi. Io non apeva da 
qual parte cominciare a dargl i la lieta no Ila . Pen ai a lfine 

ch'era m g lia d i tutto dargli da leggere quella lett ra, e feci 
cosi. La ola sopra critta, dov'era quel fortunatissimo « con» 
ba ·tò a fawl i mettere un lunghi simo grido di allegr zza, he 

s 'udi credo, da un polo all'al tro. Ma, quando poi le se quel 
che co ntene a que l foglio , il suo gaudio, il suo tri pudio di 

gioia fu tanto ecce ivo, che ne fui in ver ita spaventato. Can­

tava, balla a, sal tava , abbracciava o ra me, ora la m ia consorte, 

e , dopo t utti que ti atti di festivita e di contento, si mise a 

piangere come un . bambi no . Resti tue ndomi a lfin quella lettera : 

-Ecco- diss'egli, -o mi ei ca ri amici, verificato il mio sogno. 

L 'Olanda è la elva oscura, il teatro di Londra è la montagna 

alta e di tante, l ' impre ari o di quella · il agittario che scoccò 
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lo strale , la po\'e rta è la brutta bestia che vi mi nacciava , e 
la provvidenza di Dio · la luc che \ enne al soccorso ostro . -
Perché non vi son molti di tal i a mici nel mond ! 

Non avendo a fare alcuna co a in landa, due o t re giorni 
dopo l'arrivo di que lla lettera partii per Londra . on ma ncar 
appena g iunto , di fare una vi ita ali ' impr sario · ma , dall'acco­
glienza che fecemi , m 'accorsi eh 'ei non aveva grand ami sta 
p r le muse. tava egli scri\·endo ad un tavolino . quando il 
suo a mico Federici m 'introdusse nella sua camera. Aveva la 
schiena vòlta alla porta e la faccia al 'a finestra. -Ecco il s· ­
gnor Da Ponte- is e Federici. Il sig-nor impresario seguitò 
a crivere enza muo ersi. - . ' ignor T aylor, ecco il poeta- re ­
plicò allora in un semituono più forte. Il signor impresario 
st olse , chinò un pocol ino la testa e tornò a crivere . Rimasi 
nella camera cin ue minuti, e il signor Feci rici, 

pa anelo il d ito su dal men to al naso , 

mi fece, in atto d i rispettoso silenzio, cenno d i andarmene . Questo 
non ra, a dir ve ro, un cominciamento di buon a ugurio, pe r un o 
che stato era dieci anni poeta di Giuseppe secondo, d 'un principe 
eh 'era il vero modello della affabili ta, de lla bonta , del la cortesia. 
Mi ritenni n ullad imeno dal fo rmare alcu n g iudizio , avanti di 
fargli una econda vi ita; il che g iudicai che dov s e na cere 
ben presto. Per piu di tre mesi però né io vidi lui, né eg li m . 
Fu a ll a ra ppre en azione del Don Gio·mmzi di Gazzaniga, opera 
proposta dal Federici e clata al pubbl ico per suo co n iglio , a 
prefere nza b tiale del Don Giovanni del Mozzart , por ta a 
Lond ra e propo ta da me, che Taylor, il quale si v ide in ri h io 

Ji vedere smantellato il suo teatro e sé rovinato per em pr ; 
fu allora solo che si compiacque di fa rmi ch iama re, di ch ie ­
dermi opinione u \'ari punti concernenti il teatro e di darmi 
ordine assoluto di chiamar a Londra il \1art ini , eh ' impegnato 
era allora al teatro di Pietrobur o. Mancò poco però che la 
venuta di quel bravo compo ito re 
d i quell'impiego. E ra d i <Yia pa 
g ione, quando capitaron a Londra 

DA Po ;-rE, • fnnoru. 

no n mi costasse la perdita 
la meta de lla teatra le ta­

du famose ri al i la Banti, 

l­

" 
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ch'era a quell' epoca una delle piu celebri cantanti d' I·Juropa 
nel serio, e la M richelli, ugualmente cel ebrata nel buffo. on 
erano que te piu giovani, e non erano mai tate nel numero 
delle randi bellezze: l 'una però era ricercata e p gata e orbitan­
temente pel pregio d'u na voce maravigliosa, ch'era il sol dono 
che avea ricevuto dalla natura; l'altra per quello d'un'azione 
vera, nobile, raCYio nata e piena d 'e pressione e . di grazia. Quindi 
s 'erano re e ambedue gl'idoli de' teatri, ma il te rrore msieme 
de' ompo itori di musica, d ' poeti , de' cantanti e degli impre­
sari . Una ola di queste b stava a fa r tremare del nome il 
teatro dov'era impegnata. 'imagini il mio buon lettore qual 
doveva esser lo tato del teatro italiano ùi Londra al tempo 
in cui ambedue qu te eroi ne della scena impegnate trovavansi. 
Qual d' esse fos e la piu peric tosa e la piu da temersi, non è 

cosa facile da decider i. Pari ne' vizi, pari nelle passioni , pari 
nelle iniquita e nella catti e ria de l core es endo di un carat­
tere tutto diver o, anzi pur opp t andavano per istrade tutte 
diverse al consegu imento de' !or disegni . La Morichell i , ch'avea 
molto ing gno e molta cultura di s pi rito era una volpe vecchia, 
che co pria tutti i suoi disegni col velo del mi tero e della pi u 
fi na furbe ria. Prendea s mpre da lontano le ue mi ure , non 
s i fidava d'alcuno , non a ndava in coli ra mai, e, benché amasse 
gagliardamente i voluttuosi piace ri, apeva nu lladimeno fa r la 
mode ta e la riser bata quanto una verginella di quindici anni, 
e qu nto piu amaro era il fel e che chiudeva nell 'anima, tanto 
piu soave o ·melat le brill ava i l orri o sul volto. Di qual 
tempera fossero le sue pas ion i non è oece sa rio dirlo. Era 
donna di teatro , dunque le sue principali d ivinita erano quelle 
di tutte le sue simili, ma in CYrado eceessivo : rgoglio, In­
vid ia , Inter se . La Banti , al contrario, era una femmin accia 
ignorante, ciocca e in olente , che, avvezza nella sua prima 
giovinezza a cantar pei caffé e per le strade, portò sul teatro, 

dove la sola voce la condu se, tut te le abitudini , le maniere e 
i costumi d'una sfacciata Cori ca. Libera n l parla re, piu libera 
nelle azion i, dedita a lla cra pola, alle dissolutezze ed a lla bot­
tiglia, appariva sempre quello che era in faccia di tutti, non 
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conosce va mt ure, non aveva ritegni; e, quando alcuna del! 
ue pa sioni era stuzzicata dalle difficolta o dalle oppo iz ioni. 

di entava un 'aspiùe, una fur ia un demone dell' infern , eh 

avr bbe bastato 8 sconvolgere tutto un impero , nonçhé un t atro . 
Appena arrivate a Londra, andaron a gara ambedue d' im ­

po e arsi del core dd!' impresario. Di lui non credo che sia 
po sibile a p rsona del mondo di dar una g iu ta e precisa idea . 
ma molto meno he a tutti g li altri è possi bile a me . Tirato ca­
s alm nte da lui dal pericolo i. c:;imo pas o in cui io mi trovava in 

!an a, io ho avuti e conser\'ati sempre per esso tutti i senti ­
menti che la gratitudine, la p i eta e l 'amicizia sog liono inspirare 
nell anime gentili e bennate. edra si tra poco a qual segno 
portai questi ntimenti e come di tru s i fi nal mente me e la 
famiglia mia, per a i tere o salvar lui, che alfìn, com tutti 
gli altri, pagommi d' ino-ratitudine. Questi med imi sentimenti 
furono cagione eh' io non ol s i mai e aminare troppo severa­
mente e vedere tr ppo da pre so i , uoi difetti e le sue debol ezze , 
cui cercai di difendere o d i cusare, come un pa re uol fare 
di quelle d'un figlio; e, quando ferirono me, o tacqui o non 
feci altra vendetta che di lamenti . enza pretender perciò di 
fare un'esatta pittura di lu i , dirò quel che credo sapere o quel 
eh mi sembra d 'aver io ste so veduto di que t 'uomo. 

Gugl ielmo Taylor ra o capitò a Londra as ai po ero . nel 
tempo in cui il t atro dell opera italiana fu con umato dal foco. 
Invogliatosi di di entar proprietario d'un nuo o teatro , fece il 
suo piano, pre en tollo a' primi ignori di quella metropoli, a 
cui vendendo un certo numero di logo-e per un cer to numero 
d 'an ni. i tro ò in grado di fa r fabbricare un teatro col prodotto 
di quelle; e pochi anni dopo, pagando una somma do\' uta al 
suo preJece ore, colla vendi ta d 'a lt re loo-ge e di cento biglietti 
eral i ( I ) per ari anni o per una sola stagione, di enne pa­

drone assoluto di quel dovizio o edifizio , e, per quel che si 
dice a, enza debiti e senza pesi. Come e per cagione di chi 

( I) In in lese « silver tickels " · 
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uglielmo Taylor and · a terminare i uoi vecchi giorn i in un 
prigione. lo ve remo nel c r o rlella mia . to ia in Londra. 

uesto uom ingoia re era un mi to per~ tt li rluc con-
trarie na ure. Lasciato a e tes.;o, era um ano. nobile, generoso; 
condotto dagli altri prendea in eramente le forme di chi con-

ucevalo, e particol armente della donna che amava e ùe ·di 
l i fav riti, che s d fatto diventa ·ano i uoi. Giudi chi il mio 
l ggi ore qual di enne un tal uomo, caduto in poter d'un.t 
Banti! on pa. sarono molti giorni, e Federici, h 'ave a molto 
' 'Ontribuito co' buoni uffizi e co' ervigi di vario g nere ali 
·it oria di quella femmina, mi diede o rdine in nome iell' in l­

presario di scriver due drammi, uno buffo da p rsi in music 
d l Martini, chiamato a Londra da me , e l'altro serio per 
Frane co Bianchi, condotto seco dalla ùonna seria. \ edend il 
l'i m nt per icolo o in cui io mi trovava, studiai tutti i m zzi dà 
tenermele amich a mb due; ma come sperare di riuscir i? 

uai a te -mi disse un giorno la Banti- e la Morichelli 
piac piu di me n eli' o p ra di Martin i. - La lorichelli n n 
diceva nulla. 1a i uoi sogghigni , le su fra i tron h e, qualche 
punto d'ammirazione d un'a corta maniera di parlarmi spe IS ­

s imo di du oper mi da lei con mirabi l succ . o rappr sentate 
a ienna, mi facean capi re abba tanza quel che l bolli va nel 
.· n . Mi po i alfine tutto t remante al doppio lavoro . Sce ls i i 
soggetti, cri i i miei piani e li presentai ai due mae tri. 

Appro arono entrambi la scelta mia, e i· con~ rtommi alcun 
poc . In meno di tr ttimane diedi La capricciosa corrett z 
<l Martini, he, abitando con m , non olo m'inspirava l'estro 
di seri\ er , col volto ogn r gaio e colla rimembranza piacevole 
rl.e ll co e pa at , ma , di mano in mano eh' io scrivea le pa­
role , eo-Ji ne faceva la mu ica; e diedi al Bianchi tutto il primo 
ét tto della Merope, ch' egli lodò ed approvò enza alcuna riserva. 
Tutti credeano che l 'opera buffa do s e es r la prima a rap-

resenta r i ; ma, udendosi dalla Banti le lodi h prodigava n. i 
tan to alla mu ica del Martini che alle parole mie, fece il diavoJ(, 
a quattro con Taylor. e que ti fece il dia o lo a quaranta con 

me. M ordinò di finir l 'opera seria pel di eguente, minacciò 
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« tmp k rarmi » 1 per hé orri i a ta l ordine, mi dis e che non 

m i paga a il s uo danaro perché mi ratta i l t sta; e, se il 

· rvidore non porta\·a a tempo una bott igl ia d i in d ' porto , 

c he li fece diment"care la zuffa, non o in erita come finita 

s rebbe quel la faccenda. i mi e a bere, la Banti s g ui l 'e empio, 

e io, mentre anda\'ano borbottando in inglese delle c se eh' io 

allora poco capiva, a ndai alla porta, v'uscii frettolosamente, 

c r i a ca ·a , mi ch iu i nella mia camera e in ventiquattr o ore 

t rminai il e c n d'atto e lo mandai al signor Bianchi. n eh 

q ue to sec ndo .atto g li piacque, ma non ne compose che gran 

t mpo dopo la mu ic . Propose alla Banti un'altr 'opera da lui 

fatt in Italia , e que ta bbe la sfacciataggin di dire all'impre­

sario eh era tutta nuova e di pretender che lo dicb. ero e lo cre ­

de ·ero quell i ancora che l 'a,·ea n v ùuta a Venezia mo lt'anni 

ptima · tu tto impr i amente s'annunziò con gran pompa su 

tutte le carte pubbliche che << madama Banti farebbe la seconda 

pr va ' suoi rari talenti n t: l l'. J ci e Galatea, opera scritta p r l i 

a Londra dal celebre Francesco Bianchi» . . la io ave a, sfortuna­

tamente per me, il libretto d'Aci e Galatea, tampato a 'en zia, 

ed ebbt l ' imprudenza di dirlo a Federici. Costui lo ridis e al la 

cantatrice, essa al compo itore, il compo itore all' impre ario, 

cui i volle far credere cl e fo. e un' impo tura mia; e que ·ti 

venne da me col iso p.u rosso della cresta d'un gallo m1 
d man ò di edere il libretto. Ma come non tenea m m a no 

il poker in~ at , lo pregai di ed r , gli p re entai la botti­

glia in ece del libr tto richiestomi; e, q uando mi par un poco 

calm to, pigliai in mano quel dramma, lo consegnai alle fiamm e 

li promi i non olo di tacere, ma di riparare subi me nte 

al mal fatto. Taylor che non sempre era cieco, vide, come i 

vede un raggio di luce tra le tenebre , che tanto la Banti che 

J.ederici l'aveano ingannato, piu mesi dopo lo di se a Bianchi 

in pre enza mia. , 1a, quando voli parlarne alla Banti gli mi e la 

mano sulla bocca ed o ligoll a inghiottir in ilenzi l pillol a . 

(1 ) Da « pok~r "· 
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Io frattanto, che dovea tamp re LI libretto, a nunzia1 l'oper 
come nuova e mandai a llo stampatore il paragrafo stesso che 
pubblicat aveano ne' fo li pubblici. fa tutte que te pr cau­
zioni alsero poco. i fece la pr va d eli' opera : i partigiani e 
gli adulatori gridavano: - h bello! oh ublime! oh divino! -
ma , quando andò in scena, benché la ala fos e ripiena di mani 
pa ate per battere , benché la Banti ave se mangiate prima della 
r cita cento castag ne arrostite e vuotata una int ra bottiglia, 
nulladimeno non vi fu un pezzo solo d i mu ica che piaces e, 
e, con tutti gli sforzi che i fecero, non si rappre entò poscia 
piu d i due volt . ' i corse subito dal Martini per l'opera buffa , 
e, ad onta d i tutti i partigiani , ad onta di dugento e pi u per-
one mandate al teatro a fischiare, ad onta infine d'una sati ra 

che i fece cri vere e pubblicare (da chi? da Badini che, a 
quello che mi narrò p eia egli te o, fu dali' impresario pagato 
per farla! ), l'op ra piacque e trionfò solennemente, a disp tto 
loro, Martini , il Da Ponte e, quello he piu importava, la Mo­
richelli! D po il buon succes o di que ta prima opera , i diede 
tutta la fretta al Martini ed a me d i criv rne una econda; e 
fu que ta L'isola del piacere, il cui primo atto riusci maravi­
gliosament , tanto al compo itor della musica che a me; ma 
non fu cosi del secondo. 

Martini , che non era difficilis imo in ma teria d'amore, s'in­
capricciò d'una servetta giovine, ma non bella né gentile, nel 
med imo tempo in cui corteggiava e facea creder i innamorato 

e lla prima donna buffi che poteva in verita e er ua madre 
e qua i sua nonna . copertosi da questa Lalage attempate tta 
gli intr ighi molto avanzati e ogni di ere c enti con la non 
cru dele servetta, ne fece dell'amare dogl ianze con lui ; il mio 
buono spaCTnoletto, non avendo ia di scu arsi, disse all'orec­
chio alla sua matrona eh 'era per coprir erto mio erroruccio 
ch'egli sera dichiarato l'amante d i quella ragazza. La matrona 
non tenne il secreto , in poco tempo si sparse per varie bocche , 
e alfin gi unse a me . Ne volli parlar a Martini; ma , appena 
apersi la bocca, capi da un - Come, signor Martin i? - quel 

eh' io intendeva di dire, girò la faccenda in gioco e mandò 
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enticinq ue ghinee alla ervetta il fulgo r dell e ua li stuzzic(l 

talmente l'appetito d'un vecchierello, che la sposò . Martin i 

null adimeno la c 1n la mia ca a, andò a tar Ila Morichelli. 

e la no tra lunga, dolce ed invidiata amicizia i ra ffr ddò. 
Il econdo at to dunque del!' Isola del piacere fu fatto inte­

ramente nell' isola del ghiaccio; e mi par a nel comporlo , cri ­

vere per Righini. non per . 1artini, o pe l compositor della Cosa 

rara . Accrebbe di molto la mia freddezza certa pr tesa in en ata 

della prima donna, che, a\'endo rappresentato con grande effe tto 

a Pari!!i ina pazza po· a111ort', \'Olle a forza, nel secondo att0 

d i que t'opera , una c na da pazza che c'entrava appun to corm 

Pilato nel O do. Cadde perciò tutto lo spettacolo, e non ba­

starono a sal arlo alcuni bei duetti ed alcune belle ari e . chL 

a ai piace ano e per la m u i ca e per le parole. Credo eh' un .1 

di q ueste m riti 'e ser letta; ardisco perciò inserirla nel le 

mie Memorie. 

(;ira, gi ra intorno il guardo; 
mira il ciel. la terra, il mare: 
armonia tutto ti pare 
ciò ch'è in terra, in cielo, in mar. 

Quelle ~t · Ile tanto belle 
tanno in d Ice a mico accordo; 

quegli augei, ·e non sei ordo, 
non fann 'al tro che cantar. 

Il varia r delle stagion i 
son concerti belli buoni : 
canzonette on qué' fiori, 
minuetti que' olori, 
quell'aurette, qu Ile fronde, 
e que li arbori e quel! 'onde 
on rond' della natura, 

e il sol batte la mi ura 
coli' ete rno uo rotar . 

E noi tu tt i che mai ·iamo? 
Pi are ti, clarine tti , 
tamburini, ialin i, 
e fagotti e chi rrini 
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che, concord i ne h accordi 
delle parti omponenti, 
vivi e armonici .- trumenti 
tra i gran timpani del mondo 
non facciamo che uonar. 

q ueste parole il mellifluo .\Iartini fece una musica trivia­
lis ima, e non molto piu nobile molt 'altre parti del dramma ! 
~. 1 e' due primi anni, dunque, del mio poetato in Londra ho 
composte tre opere, due buffe e una eria, che fu, come dissi, 
la Merope, e che non piacque guari piu che l'Isola deL piacen' 
del! pagnuolo. Partito e so, partita la Morichelli, venne una 
donna in suo loco, che non ba tava a dar gelosia alla « impe­
ratrice di molte favelle » (r) e che faceva perar una tregua 
tra e e e la tranquillita nel t atro. 

Ma per disgrazia non fu co i. 1veva a Londra in quel 
tempo un certo Le T xier, u mo di un certo credito nelle 
faccende teatrali ; credit acqui tato i per una singolare , bilita 
di recitar ei solo delle intere c mm die francesi in un a pec1e 
di teatri no retto da lui: il eh Jaceva egli con molta g razia 
ed effetto, cangiand la voce, i tuoni, l 'enfasi e qualche volta 
il ve tito. on si sa se Taylor andò da lui per ottenere qualch 
danaro, o e Le Texier sia venut ad offrirglielo sub conditione: 
il fatt fu che udi i dire improvvisamente: - Le Texi r sara 
il direttor dell'opera. - Taylor allora ei.Jbe due comandanti 
nella ua armata, che ambivano e pretendevano entrambi di 
comandar a nche a lui. Per qualche temp si facean guerra 
ecr tamente, ma non o avan far la in pale e: l 'una sapeva 

che il suo rivale aveva per protettore Mercurio, dio dell'oro; 
e l'altro che la sua nemica a\·ea la bella Ciprigna per protet­
trice. Nel tempo di questa tr gua apparente Le Texier imaginù 
di far un gran colpo tanto nell'animo del pubblico che in quel 
dell'impresario e de' cantanti ; e, c me bi ogna a interes arvi 

(1) Recitò la Banti, alla ua prima compar a al teatro di Londra, la & miranudP 
di Bianchi con gran uccesso: iudi fu det ta (< emiramide » . 
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la ua ri aie, andò n gio rno da lei e, con una pro opopea deo-na 
di un T ullio: - Vogli farvi cono cere, ign ra Banti - d is-

egli -chi è Le T ex ier . -Ca ò, dicendo q ue to, di sotto 
il mantello lu spartito di . emira e A zar con mu ica di G rétry, 
a mmirabile JWÌ tempi in cui fu crit a e piu che a mmirabile 
per un umpano nato in sulla e nna ; ed: -È que ta l 'opera 
- e clamò quindi - un:: la Banti sani. cono ciuta. Altr eh · 
. e miramidi , al tru che (;o!alet , altro che 1lferopi! Que ta ani il 
tuo trionfo per tutti i seco i ; per questa il nome di Brigida 
Banti vivni nel mond filarm<>nico tì nché ,.i \Ta quel di Grétry 

della Francia ! -Le ne disst· tdn e c J->OÌ ante . che col<..:i. 
che n n era m i tata l 'in,· ntricc della p1)l\·e re, Yi cadde alla 

r ete e c minciò a O'ridare ad alta ·oce: - emira, etmra. 

emira! -
Ma l opera era in francese. Come tradurla, ch i deve 

tradurla? Lo scaltro Federici, ch'era presente e che fin da quel 
moment avea gettato l ' invido sgu rclo sul profitto procedente 
dalla vendita de' librett i chiamò da parte madonna BriCYida, 
le d . · e poche cose all'orecch io, ed essa tutta ontenta strappò 
l spartito dalle mani di Le Texicr, ed: - 1 , io- dis e ri­

dendo - penserò a far tradu rre queste parole. - Partito L 
exier. accontos i c n Tayl r e cou Federi ci, e s i deputò 
io an ni Gallerini, iniquo degnis imo del uo nome , me ag­

O'e ro di Taylor a' due famoni poeti B naiuti e Baldinotti (parlerò 
o toro a' dovuti tempi). per offrir loro venti ghinee per 

la tra uzione di emira e A:ar, con patto che cede sero il 
dirit to di copia a madama Brigida e a' uoi favor iti. capo 
di quind ici iorni la mu ica era copiata . le decorazioni erano 
abbozzate , gli abit i preparati; ma i ignori poeti non avevano 
portata nemmen la prima cena. Va da lor Gallerini , vi a 
il Federici, la Banti li fa ch iamare, 1ir. Tay lor ne chiede conto, 
Le Texier ·' impazient ; ma le mu e d i que ti due ciabattin i 
del teatro dormi ·ano , come gl i idoli di Baal con tutte le grida 
di ue poven acerdoti; e, per m rder i le l bbra, s rabi lia re, 

ùicervellar i , non venne loro fatto di tradurr una cena sol a 

di quel dramma . 
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Costoro eran due miserabili · imi poeti m ta le materia. Bo­
naiuti prete e spe o d i crivere pel t atro, ma i uoi versi eran 
piu duri della sua te ta, che avrebbe potuto cozzare con quella 
d'un caprone; e Baldino ti faceva l' impro vvi atore per me tier , 
e qualche volta di se delle co e assai spiritose, ma ùa' uoi 
\ ersi critti Dio ce ne guardi! 'aggiunga a ciò che, per tradurre 
un'opera da una lingua in un'altra, vi vuoi qualche cosa di piu 
che saper far versi. Bisogna farli in modo che gli accenti della 
poesia ri pondano a quelli della musica, e que to si fa bene 
da pochi, eù è nece ar ia singolarmente un'orecchia musicale 
e una lunga e perienza. Mancando a costoro queste due cos . 
mandaron d po tre settimane lo spartito al direttore che do­
mandollo, con que ta umiliante confessione:-. ' on po iamo. -

Quid agenduml' Com ' io aveva avuta la pazienza di non par­
lare né poco né molto di questo fatto, co i i credeva che questo 
s greto maneggio mi fosse ignoto . Venne dunque da me il di­
rettore con F derici d: -Ecc -mi cliss , - iO'nor Da Pont·, 
il momento di far brillare il suo bel t lento. - Mi presentò, 
detto questo, lo partito e mi di se di che co ·a trattavas1. Ques ta 
facciata simulazione mi stomacò. i on sapea sul fatto che rispon­

d re . :-tava ul punto di dire:- Con simili canaglie non dee ima­
nere un galantuomo. - Amor di po ·o , dover di padre e for~e 
un po' d'amor proprio venn ero in brevi istanti al mio occorso . 

ignore- risposi io, -non sono obbligato , p r patti fatti, d i 
t radurr opere che per mu ica n uova; ma , se la direzione uol 
pagare cinquanta ghinee, tradurrò l'opera . - E di chi ani il 
profitt del libretto?- sogCTiunse il furbo Fed rici. - i chi le 
pia e-ri ·posi.- E in quanto tempo ci darci l' opera tradotta? ­
In otto giorni. - Federici disse poche parole a Le Texier. Con-
entirono entrambi e lasciaronmi lo spartito partendo. 

Mi misi sul fatto alla pruova, e in q uarantotto ore feci tutta 
la traduzione. Andai a trovare un amico che sapeva bene la 
m usica , feci la pruova del le parole, e con piccolis ·imi cangia­
menti i tro ò che quadra ano perfettamente alle note del com­
po itore . Mandai il terzo O'iorno lo partito a Le Texier, an ­

nunziandogli che la poesia era t radotta e avvertendolo che mia 
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risol uzione e ra di non dargli le parole prima di aver in mta 
mano le cinq uanta ghi nee. e nne d me, parve sdegnato; ma 
io so tenni il mio punto , e egli, cu i premea troppo i dare 

l' opera. da cui credea dover venirgli la piu gran gloria , m i 
condu ·se a ca~a. mr contò le cinquanta ghinee ed bbe l' ne ta 
di dirmi: - ' ignor D Ponte, voi meri ate qu te cinquanta 
ghinee, ed essi il ba ... - Non fin i la parola, ed io d is i ri ­
d nd :-Il ba to ... e il bastone!- 'i recitò l'opera cum omni­

bus fustibus et lanterni', e, per usare una fr~se scenico tecnica, 
<< fece un fia eone». T occò ,t Ft...derici pagar Il: cinquan a ghinee 
a L Texier , ché prom~sse ~liele a\·e,·a p(.-1 prulìtto del lil>r<.:ttu, 
la en ita del quale non fu ba::.tante a pagar le spese della 
tampa. Gallerini perd tte cin ue o sei rhinee eh 'aveva m·anzate 

« bor a-fio ia >. Baldinotti; la Barni non gridò piu « 'emira » 

m « emira mide »; e T aylor pregò caldamente che si torna se 
Ila Capricciosa cor retta, perché gli amici della mu ica e della 

v rita gli dicevano eh era un'opera molto bella . Io rideva di 
tutto e g ioiva , contando assai spesso le mie cinquanta g hine , 
che mi parevano a ·ai piu belle e lucenti di quant mai n'ho 

v dute in tutto il tempo della mia ita. 
Il signor Taylor frattan to, fo e il felice esito della mia pnma 

pera o fosse qual eh 'altra ragione poco a m nota e eh' io non 
ho potuto mai diciferare, pare ·a molto de idero o di famiglia­
rizza r i con me . Cominciò a venire pe o all mia ca a, fac va 

Ile lunghe pas eg iate con me; mi d mandava con iglio u 
varie materie teatrali o pecuniarie, e parea compiacersi molto 
tanto delle mie osservazioni che de' miei calcoli. E e ndo io 
un <norno c n lui e con la Banti, n caldato dal vino anzi che 
no, mi chi e e rn tuono cherzo o s'i' credea di poter trovar 
del danaro per lui. - In qual maniera? - di 'io. Cavò allora 
di ta ca \·arie cambiali indos ate t } da Federici ed accettate da 

r)" lndo are" e termine tecnico de ' mercad n ti; e non 1gnifica "addo ar i " • 
ma egnar Il propno nome ul do o della mbtale, e qu to vuoi dire : « Paghero 
quella mma, se pagata non dall'accettatore» . • oo trovai qu to v~rbo &e non nel 
Dizronarzo di Baretti, io questa j ificazi ne. 
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lui. e pre i in mano una di trecento lire terline, , senza 
molto riflettervi, o giun i che ne farei la prova e che perava 
riu cirvi. - e pu i far que to-di ·e la Banti , -è fatta la tua 
fortun . -Uscito dalla sua ca a: -Com'ho potuto- io di­
ceami - intraprender tal co a? I a ch i troverò danaro, io che fo 
il me tiere di po ta, c'ho un alario a sai modico, e che appena 
c · pi co che co a ignifica «accettazione , « indos amento » o 
cambiale? ~on so se uno pirite buono o catti\o mi fe c allora 
risovvenire che ne' primi tempi d Ila mia dimora a Londra io 

ra . tato obbl iga o a impe na re un anelletto di diamanti, eh 'era 
entrato in un botteghino, sulla porta del qu le critt era « Mo­
lte)' », e h' un giovi n a sai corte:e m'a ea p re tate e i gh inee 
per un a nello che n valeva almen dodic i. 

Cor i dunque a quel botteghino, trovai quel g io\'ane t sso, 
li pre entai la mia rta , ed egli di emi che s 'io voi va 

c mperar un anello o un orologi da lui, gli m'avrebb dato 
il rimanente in contanti. Mi o~ r:e allora diver i oggetti, ed io 
cel ·i una ripetizione, calcolata da lui ventidue ghin che ne 

valea forse quindici, e mi diede un ordine ul anco di Londra 
pel resto. Quando . te i la mano p r prenderlo, mi por e inv c 
la penna e mi commise d i crivere il nome mi dopo quello 
di Federici sulla cambiale recatag li . Io che non apeva il va­
lore le con eguenze d i ta le egnatura, credei h altro non fo se 
che una cerimonia o una ric vuta; ma, appena vidi il mio nome 
su quella carta, mi pa sò per la m nte eh 'uno de' tre ricordi 
datimi da Ca anova ra tato d i non i cri re mai il nome mio 
·u cambiali in Inghilterra. e tr mai tu tto come una fo lia e 
parea che un pre ·entimento funesto mi dicesse in quel pun to : 
-Tu sei perduto! -Tornai nulladim eno da Taylor e gli feci 

edere l'ordine di Parker (cosi chiamava i l usuraio) la r ipe­
tizione a me dala. Taylor , ch'a ea gia a uto danari opr'altre 
cambial i per mezzo di Federi ci e d i Gallerin i, e eh' era avvezzo 
a perdere ettanta , ottanta e fi n cento p r cento contai furfanti , 
fu sorpre o piace ol mente nel v der la prontezza con cui fu 
servito e la picciolezza della sua perd ita. La Banti e clamò con 

traspor to di criubilo: - Bravo poeta ! - intascò graziosamente 
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la ri petizi ne, ·~ he Taylor era sul punto di regalarmi , gridando 
c n nuova g-ioia: - Oh! que:ta è buon pe r me. - La gazzetta 
scanùalo..;a narr:-t che quc ·ta ri petizi ne voi · mir colo amente 
nel bor el lin del s'gnor Fe rl ndi , gran uonatore di flauto a 
traverso. stroment favorito di donna Brigida, che olle ba­
ciarmi e abbra cciarmi. gridando novel lameute: - È fatta la tua 
fortuna! -

In fatti il giorno eg·uente l ' impresario venne da me mt 

portò un nu vo contratto , dove m'accresceva ùi cento lire ster­
line il salario, e conferimm i diver:i altri fa 'ori, che per un 
cert pazio di t m p furun va n ag-giosis -.. imi a me ed a' miei. 
~ ue ti fa ori e que ti antaggi, accoppiati a· primi sentimenti 
da me concepi ti in favo r di Taylor quando chiamommi dal ­
l' landa, destarono e mant nnero nel mio animo una tale be­
nevolenza, un tal affett per lui , che non perdite immen e, non 
peri oli, non i suoi stes i rabbuffi bbero forza di cangiare o di 
diminuire. Io eguitava a v ùerlo, ed egli me. Come mi con­
fidava le cose sue, cosi un giorno mi di. e che gl i ccorrevano 
tre o quattromilc1 lire sterline e eh 'egli non avea dubbio, da 

quello che da me avea veduto, di poter trn\'arle per mezzo mio. 
In trapre i di farlo e, in mal punt . i detto, vi ri ttsci i. Come 

l m mento in cui era per i cader la cambiale di Parker non 
v'era danaro, co i fui co tretto a ri c rre re da un altro u urai . 
e poi dal terzo , dal quarto, dal quin o; finché, ora per pa ar 
il vuto or per s ddi far a' bi ogni, a' capricci alle brame 
dell'i aziabile lu pa teatrale, la somma trovata in men d 'un 
anno da me, giunse a eimila e cinquec nto o-hinee. Io era d un­
CJUe il te oriere, lo penditore, l'agent . il pagatore e il favorito di 
Taylor. Bi ogna andare alla campagna mentre il teatro ta chiuso? 
Da Ponte trovera danaro. - To n c 'è vino in cantina- dicea 
la Banti. Da P nte n'avra a c redito da' mercadanti. Il 1gnor 
Tay or ha bi ogno di calzet e, di camice, di fazzoletti, ecc. ecc . ? 
Dite lo al Da Ponte. I e rvi del teatro, i uonat ri, i baller ini , 
i cantanti chiedono danaro. adano dal Da Ponte. Qu ta mia 
intrin ichezza con Taylor, que to edere eh' io faceva tutto p r 
l i, senza negl i(Tere tuttavia i do eri di poeta, furon cagion 
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per cui tu tti veni vano da me p r ot ne re le cose che de ide­
ravano. on omm a alacrita io mi pre tava a' ervig i de ' miei 
nazionali : questo facea l 'anima mia ontenti ima de' suoi r i ch i 
e delle orama i p re edu e sue perdite; g ia ché a poco a poc 
io a vea ben p tuto cono cere che co a vole a dire cri er il 
mio nome ulle cambia li. 

Io e bbi spe occasione di rend r servigio a Taylor, nel 
render lo a' mie i a torto chiamati amici. Era que ti ul pro­
cinto di congedare da l suo teatro ianchi, iga noni , \ eich eli 
g ran suonator e frate ll o della Bill ington. Era in un tempo in 
cui avea n e ita di danaro, e le mi e fontane e rano au rite: 
p n ando h tutti tr qu e ti p rsonagg i erano al teatro utilis-
imi, propo i loro d'avanzarmi del danaro p r l' im pre ario, 

a icuran oli che avrei cura di fa rli pagare , siccome C ci, e 
tu tti e tre furono p r piu anni ri con~ rmati . Dirò a uo loco 
dell' a ltre co e a que to p roposito, pr gando i tantemente il mio 
leggi tore d i perdonarmi la noia che de procuraro- li la lettura 
di co e fr ivole; ma, co me tutta la vita mia non fu eh una serie 
d i beneficenze e d i ervig i pre tati a una masnada d'ingrati o d i 
trad it ri , co i mi piace di provar questa verita in tutti i modi 
perme sJ mi som mini tratimi da' vari ca. i d Ila mia vita. 

Passarono tre anni in teri cosi. na ola co a venne a tur-
bare un poco la mia pace e a in alarmi 1 arte di queo-l i mo­
lumenti , che per o ni diritto paiono appartenere al poeta. La 
Banti, che ave a, a di petto di T aylor, i suoi segreti adonci ni , 
e che cangiava piu spe o che l 'al tre donne non cangiano d i 
cappello, ave a al lor dato il prim loco n lla sua lista amatoria 
al scimmiotto Fc::de ri ci. Tu tti lo apevano, fuori di Taylor. 
De id ero o c lui d i croccarmi il profitto eh ' io traeva dalla 
vendita d e ' lib retti in teatro, fece creder a lla sua dama che , 
s'el la potea ottenere questo da ll' impre ario, l 'obbligherebbe a 
fa re gagliardame nte i piaceri uoi , e a Taylor (il che volea 
dir a lei stes a ) troverebbe la g ros a omma d i mi lle ghinee 
e for e piu , c n patto che permette se a certo francese e alla 
ua nipote d' aver un a loggia g ·ratis per due o tre stagioni. 

(Nota bene . Una loggia contenea quattro cinque e sei persone. 
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In una s ag ione s t faceano da se anta a ettanta r c ite . Ogni 
persona paga\a e paga mezza ghin a per recita . Chi a la prima 
pagina d'aritmetica non ha bisogno de' mi i calcoli) . i d cise 
dunque che il s ignor D. L. avrebbe la loggia, e il signor 

Taylor mill e g hi nee a titolo di prestanza senza intere se. - Ma 
il Da Ponte - osservò T aylor- che dira? - Gridera un poco 
- ri po e ro a coro , - e p i taceni. -

on fu co. i. Io stampa i e vendei tutte l'opere fa tte da me, 
cioè l' E velina, tradotta dal fran cese , con mus ica d i Sacchini, 
che piacque; un'operet a hufTa in un atto per Bianchi, che fu 
una delle mio-liori cose ~c ri ttc nel bufTo !Zenere da lui, l'A' m 1da , 

che p iacque· e una cantata co mposta da me per le nozze d el 
principe d i alle , e che poi si rappresentò per un et vi tto ri a . 
11 profitto dell'altre pere fu per due a nni interi di F ede rici ; 
ed io os er a i tacqui aspettando ti te111 po o pportun o el i pu­
nirl . Ma qual u la mia puni zione ! porger nuova e ca a ll a 
ua perfidia, alla sua ingratitudine. 

La Banti frattanto, o vogl io ·a di -n uovo adoratore ( ecreto, 
'intende) o per qualche supp to oltraggio icevuto da colui. 

gli divenne nemica si fiera , che non volle né p iu vederlo né 
piu udir parlare di lui . Le o-razie a llora di q ue ta femina ca­
p ricciosa piovve ro tu tte su me . Non pareva contenta che quando 
io era con lei; non parla va che di me cogli amici e coli' im­
pre ario mede imo; loda\'a la bontà mia, la mia attivi tà , il mio 
di intere e , i miei talenti , e qualch e volta facea l' loo-io de' 
miei begli occhi ! lo aveva allora qua rantano e a nni , una 

onna che amava e che a sai piu giova ne e bella era di colei: 
non è dunque da mara vigliarsi se feci il sordo , e non cr do 
di meri ta r alcuna lode per e e rto stato . Ma piu ch'io voleva 
parere di non i ntenderla , e piu q uella lonza pa rea voo-Jio a d i 
f r i intendere. Taylor frat ta nto decise d 'anda re alla ua cam­
pao-na e di co nd ur seco la Banti e la ua famiglia . Appena fu 
ciò deciso, che la Banti ma ndò per me; e, com 'ebbi la ca t i va 
orte di trovar la ol a , co i , correndomi incontra: - io-nor 

poeta - mi dis e, - bi og na prepa rar i a enir all a campao-na 
con noi . Ho qualche cosa di grande impor tanza da dirti . .. 
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Vieni C'aro . .. fa' questo piacere alla tua buona amica Banti . -
i pre e per mano, co i dicendo, tirommi a . é, mi diede 

un'occhiata da sp.tventar il casto Giu eppe .. . In quel momento 
Taylor entrò. Rimasi pochi momenti con loro, mi diedero 
entrambi diversi ordini, mi ripeté la donna l' invito , l' impre­
sario lo rinnuovò, ed io me ne andai. Il mio imbarazzo era 
immenso . Per salvare, come uol d irsi , la capra e i ca\'oli, 
riso l i pod1 i di dopo d 'andarvi, ma \'Ì condussi meco la . po a . 
Quando e sa ci vide, fece una faccia da furia; ma, recata si 
presto in se stessa, fin e di farci buona accoglienza, e, quando 
fumm o soli, mi disse con faccia tosta: - Anche la mogl i ! 

Tanto peggio per te. - Io finsi di non capire, e non e ne 
parlò mai piu né da le i n· da me. Dopo esservi nma to tre 
g iorni con Taylor ed a er avuto occasione d i sam marlo bene 
da pre so, rimasi talm nte co nvinto che Taylor, lasciato a sé 
e mes ·o nell affluenza, sarebbe stato un de' migl iori uomini 
del mondo, che in realléi mi caddero piu volte le lagrime per 
ompa sione. La Ban ti, che nel teatro era e rend va lui una 

vera vipera , a H olywell e ra affabil , gentile e positi vamente 
amabili ima. L 'infi nita attenzione di T aylor per lei, la sua 
~ erosita senza pompa, la ua semplicita nel le maniere la 
sua os pi tal ita con tutti que lli che capitavano, avevano resa la 
Banti ste a una donna tutta diversa da quello eh 'era. 

Un giorno Taylor mi -domandò e avrei amato d 'andar m 
Italia. Io, che n'a rdeva di vogl ia pel piacere di riveder il mio 
vecchio padre e la sua famiglia, che non a\'ea v d uta per piu 
di ven t'anni , ri posi senza sitare che pag herei tutto per an­
darvi . Mi disse egli allora ch 'avendo tutta la fede tanto n ll'on ta 
che nel g u to mio , mi offri va cento o-h inee, che servirebbero 
per pagar parte d Ile spese di viaggio, s' io vo leva partire su­
b ito e procurargli in Italia una delle migliori donne buffe cd 
un de ' migliori musici . Accetta i con giubilo la propo izione, 
partit subito per ew-Yorck , comperai un carrozzino e presi con 
me tra danaro e gioie la non piccola summa di mille lire ste r­

line , e quando tutto fu pronto m'imba rca i per Amburgo . Il 
mio passaggio fu corto e fe lice . Partii di Londra il econdo 
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d'ottobr ; a rrivai il decimo ad Am burgo , e senza il menomo 
sinistro il seconrl o d i novemb re mi trovai a Cast !franco. 

Bramando di g-ode r in tutti i possibili modi d l mi via ggio , 
lasciai la m ia co mpag na a C aste lfrauco e la pre<rai di ra<rg iu n­
germi a Treviso. che d istante è dodici mi <rlia il qu:uto c i 
no embre di buon ma tti no. Arri ai er o era a Conegliano, 
che non è ch 'otto migli a lontano da C neda e in m no di 
un'ora mi trovai all a porta de lla casa pa erna . Q uando i miei 
piedi toccaron il ter reno ove ebbt la cuna, ed io spira i le 
pnme aure i quel cie lo che mi nudri e mi clie' •i ta per tant i 
anni , mi prese un tremore per tutte le m mb ra e mi corse 
pel sangue un ta le spirito di g ra titudi ne e d i \'e neraz ione, che 
rimasi del tutto immobile per molto tempo, e non so q uanto 
forse arei rimasto cosi, se udi ta non a\' ess i alle fin estr e una 
voce che mi a sò al cor dolcemente e che mi parea d i co­
noscere. Io era smontato dalla carrozza d i posta a qualch e 
distanza per no n da r sospetto, coll o trepito delle ruote , del mi o 
arrivo. M'era co~erto il ca po co l fazzoletto, perché allo spl en­
do re delle lanterne non mi cono cessero da ll e fine, tre; e , quand o, 
dopo aver picch iato la porta, ud ii g rid are da una fì nes ra: - Chi 
è la? - procurai d 'alte ra r la voce, ed altro non di s i che 
-Aprite! - e questa pa ro la ba tò per far eh ' una mia sor ll a mi 
r iconoscesse alla voce e , mettendo un alti simo grido , di ces e 
a lle orelle: -È Lorenzo ! - Discesero tutte come fulmini dalle 
scale, mi balzarono a l collo e quasi mi so ffocarono colle ca­
rezze e coi baci, e mi portarono al padre , che , all 'udire il 
mio nome, e piu al vederm i, r imase immoto per piu minuti . 

Oltre la so rpresa e il piacere cagionatogl i dal m io arrivo 
improv iso, v ' ra una ci rco tanza an te rio re che rese e la sor­
pre a e il piacere infin itamente piu \ 'i o . E sendo il econdo 
g iorno di no\'emb re, os ia la fe ta di tu tti i morti , un giorno 
solennizza o particolarmen e ne ' pae i cattol ici, tutti i parenti 
e gl i a mici i un i cono ve rso la era e pa ano molte ore della 
not e in gozzovigl ie e gi ch i innocenti . Tro \'ando ·i quind i anche 
il padre mio co ' uoi figli , <reneri e ni otin i, in ito ll i a bere 
alla mi a salute, e fu questo il suo brindisi: - Beia mo a ll a 
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alute del nostro Lorenz e preghiamo Dio che ci dia la grazi 
di vederlo prima eh' io muoia. - on aveano ancora \ uotati i 

bicchieri, che io picrhiai ali porta e udis i suonar da tutti 
gli angoli della casa: - Lorenzo! Lorenzo! - Bi ogna non 
aver un core per non concepire lo tat di un vecchi imo 
pat.lre (egli a\·e gia passati gli ottanta) in quello straordinario 
momento. Io f. vra tutti posso cong tturarlo da quel ch'io steso 
sentii . Rimanemmo av iticchiati insi me per molti minuti, 
dopo una gara reciproca di ba i, di carezze, d'abbracciamenti, 
che durarono fin alle dodici della notte, sentii alla porta cl Ila 
ca a degli urli di gioia, dell oci che chiamavano altamente: 
- Lorenzo! Lorenzo! - onde, affacciatomi alla fin stra, vi li 
ali plendor della luna una quantitéi t.li gente, che domandava 
d'entrare. La porta s'aperse, ed ecco in un mom nto , nella 
camera dov' io ra, i mi ei buoni amici di quella citta, che alla 
no ella del mio arrivo venner tutt i a vedermi . Conobbi quella 
sera di quanto piacer è capace un core e quanto veramente sia 

dulcis amor patriae, dulce videre suos. 

Sebben tut ti ca ri mi fo sero questi amici e compagn i della mia 
g ioventu, e O'rati ima fos em i la loro visita, pur non ricorderò 
qui che due nomi, come d i persone che io amava e stimava 
sing larm nte e dalle qual i i ra con pari tenerezza riamato: 

ntonio f fich lini e Girolamo Perucchini, d ue angeli d'amicizia 
di cui il mio core vuole eh ' io parli a pr ferenza di tutti g li 
a ltri. L dolcezza de' l or cara tte ri , la !or be ne olenza per me , 
la tima c he quindi faceano d i me e de' ver i miei, me li ave-

an re ·i i cari, eh' io non ra fe lice enza e er con essi , né 
e i senz 'esser con m . Io era trattato da tu tti due come fra­
tello , e come fi gliuolo da ' loro O'enitori. Ci consigliavamo, ci 
confida amo i ecreti e ci a iutavamo n gli am ori . Il primo non 
era né le tterato pro fondo nP. poeta, ma amava la letteratura, 
aveva buon O'USto ed ottimo criterio, ed era dell'eta mia . Non 
so se anco r vi va , ma lo de idero ardentemente ; e, se queste 
llf emorie gli capitano mai alle mani, sapp ia quali sono i miei 
s incer i sentimenti e appia a ncora che come li ho conservaù 
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fino ali ottantesim0 anno della mia vita, cosi ancora conserve­
rolli nel mio me more seno fin a<Yii e tremi mom nti di qu Ila. Il 
econdo, che, diis faventibns, onora ancor delle sue rare qualita 

la sua patria e a cui ho rice ute non ha guarì no elle fel ici, 
a ' pre~i d'un'anima nobile e g ntil e accoppia un fon o inesausto 
di dottrina e un usto qui ito in ogni maniera i letteratura. 
Comp(l P e for e ancora segue a comporre de' er i pieni di 
grazi a e d i brio ; è legi ta profondo, gran poli tico ed eloqu n te 
oratore. Quai fo e ro gli effe:tti prodotti in me alla vi ta di 
qu esti due personaggi, ch e, co n tanti al tri poco meno a me 
cari. vennero a fcs tq.;gia rmi dopo vent' ' nni di separazione, 
la cerò imaginarl0 a tu ti C)uelli che sanno quali siano le dol­
cezze della vera a mi cizia. Dopo alcune ore di tene ra conver ­
sazione, ci separa mmo. 

A llora Yoll e mio padre eh' io andass i a riposare e mi ch i e e 
di dormire con lu i. Mi cori ca i alquanto prima di quel buon 
vecchio ed egli si mise a l piede d 'un crocifis o, che teneva 
al letto vicino, per dire le ·olite preghiere, che duravan circa 
mezz' ora, ch'i n un suono di voce d ivota e flebile terminò 
con queste parole : - une dimiltis ser~•um tuum in pace . -
Finito ciò, nne a letto i trin e fra le sue braccia e ripeté 
in ital iano: - Figlio mio, ti ho veduto ancora una olta: moro 
cont nto . - morzò i lumi, e tacem mo entrambi pochi minuti ; 
ma, udendolo o pirare, lo pregai di dirmi che co a avea. 

ormi , dorm i, fig liuolo mio - ri po e egli , o p irando no­
ellamente: - parleremo domani. - Dopo q ualche tempo, mi 

pare ch ' <Yli dormisse, e anch'io m' addormentai . 
La matti na, eglia ndomi, trovai che piu non era nel letto. 

Egli s'era levato pia n piano prima del sole, ed era ito al mer­
cato pe r provvedere a tempo le migliori fr utta e i piu delica ti 
cibi della tagione per la co lazione e pel pranzo . Le mie orel­
line, i mari i, i fi Ii di quelle eh 'erano madri e i due miei gio­
vani fratelli Paolo e Enr ico stavano tu tti al la porta della camera, 
per entrarvi al primo romore ch e ud issero. -on so 'ebbi oc­
casione i putar , di tossire o i far crkchiolare il letto ma-

endomi: o che in un momento entrar vid i una falange d'uomini, 
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di don n e di fanciul letti , ~ palancar l fi n re e altar ul m1 o 
lett per baciarmi, ringermi e qua i o ffocarmi di ca rezze e 

i ampie si. oco dopo, capitò mi padre. Quel buon vecchio 
era carico di frutti e di fiori, de' qual i si spa rse dalla tamiglia 
tutto il mio letto, e mi i coperse con quelli dalla testa all e 
piante, mettendo i de' gridi d 'allegrezza e di gaudio in quel tri­
p udio fe tevole . Frattanto una servetta mo lto leggiadra portò i 
caffé; e tutta que lla num ero a as emblea ~ ce una corona al 
mio letto, sedette , e si mi e in attitudine di prend re la c !a ­
zio ne. In verita non mi ricord o d 'aver veduto né prima né dop 
qu Ila mattina un piu o-iocondo spettacolo. Mi pareva piuttosto 
d'e er nel ce ntro d ' un cerchio d'angeli eh in uno di gente 
mortale . Que te mie sorelline erano tu tte be lle anzi che no. Ma 
la Faustina, ultima dell e sette, era un vero angel o di bellezza . 
Proposi d i condurla a Lond ra con me ; mio padre n' ra ont nto ; 
ma e sa non li se né si n· no, d io o pettai ul fatto che Ila , 
h nch' non avesse allor piu di quind ici a nni , non fos e piu pa­
drona del proprio core . i pas ò a poco a poco ad altri discorsi . 

ome nessun mi parlava de' due cari miei fra tel li irolamo e 
Lui g i , rapitimi dalla morte nel fio r deg li anni , cosi mi guarda a 

mede im dal parlarne, per non fu nesta re con doloro e m -
morie l' ilarita di quel gio rno. Ma un nuovo ospi r , che mi e 
mio padre, mi f, ce ri ov enir de ' so piri della notte e gl iene 
domandai spiegazione . Egl i non mi ris pose; ma, accorg-e ndomi 
che gli occhi suoi s' e mpieano di lagrime, ne indovinai la ca­
gione e cangiai discorso. Come io non avea parlato n · poco 
né molto della mia compagna, co i cr dei che fo e un buon 
momento di fa rne un 
q uelle lagri me d i mi 

enno ; e, per ricondurre l 'allegria , che 
padre avevano bandi ta , parlai co i: 

ig nore sor Ile , non crede te miga che sia venuto tutto solo 
d Lond ra: ho condotto meco una bella g iov ine, che ha ballato 

u quel tea ro e che probabilmente avrò il piacer doma ni o 
posdom ani di farvi conoscere. - È veramente bella?- disse 
la Faustina. - Pi u bella di te- ripig liai io con vivacita. - Più 
bella di me ? edremo, vedremo questa bella gioia! -Questo 
discorso richiamò il buon umore; s i rimase a ncora alcun tempo 
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msiem ; alfine usci rono tutt i per da r mi tempo e li berta di ve­
srirmi . Il olo padre restò con me. Come il suo eu re a e bi-

)ano d 'uno : fogo, co i pen ai che fo se bene parlargli de' due 
perdu ti fi g liuoli . - Ah, se q ue ' due tesori fos er qui , qual a rebbt· 
- escLm1ò egli - la loro onsolazione, quale l n tra. ·- \ .: 
piansi con lui, ma mi riusci al fi ne di cons la rio, promettendogli 
prim a ÙI partire da Ceneda di fargli veder cosa che compen 

sera la sua perdi w, almen in pa rte ... 
Tornanùo a questi ùue mi(·i fratelli, mi credo m dovere di 

corregge re un e rror t.: co mm s ·o da me nel secondo vo lume 
della mia Vita, do \·e, pa rl ando della morte d'uno di quest i . an­
nunziatami a DrL·scta. eq ui\·ocai, non so come, ne ' loro nomi . 
Luig i e non Gi ro lamo fu q u Ilo eh ' all ora ces ò ùi vivere all'eta 
di ventidue a \·entitré an ni: g io ·ine pieno di talenti, di ge nti · 
leua e d ' urbanita, am<~ to da ' suoi, rispettato e onorato dagli 
scolari el i Padova, do ·e t' ra d cino a ottene re la la urea dotto­

r.de in medicina, e ~ dorato dal am osis imo d ttor Della Bona , 
d i cui era al lie vo predilett1ssimo. Gi rolamo mori due nni dopo: 

ed io rimasi 

a pianger la lor morte e la 1111a vita . 

T rniamo per poco a g ioire. Andai a isi tare tutti a li a mici 
eh ave ano me i. itato la era· andai a trovar alcune delle 
m1e cchie ama ie, che mi riv idero con una gioia e una 
c rtes ia pari quell con cui io pure le vid i; e non fu che a li ora 
del pranzo eh' io i i al la famiglia ed a pochi amici eh' io do­
ve ·a partir la domane pe r Treviso e forse for e per nezia. 
L mia ubita i partita d i piacq ue; ma, come i promi i di tor­
o r coll a l ella giovme, le ore Ile (e la Fau ti n a la prima ) n -

arono: - Bene. bene! - i pas ò il rimanente della giornata 
in perfetta ali gria. ccaùendo di parlare di Bonaparte, m io 

pad re narro mmi una 
m 'obbl iga a venerare 
d'uomo . • ·on molto 

ori ell a , che veramente m'in teneri e che 
so •ranam nte la memoria di quel gran­
empo pnma el mio arri o a Cen eda, 

l' armat france e otten a ea una vi toria olenne sull armata 
tede ca , non so e alle spon e del Tagliamento o a quelle della 
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Piave. Bonaparte, g nerale di quell a di 1 Ione , era venuto a Ce­
neda , ove, non e endo vi trahacche, aveva ordinato eh uo1 
oldati e uflizia li a \ e s ro allogu"iamenti nelle case de' cittadini. 

La vist d i quella giov ntu frane se, ga ia per car ttere nazio­
nale e piena di foco per la ottenu ta ittoria, affasci nò al pr imo 
appari re le donne di que lla citta ppena il mi vecchio padre 
udi l ordme di Bonaparte , chiuse le port della ua casa mt-
esi ad un fi nestra per aspettare h 'ei passi. Qu sta ca a e 

situata ne l centro d Ila gran piazza, e contigua del tutto al cafTé 
da' cittadini piu freque ntato . on passarono che pochi momenti, 
e Bonaparte vi capitò ogli uffiziali uoi, e s'a sise al catfé men­
zionato per prendervi dei rin fre,ch i. Mio padre, enza perder 
tempo , c lse un momento opportuno e domandò dalla fin e­
stra la permi ion di parlare . - Ch i è il general e dei francesi? 
- d is 'egli allora. - Io- grid ò B naparte . - Mio gen rale , il 
vecchio h'or ti parla è padre di 
da molti an ni in qua han n p rdut 

ette onorate figliuoie, che 
la madre. ue sol son 

marit te , l 'altre stanno meco. I loro fra telli piu attempati non 
ono ora con esse per eu to irle, e io , che son il loro padr , 
on o blio-ato d'u cir d i ca a per procurar loro il pane. Chiedo 

rispettosamente che l or ine tu di ricettar nelle case no tre i 
tuoi bra i guerrieri non si e ten da fino a me. Chiedo che que ti 
miei bi an h i capelli , l ' in n cenza d i qu te fanciull e e l' onor de ' 
figliuol i mi i iano protetti d te. e tanto mi \ uoi conceder , 
pregherò Dio a' pi di di que to eroe fi o - e tras dal eno , 
cosi dicendo , l' imagine d' un crocefisso ch ' ognor po rtava - p r 
la prosp rita tua per que lla delle tue armi : e non condi­
scendi a ' miei vo ti, io non aprirò le porte de lla mia casa, ma , 
al primo segnale che i tuoi oldati o min i tri daranno d'aprirle , 
ho un bari letto di pol ere in ca a, e o-iuro a questo medesimo 
crocefi sso di alvare con que ta la pudicizia delle mie figlie . -
L'enfasi con cui disse que te parole il corag io di quel buo n 
vecchio e l 'applauso fattogli dagl i astanti piacque oltre modo 
a Bonaparte, e gli accordò graziosamente que l che chiedea. 
La casa del padre mio fu la sola in Ceneda e ne ' pae i vicini 
che non fosse prostituita in que' tempi da ' vi ttoriosi francesi. 
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Piu di tr nta donne ce nedc i, che partite erano con quelli al loro 

partire furon o nmand,lte, pochi di dopo, a ll e loro a e, a im­
pl o rar perdono e pieta da' loro padri, padron i e mariti. I uom 

cen d i furor pietosi. H a n fatto piu di quello eh a rei fatt ' io. 

Il qua rto giorno di novembre p rtii er Trevi o. ome m1 ' 
intenzione er.t d i torna re tosto a C n da colla mia po a, co~1 
propo i di condur nwco la piu gio\·ine sorella e u fratel 1u 

Paolo, che a\·ea conosciuw la mia amica a Tri ste. ppena ~~ 
ri eppe ch'io sta,·a sul pur to di partire, che tutta la giov ntn 

di quella citta circonJò L ;1ort della mi1 ca ·a per a. p ar· 
che u ci i . Io credeva eh· k•"s~· per au~ur.trmi un buon viag­
g io e per p re ciarm i a riturn.tre. Oibò ~ Era pC:'r c 1iedermi ad 
una ,. ce d i n n con urre con n e Id F.lU ·t ina; e, come 'lllelk 

pr hier a v , no qua i un 'aria di minacci.t, cosi ho d \'utn pn. · 

mctt re e iura re di riconùur la a Cencda meco, pr:ma cht: JJ.ls­

sa er tre giorni . Arri ai vero:;o cm a Treviso Ma la con'>ort< 

mia non vì capitò che la mattind del quinto g iorn tra le otto <· 

le nove. Io tava alle finestre dell'albergo a pettandola. Quando 
vidi giungere la carrozza, di ·ces1 frettolosamente per incontr,trla. 

Il fratell o mio. che aveva s~herzato m eco per l 'ansieta da nl( 

dimostrata nel rita:-do suo òi qualche ora e che non credea di 
over v dere che una ballerina teatrale: - Ora v dremo- disse 

a lla · rella- questa rara gioia piu bella di te. - fonta 1m ' 

ne la a a. Come ella avea un velo che le copriva la far·cia, 

co i mio fra ello, che si ric-oròava del velo nero d i Trieste, fece 
l 'a o mede. imo eh' io feci allora. Egli ama n\ la donna mia ù 'u 

amore sviscerato, m avea domand<1to mille volte e mille cose 

di lei; ma io g-li a\·ea ri:po to ~empre in termi ni general i , e 

enza !asciargli né ~aspettar ne spe1 are di do,·er allora vede rla 

fat a mia moglie. Qual fo se dunque la sua sorpre a non è fa­
cile imaginarlo e meno ridirlo. Quantunque la F au tina fo s 

belli ima e abba tanza orgog lio a per credersi ale , 1 ur di 
altamente al fratello: - È vero, è v ro: è piu bella di e . -

Que ta improvvi ata fu il primo piacer eh ebbi a Trevi o . 
. 1a n ebbi degli al ri for e ma !!iori in quella citta. Ap ena ~i 
eppe d l mio arri,·o, i l m·o dolci imo amico Giulio Trentu 
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enne da me, e non pa , arono nti minuti che una processione 
di gente i capitò. La piu g ran pane di questa con~ ist va in 
uomini gia maturi, h impiegati erano in car iche , proiessioni 
od uffizi importanti m quell citta e che tati erano miei di­
scepoli in quel ri pettabile semi nario . Lo loro eta poco d iffe­
rente dalla mi a, il loro grado i molti anni gia corsi ùopo 
quell'epoca non li trattennero dal venire d me con tra porto 
di giubilo e dall 'onorarmi c l titolo glorio o di « nostro caro 
mae tro ». ppi da un di loro che Bernardo Memmo era in 
quella citta. Corsi sul fatto d lui , e la ista di quel l'eccelle nte, 
dott e nobilissim o personaggio non fu l'ultimo piacere da me 
provato in Treviso ed in tutto quel viaggio felice. Era c n lu i 
la T ere. a. edova, brutta, gras a e invecchiata, era tutta ia 
l'idol di quell'uomo e la signora a~s Iuta della sua volonta ! 

I era sul punto di tornar a Cened , quando mi risov\ en ni 
ch'uno de' primi oggetti del mio viaggio in Italia era Taylor. 
Udend dunque che v'eran due pri me donne di molto merit 
che cantavano a Venezia, ho presa sul fatt l ri oluzione d'an­
darvi, e mandai a Ceneda con Paolo e la Faustina la mi con­
sorte . rrivato a enezia nel tempo in cui ivi erano come do­
minatori i tede chi, mi toccò vuotare due calici amari al core 
d'un buon cittadino . Il primo riguardava la misera patria mia , 
il sec ndo me tesso . Io aveva udito dir molte co ,e dell stato 
compas!:iionev le in cui si tro a a qu lla citta; ma tutt quel ! 
che udii er un g ioco allato a quello che vidi in una notte e 
m un giorn . Vol li vedere la piazza di a n 1arco, che non 
aveva eduta per piu di vent'anni. V'entrai dalla parte dell'Oro­
logio, dove alla sboccatura si vede tutta quella gran piazza , 
nel momento te so in cui vi i entra, del tutto, e non prima . 

Giudich i il mio lettore della sorpresa e cordoo-Jio mio, quando 

in quel vasto recinto, ove non olea vedersi a' f !ici tempi eh 
il contento e la gioia dell' im menso concorso del vasto popolo , 
non vid i , per volger gli occhi per ogni verso, che mestizia, 
s ilenzio, solitudine de olazione. on v 'eran che sette persone, 
quanùo entrai in piazza.- Quommodo edet sola civitas, pleua po­
pu!o /- fur le o le paro le eh' io potei proferire quel primo istante. 
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Passeggiai sotto le , si d tte Procu rati d i an Marco, e crebb 
di molt la mia orpresa ne veder eh' n cb e l botteghe di 
ca!Té erano vuote. In undici di quell contai in punto ven tidu 
persone e non p ' u. Arri ato all ' ultima , una faccia decorata da 
un na o d i straord inaria o-randezza ~ ri in qualche distanza la 

i ta mia. In erit · io idi il n o p rima d Ila per ona . Me 
le avvicinai e ri conob bi abriel Do t ia, figlio de l cuo o d l 
Barbari~o , di quello che perorato ave:a ontra me per la te5i 
pubblicata a Treviso. Questo Gabri Ilo, angelo di nuo o gen re, 
non era J ia que ll o che 

giù i decreti dal ciel purt; , ed <l cielo 
riporta dt'' mortc1l i i pre"hi e ' l zelo . 

E ra una fu spia degli in quisi tori di tato ! Avea spo ato costut, 
prima eh' io fo i da \ 't..: nezia partito , una certa Bellaud i , nella 
cui casa io aveva presa a pig ione una cam ra. Il fra ello dell 

ua donna sposata a ·e ·a la figlia d' un fiorentin eh 'abitava in 
quella cit ta , giovi netta a ai gentile e vezzosa e di maniere 
m lto lodate. Ma le grazie della moglie non gli impediron 
d'ammirar quelle d'una non crudele v nezian Jla, e alfine d'in -
namorar ene da detestar la con orte e da desiderar l 
ua morte . _ on so e p r ospetti avuti o p r a ltra ausa, e a­

minan o e a un giorno gli abiti del mari to, trovò cucito nella 
fo ra 'un giu tacore un fagottino d i lettere, una delle quali 
e ra del se uente ten re : 

:-.ria amaro i ima am ica, il temp della no tra f lici ta è vicino. 
La femmina che abborro ara pre to madre. ·arò i te o la ua 
le,·atrice, e a ·remo tìnit di penare . e qu sto non ba ta, la fa­
remo dormire . . 1 i a sorella è a parte del .·ecre o. Il tuo fedele. 

L'al t re lettere eran dal p iu al meno del mede imo tenore . 
Quando c pitai ca a, la trovai ola nella saletta. pp na mi 
vide, s'affrettò a da rmi quel fagottino, e mi pr ò d 'u ci r e 

i leggere . on potrei di re qua l fu l 'orror che m'in a e a 
uella lettura ! Quel a donna era d • una dolcezz d i caratter 
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maraviglio a, am va il marito ed era 
lo ave a della ti ma dell'affezione 

a\·ia e costumatissima 
er lei. Forse in altri che 

In me ue ta affezione avrebbe potuto di\'enire pericolo a. a 
io m 'era fatt, una legge ùi non accompagnare mai l 'amore e li 

delitto . Credei nulladimen che sarebbe tato deli to di non 
cercar di alvare quella innocente. Cnr i da uo padre, gli feci 
leggere que' fogli; ma quel vecchio rimbambito e enza ener­
gia n n sapeva che piangere. Oltre a ciò, ei non poteva darle 
asilo in sua ca a, eh 'era appena bastante per lui. Avend' io un 
' ugino in Venezia maritato di fresco, ricorsi a lui, ed egl i con­
senti di darle una camera. .\Ile sei della sera capitò in sua 

a a, e prima delle nove era madre. Andai allor ùal Zaguri, 
gli narrai la storia e gli la ciai quelle letter . Tro\'andosi egli 
la era ·tes a a crocchio pri ato con uno de' Tre, che facean 
tremar a que' tempi d Ila ola voce tutta enezia, il signor Ga­
briell vi capi t· , fu ammes o a ecreta udienza e fece la sua 
ambas iata. Tornò l' inqui itor al Zn g uri e g li narrò con orrort> 
che il suo prot tto Lorenzo D Pont ave\"a sedotta la moglie 
d'un norato cittadino, l ' a,·eva fatta fuggire da lla casa del ma­
rit ed ito ad abitare on lei. Il Zaguri allora n rrògli il fatto e 
gli diede le lettere ell'«onorato cittadino~, che quel signore 
lesse fremendo rivolg ndo contra J'accu atore lo sdegno che 

v a concepito contra di me. 
Andai \' r ·o le di i della sera alla mia camera; ma tro ~i 

chiu a la porta della casa e udii una voce g ridar da quella: 
- Qui non ' n tra. - i ritirai in un al ber o per quella notte. 
La mattina tornai dal Zaguri che gridò, appena videmi: - Buon 
p r voi che mi la ciaste quell e lettere! - Mi raccontò quindi 
tutta la cosa , e mi di se di ·tar tranquillo. Il marito frattanto 
s guitò a frequentare liberam nte la casa della veneziana ed a 
conviver con lei. La moglie mandògli il fi<YiiO, ed ei lo mandò 
allo spedale degli orfani ! Ed io? ... Con tutta la le ge fattami, 
con tu tti i principi salutari ta bilitimi nel cor o della mia vita . .. 
de<Ygio dirlo? ... deggio confe are una debolezza , i cui mi on 
p01 mille alte ver(J"ognato e pentito? ... Si, la confes erò, e spero 
che il mio esempio servira di scola a tutti col ro che si fidano 
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troppo e medesimi e che non voglion intende re la verità 

della gr n sentenza, dali· quale iamo av e rt iti che 

non i vince amor, e non fugg nd . 

lo ~ ci tutto il c ntrario . La si curezza inspira ami dal Zaguri, 
la ret a famigliarita del marit colla enez1a na , e p ratutto 
l mia propri inclinazione, ch' io chia mava pieta, mi ~ c ro 
frequentart: sp s i ·imo la casa di quella don na, la quale, v -
d ndo in me piuttosto un an~t:lo tutela re che un amico, mi 
riceveva sempre C(l n una riconoscen za ~i ,·iva e con un ta i tras­
port di gio ia, elle non ,mdò guarì che tu tll (jUes ti nobi li se n-

timenti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
P r un curi oso accide nte manchera una pagina .1 qu<::sta s o r i, . 

Io l aveva g ia scritta, qu.mdo per rasciu~arne l' in• hiostro colla 
abbia, invece del po i veri no pigliai per isba li o il ca lama io e 

ver a i sop ra quella l'inchiostro. Non avendo tempo di ric(J­
piarla, la ct>rì1 che il m io leggitore vi scri,·a quel che gli piace . 

Que to ign r D ria d unque mi si acco tò aiutandom i , ed 
io feci lo tesso. D opo varie que tion i reciproche, parlommi 
pontaneamem e di quella donna, mi di e che ri conciliatasi 

erasi col marito e mi indicò la ·ua abitazione . on credendo 
a e r ragione d i temere d i colui: - . ndrò a aiutarla - sog-

iun i, e co i feci . Fui ricevut da lei con tutta quella gioia 
con ui si rice e rebbe un fratello da una ·arella amaro a. An che 
il ri manente della famig-l ia e il marito tesso m'accolsero con 

corte ia e parver lietis imi di vedermi. Ci lasciam m con chiari 
segni non solo d i riconciliazione ma d · amicizia. n dai allora 
a fa r poche vi i te ad altri amici , tra' q ua li al mio ca ri s imo 
Peru c< hini e ali 'ottimo e uman Lucch esi, eh 'era stato a Trieste 
il mio ospitale Filemone. Zaguri non era a Venezia, e Gi rgio 
Pisani , ch'avea gia ottenu a la libertéi, mi di sero ch'era allor 
a Ferrara. 'el nominarmi. i questa citta mi ricordai della Fer­
rare ì. Ebbi vaghezza di an dar a v derla . i accol e con un 
«oh!>}d'alle ry rezza,e qu ndoudi ch 'i vevalafacolt'ò'im p ­
gnar una donna pel teatro d i Londra, parve ' o ler fa rmi molte 
carezze. Per q uan o però io bramas i di far e una de lle mie soli te 
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vendette, rendendo a lei del bene pel male eh 'a me fatto aveva, 
non h creduto né onesta né g iusta cosa di darlene la minima 
speranza, senza udire prima come ~tava di voce.· apeva, oltre 

ciò, ch'ella era gia tata a cantare nel teatro d i Londra senza 
e sere troppo applaudita. La pregai nulladimeno a cantar qual­
-che arietta, il che fece ella senza fare smorfie ; ma, ebbene 
io capis i eh 'aveva ancor molto merito, pur non osai prosegu ir 
in quel discor o piu lungamente, per timor di accrescere le 
sue lu inghe. Cominciammo a scherzar in fatto d'amanti: mi 
di se ch' ra senza cavalier servente, e mi pregò di andare la 
era al teatro con lei. Presi, poco dopo, una gon ola, e, mancando 

ancora del tempo alla rappresentazione, feci che il barcaiuolo 
si fermasse alle rive d'un caffé e che facesse portar de' gelati. 
Quand' gl i parti, mi prese ella per la mano, mi g uardò fiso 
fis nel volto, e mi eli ·se con ivacita teatrale : -Sai tu, Da 
Ponte, che sei piu bello che mai! - Lieto di poter fare una 
pie iola vendetta de' torti fattimi da lei: -Mi di piace moltis­
·imo- risposi -di non poter dire lo stesso di t . - Tacque, 
arros i, e parea che le si empiessero gli occhi di lagrime. Me 
ne dispiacque: le strinsi allora con tenera espressio ne la mano 
e le dissi eh 'avea scherzato, ma che, essendom i consecrato per 
tutto il rimanente della mia vita ad un' al tra donna credea che 
non mi fo e permes. o parlar d 'amore, particolarm nte con lei. 
Questo << particolarmente » parve piacer le . Intanto il caffettiere 
portò i gelati, il gond liere tornò, e non si parlò piu del passato. 

Andammo al teatro, dove i recitava Il re Teodoro di Casti. 
La prima donna era bravi sima, ma seppi eh 'eli 'era impegnata 
pel carnevale futuro, e non cercai nemmeno parlare di Londra. 
Dop l 'opera andamm a cena con due altre ca ntatrici assai 
belle, ma io aveva bisogno di canto e non di bellezza. Andai 
al l 'al bergo, dopo averla condotta al la sua abitazione, contento 
delle mie visite e ell' accogli enze fattem i dagli amici. 

I l gio rno seo-uente, o to di no ·embre, fu pieno per me di 
memorabili eventi. Uscii di casa a sai a buon'ora, e volli veder 
Venezia in tutti gli a petti . Tornai alla piazza dì San Marco e 
non vi trovai piu gente la mattina , d i quello che vi troya si il 
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di prima . Entrai nella bottega d'un caffetti e re che conoscevam t, 
e doman ai del caffé . V'erano in quella sei o sette per one, 
che prendevano la stessa bevanda e che parlavano di p litica. 
misi sul fatto a n0tare. - tiarno fre chi- dicea l'un d'e si -
con questi nostri nuovi padroni! - Erano appunto in que' 
o-iorni entrati i tedeschi in Venezia. - La carne , che , pochi 
di sono , vendevasi a otto soldi per libbra, ora si end e a die ­
ciotto; il dazio del ca ffé è raddoppiato; la bottigl ia di vino , 
che compravasi per tre soldi , or non puo si ave r pe r meno di 
sei ; e dicesi che sul tabacco , sul sale e sullo zucch ero si porra 
una gabella di ses anta per cento ! -Tutto ciò non è niente 
- sogo-iun e un altro: - stimo i d ue mili on i che ci domandano! 
- Due milioni di che? - repli -::a un terzo - d i conchiglie 
d'ostriche?- Di piastre d' a rgento- esclamò un quarto. Il bot­
tegaio , he fremeva a tali parol e, saltò in mezzo di questa ge nte, 
e: - Per cari ta, miei signori ! - esclamò tremando e con voce 
fioca -cessate d i tenere tali discor i . Io non ho voglia, e non 
credo che l 'abbia alcuno di voi , d i se ntire l'agilita del ba tone 
mi litare. - Ci c:mdusse allora in un picciolo gabi netto, chi use 
le fin est re e le porte , e ci narrò come la se ra antecedente al­
cun i gio vani veneziani par lavano in ieme in tuo n d 'allegri 
poco distante dalla sua bottega , e come al cuni soldati tedeschi, 
che vi passarono , credettero che disputassero, e, prendendone 
due che piu forte dea-li al t ri parlavano, dopo due o trecento 
~ polztausendsackerment/ » , diedero lo ro tra coppa e collo di ersi 
col pi di bast ne e li co n u se ro al co rpo di uardia , do e, non 
e endovi alcuno che in tende se l'ita liano, tenuti furo no fin la 
mattina (l ) . Partii piu a ffl itto d quel caffé , che non pare un 

(1) La severita de' subalterni non arriva qua i mai enza ma chera fino al t rono. 
V oglia Dio che que to volu rnetto giunga a lle mani d i lui, che tiene il freno 

delle belle contrade , 
e che qualche pietade alfio lo tringa. 

Udi miei oti il ciel l 

venga i l lettore di qu o ve 
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tenero figli dalla epoltura d 'amata madre. Andai allora alla 
Piazz tta. 

vvicinandom i al mercato del pesce, ne chi si il prezzo, per 
ap re se anche su quel dono del mare ave ano mes o novelle 

impo te. n v cchio con volto pallido , mu nto, sucid , affu­
micato, e eh ' avea tutta l 'apparenza d 'un cercanti no, ud nùo la 
mia domanda e credendo eh' io voi e si eram n te comprare del 
pesce, mi s i fece 
ta se alla ca a mia . 

icino e mi ch iese s' io volea ch'egli lo por­
lei voi germ i a lui in a tto di rispondergl i, 

s ' arretrò precipitosamente e sclamò in tuono d i stordimento : 
anto Dio, chi edo! Lor nzo da Ponte! - Durai g ra n fa tica 

a ravvi arlo; ma, dopo averlo b n bene guardato, mi parve di 
r icono ·ce rio, e con pari sto rdim nto ho proferi to il suo no me. 

on m 'ingann ai. Era il fratello d i que ll a donna eh' io aveva 
amata tre an ni interi piu de lla it a, e per la quale rin unziato 
avea a ll a bellissima Matilde e all' a mabile figl ia del « cerca ntino 
o no rato» . Lo stato, in cui vid i q u l miserabi le, d tò tutti i sen­
timenti di ca rita e di pietà nel mio cuore , e dim n ticai in un 
mo m nto, co ' ca pricci e le fo llie del fra tello, tu tti i d litti e 
l 'i ngrati tudine del! sorella. V d ndolo quasi ign udo, senza 
appello in testa né scarp a ' pi edi , g li gettai addosso il man­

tell mio, lo f, ci entrar in un a gondola me o e lo conduss i a lla 
mia locanda. Dieùi o rd ine al ba rcaiuolo di andare da un ri­
g a tti e re e d i far che porti degl i abiti a que ll 'albergo . Cond ussi 
intanto quell ' infelice ne Ua mia tanza, gli feci bere del vino per 
darg li spirit e forza , gl i died i a lze, scarpe, ca micia e calzon i 
onde coprjrsi , e, la ciandolo solo nella mia camera finché si 
lava -e e abbi glia e , a ndai a v d re se il rigatti ere era giunto. 

on tardò mo lto a enire . Comperai da quello tutto ciò che 
cred va pote r occorrere in quel momento , e tornai nella stanza 
m1a , dove trovai quello sventur to in un al tro aspetto. S 'era 

non olo la ato, ma sbarbato, e, q uando gli diedi il rimanente 
de' vestiti che portati avea il rigattiere, non so dire veracem ente 
se la ua contentezza fo e maagiore o la mia. Feci ponare 
d iver i cibi e di e r i liquori, e lo pregai di sedere ma ngiare 

e bere con me . Cominciò piu volte a parlare; ma egli era 
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oppre 'O talmente da sentimenti di piacere, di mara iglia e di 

o-ratitudi ne , che non poté finire per m lto tempo la frase inco­

m in iata. Do alcun tempo però p re e ar ire, e, pio-Jiandom i 

per la mano, vol i per f rz imprimervi un bacio, e g ri dò 

piangendo d irotta mente: - La mia a rella · morta : ah, fosse 

el la qui a vede r e cono cere quel c 'ha perdu to! -Lo sco n ­

g iura i d i cangiar discor o e d i dirmi per qua l di grazia o per 

quale accidente egli era ridotto a quell a d plorabile miseria . 

Parlò allora cosi. - Voi capite, signore , i qual fa miglia o n 

io. -Egl i era fu r d'o~ni dub'>io d'una delle piu antiche e 

nobil i di Ven zia.- Sapete che us• ·imn da que ta dogi, pro­

curat ri di .. n \la•C!), generali d'armate. pnlati con. picu i e ma-

·stra ti di alti...;:::.inl"' grido .. Iio zio L'ra infjuisi ore di . uno, e 

mio avolo ambasci .llorc a Cr)stan tin opoli .. la ne. suno dc' miei 

fu mai ri cco, e tut quello. che aYe\·clno, ve ni \'a dagli utlìci eh 

se rcita\ an nell a rcpubb ica. QuanJo la r pu bblica cadde, piu 

d i trecento fam iglie, che dalla sorcren te m ede. ima traevano la 

l r principale sus· istenza, caddero, al par d Ila mia , nell'i ndi ­

genza e nell ' umiliazion che v dete . I so peggio di tutti gli 

altri, perché nella mia g io ventu fui izioso, . cape trato e poco 

in truito; e quindi mi trovo con una moglie bella ed one ta, 

quattro figli ed una arella da mantene re, enza m esti ero , senza 

ta l nti, enza ripiegh i; e, se non fo e la carita d el la buona 

gente e quella portella, con cui guadao-no ora d ue , o ra tre li re 

al giorno, i morrebbe d i fame . Per carita , ignor Lorenzo , 

pa rtite pre to da questa citta! n uom o da bene, come o i 

iete, non potrebbe ri maner i g ran tempo senza per icolo . Q ue ta 

non è piu q ella Venezia che voi vede te . 

va i al nome d' inqu i itore d i ta to: ora 

na volta trema ­

i trema a quell o 

di o! dato ; e , dove un veneziano avea tre pad roni ul do o, 

or n'ha trenta mila, e non con un zecch ino in fronte e con un 

ba tane in m a no (I) , ma con baionette e fucili. iam circondati 

(1) Il mini ro degli inqui itori ave ~x officio un a berretta rosa con un zec­
c b ino, do e era i l'impronta d t an . 1arco, e, quando i meuea in t ta quella ber­
retta bastava perché tutti, dal piu gran e al piu piccolo, l'ubbidissero. 



224 PAit1 E TF<. RZ .\ 

inoltre da ma nade di o-en i che pe r tim ore e per odio di­
l'tru ero ogni co mmercio, annientarono le ma nifa tture, rad­
doppiar no m infinito i bi ogni, t l ero tutti i mezzi, crea­
rono mil le opin ioni, mille interessi, mille partiti diversi e 
condus ·ero tra' c ittadini le riva li ta, il rancore, le nemicizi , 
la m alafede e la mi era neces ita di far di tutto per vivere. 
Per colmo de' mali, la sana e robusta gioventu, che potrebb 
oll' indu tria e colla fatica a i te re le fami g lie, appena ca­

p ce di porta r l'armi è obbligata di correre e d i morire alle 
b racch e , dove se le insegna a combattere lontano dal l'adorata 

ua patria. Quelli, che rima ngon con noi, ono le don ne, i 
fanci ulli , gl' inf rmi ed i vecchi; che si fa per mantener! i? 
Quel che fo io, e qualche olta mo lto d i peggio. Ecco 
nezia! -

Mentre ei par lava, gl i balena va in tutta la faccia un tal fo o 
di ri senti men to , d' indegnazi ne , di verita , eh' io non vedeva 
piu in lu i il giocatore d i farao ne dali ' « Eccel le nza , d 
« E ccellenza , n », il cencioso m ndico dalla portella di pese ; 
ma mi parea di vedere e d 'udire in lui un avide o un e­
re mia, che ver a . e lag-rime od e rge se lamentaz ioni sull e r uine 
d i Babelle o di erosol ima . Io non aveva mai immagina to che 
co tui pos ed e e una tal acutezza d' ino-egno, un i g iu to cri­
terio ed un sentimento si nobile e del icato ; ma vexalio dat 
ùzle!lectum. Rima e piu di due ore con me , gli f< ci con dol 
fo rza accetta re in dono alcuni zecchini (credo d d ici ), e parti 
carica ndomi di bened izion i e di r ing raziamenti. Non seppi piu 
nul l 1 lui . e i detti di questo nobile sventurato mi quar ­
ciassero il core, lo pen i chi legge. Da quant i pensieri e r ifl e s i 
non fu agitato allora il mio cuore, acce o come fui s mpre 
d'ardenti sim amore per una pa tria, che, a d ispetto de' torti 
fattimi, io riguardava co me la piu chiara, la piu illustre e la pi ù 
fa mosa del mondo, o si ricorra alla sua ori ine o si e amin i 
il uo incremento , le sue leggi primitive , le s ue ittorie, la ua 
forma e ituazione ed i suoi monumen i, o s i consideri finalmente 

il carattere de' suoi abitatori, che ~ boni Veneti » fin da' primi 
tempi del la !or e istenza nazionale chiamati da' pr incipi e dalle 
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nazioni (1), bo n i non solamente, ma cortesi, ospitali, uman i e 

ca ritatevoli conservaronsi, ad onta del lusso e de ' vizi introdot­
ti vi da l commercio e dalle ricchezze immense che accumularono , 
e ancora piu dal tempo, che tutte cose guasta e distrugge . Le 
miserie ù i quel paese mi strazia\·ano il cuore, mi dispera\ ano. 
Io pre edeva inoltre che i ma li suoi col tempo s'aumentereb­

b ro a d ismisura. 
Mentr ' io stava immerso in questi tristi pensieri, sento alcuno 

che picchia Ja porta della m ia camera. Apro , e mi s'affaccia 
un giovanotto di vag-a appare nza, ch e con bel g:ubo do ma ndam i 
se volea farm i pet tinare o sbarhare. La sua urba nita mi piacque , 
e, quan tunque non mi occorresse n · l'una né l 'altra co a. a li 
dissi d'ent a re e gl i commisi d i rade rmi. 1entr 'e"'li affìla\·a i 
raso i, g li ch ies i come ancla\·ano le cose in \ "enezia. - Come 

a le asse, la me domanda? - E qu i depose il ra ·oio. 
- E come va ria che le va~a. cara E ia , co n q uesta xen te che 
no ne capisse , né nu capimo? che se tiol tu ta quelo che ave rno , 
che no ispenc.le un soldo ch e li piea , e che , se se lamentemo, 
i ne basto na? - E i frances i - soagiuns i io a llo ra , - come 
vi tra ttavano quan do tavano in Venezia ? - I francesi , i fran­
cesi! O h! Dio li b n d iga dO\·e che i xe . Dio li fa zza to rna r 
pre to in ques ta cita. Almanco capiv imo qualche p;1 rola de quel 
che i d i e\"a · li \' d \' imo r ide r , scherzar , s tar alegr i ; e i s u­
ga le borse dei richi , i spende \'a generosa mente co i po\'eri, 
co i boteahieri e coi artesan i ; e le dane, la me creda, g he vo le va 
piu ben a i francesi che a una gran pare dei venezia n i. -
Ripre e allora il ra aio, m'accostò l'a ciug-amani e il bacile al 
mento e cominciò il suo l;woro. Dopo aver taciuto poch i 1-

nuti, mi domandò se mi piaceYano i \'er. i . - L' n poco. - ri­
sposi. - e mel recorùo - r ipigliò egli, - \'Ogio reci a rabe 
un sane o che la fara ridc:r. - È \'ero, mi fece ridere .. li re­
citò dc' ver~ i da barbiere, ma non si mili a q uell i del Burchiello . 

(1) Quando insorgea alcu a querela o con roYer<>ia ra le nazioni: - Eamur ad 
bo s Vnuhs- d1ce\·aoo, per re da lor giudica i. 

DA Po TE, , f~morù. 
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Tuttavia ne recitò due, eh son degnissimi, a mio credere, d'es­
e r letti, e eh' io rit nni e rit rrò cm pre ne:lla memoria: 

t apoleon nell' dria ntrò oi galli, 
m< pre e al suo partir quattr cavalli. 

Questa doppia allusione, del nome della nazione france e e de' 
quattro cavalli di bronzo portati via da enezia, mi .>arve pi­
r itosissima, e in verita tutto C}Uello, ch'ci di <:mi, mi diverti som­
mamente ed alleggeri in qualche >arte la mia tristezza . Quando 
fini di radermi c di pettinarmi gli offers i una piastra; ma egli, 
credendo eh' i gli eh i ed essi cambio di quella moneta per d rg-l i 
poi il prezzo solito di pochi soldi: - Per an Marco! -gridò 
ridendo -do,· vorla che trova dic. i lire p ·r clarghe cambio ? 

1o guaclagn diese lire in quindcs · zorni! -C me?- ~og-

giun i. - t on si radon pi u la barba a lnczia?- Sior 
- replicò egli- i se rasa un ,1 volta per setirnan ; e i ve 
paga do soldi, i \'e elise:- ve p:1garò duman,- que to 
doman noi vien più . -Gli dissi allora h' io gli rcgala,·a quella 
moneta pel temp che avca pudutu con me c pe' be' v r i che 
m'aveva recita ti. È difficile imaginare la sua orpresa e la su 
c nsolazio ne . l non pote\'a piu fargli lasciar la mi camera: 

. alfìn parti , ed io ricaddi novcllamente n Ile mie dolorose me­
ditazioni. E, sebben la do l ·czza del me pruovata nell'esercitare 
degl i at ti di umanita e di L> Jlt·fic nla temperas e alcun poco 
l'amarezza che m 'opprime,·a alla vi ·ta di miserie si straordin:uic, 
m cui immer a era la patria mm, nulladim no riso! i sul faao 
di non rimanere piu di quel gi rn a Venezia. 

lo era sul punto d 'uscir di casa per andare a fare alcune 
al tre visite, quando entrar vidi da me, con mia somma sorpresa, 
i d ue spo i riconciliati. Dopo una brn e conversazione di ce­
rim onia, gl'invitai a r imaner a pranzo con mc, ed essi acce t­
taro n l ' invito. Tra le vivamle e i bicch ieri mi narrarono n­
trambi delle torielle, da cui \'eramente rim asi commosso. Quel 
Doria , di cui poco prima par lai , n 'era il principale soggttto. 

on uol la decenza né la de licatezza mia che io a rdi ca nar­
rarle . Dirò solamente come dopo poche parole intesi che colui 
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e ra cavali r ser\'ente attuale d i quella donna; che a ppena m1 

vide in Venezia, diven ne furente per gelosia ed as icurò tant 

la moo-lie he il marito che io no n ri marrei g ran tempo in quella 

citta. R ipetendom i allora le co e u ite dal cercantino, non du -

itai che non fo e as ai facile a co tui d i r iu eire nel uo mal ­

n to di eg no ; e, e l'ora non foss stata gia tanto a anzata , 

~a rei partito sul fa tto da un mise ro paese, do e nemmeno il 

piu onest ed inn ocen te uomo del mondo potea piu tene r~ i 

icuro. R imasero con me fJUalche tempo e sa rebbero r imast i 

for e fino alla notte; m:1, n :dendo eh' io sta\'a pensieroso e poc 

parlava, mi chie ·ero la lihcr a di p:t rtirc. Gli ~IC'COmpagnai f nu 

alla s al dove t!-.sa, nel porgermi la m; nn con un addio 1;i 
part nza m i cau:.unen t nc:ll.t mia una lettera. che contuJe\·,'l 

ue te par le: 

po enti anni d 1 lu1 1 Cl'l.tllLa vi ho Vl'cluto ancora una volta, 
m1 ven ratissimo lwntfat nn, s.l l\atore ed amico. Permettete 

ch 'io i renda le più \'i\·e e cli'ìtinte, razie del favore che mi face t ; 

fa vore che aggiunK ra mill nuovi sen timenti di gratitudine e d af-
1 zione a quelli ch'i ia nudri\'d per voi . ., ho veduto, mi pare 
t h siate felic , non domando di 1 iù . Partite, ignor Da f)unte, 
>ar tl te uuito d questa citta, he non lu mai, e molto meno e 

ad e o degna di voi. Oltre il pericolo eh vi SO\ ra<;ta, fermandovi 
qui, er l'in i ie d'un traditore geloso di voi, sareste sforzato · 

eder co n Ila mia propria ca a da farvi fr mere e inorridire, 
enza pote r rimediarv i. 11 maladetto Iloria è il tiranno mi . -:.g i 

ha i voti di tutta la fami,.,:lia, egli ha quelli della sua moglie, li 
ha quell i di mi mari o . Parte pt·r hiso~ o, parte pe r iniqui a, i 
m'ha vendu ta al più inumano di tutti gli uomini della t rra, ch ' io 
odi più che la m rte e che devo tinger d amare , per non la_ l ia r 
di nu v i m1 ei fi<li e pe r non morir di fame con e i. \'oi do­
vete aver veduto in ca ·a mia ... Eg-li e il padre ... h! partite, ignor 
Da Ponte, e ricordatevi ddla po\'era Angioletta. 

Conveniva aver un'anim di a o pe r non bag n a r di qualche 

lagrima que ta lettera. 1 v de as ai bene ch'a ltro non 

a re i potuto fare che dar a lei delle lav rime. R imasi ne lla l -

canda fin do o le sett . scii allora di casa, andai ad un caffé , 
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indi al teatro dell'opera. Ma si ingombra era la mente mia 
d'idee tristi e di neri presentimenti, che non udii una parola 
o una nota di quello che sì recitava o cantava. erso l'ultima 
scena una voce, che mi parea di conoscere, gridò dalla loggia 
alla mia vicina: - Da Ponte! Da Ponte! - Mi vols i e vidi e 
ri conobbi con mio infinito contento l 'abate Art usi, amico m w 
ù i molt'anni, uomo ornato di talento, di spirito e di cogni­
zioni, non ultimo de' buoni poeti e primo tra gl i ottimi cittadin i. 
Egli era entrato in quella loggia un momento prima per trovare 
un amico . Nel voltarsi, mi vide, mi riconobbe, corse ad a bbrac­
ciarmi, e, finita l'opera, usci con me dal teatro e m'accompagnò 
alla locanda. Quando arrivammo alla porta di quella, vedemmo 
due persone appostate, una delle quali s'allon anò, ma non tanto 
presto eh' io non riconoscessi Gabriel Doria. L'altra, face ndo­
misi vici na, mi chiese s ' io er il signor Lorenzo Da Ponte, e 
quando ris posi esser quello il mio nome : - Signor Da Ponte 
- mi disse, - ho qualche cosa da dirle. - A ndai senza ri pon­
dere nella mia camera: mi seguitò, e l' aba te fece lo stesso. 
Quando fummo nella stanza, trasse una carta di tasca e l se: 
«D 'ordine di ua 1aesta imperia le e reale, il signor Lorenzo 
Da Pon e si contentera di lasciare enezia domani, prima di 
sera» . Gli domandai se m'era perme5so di chiedere qual fosse 
il suo nome o l 'uffizi o suo, ed ei mi rispose eh 'era un mes­
sag,jero di Sua laesta im periale e real e, al magistrato dell a 
pul izia. Mi domandò se doveva mostrarmi le sue credenziali; 
ma l'amico Artusi, che conosce alo , mi fece un cenno ch'io 
b ·n intesi, e soggiunsi che questo non occorreva, ma ch'io 
lo pregava d'assicurare tanto ua Maesta imperia! e reale che 
il signor magistrato al a pulizia che i raggi del nuovo sol 

no n mi ve lt·ebbero in nezia . 
Quand'egli parti , mi misi a rider si forte, che l'oste entrò nella 

tat1Za mia, per dirmi pian piano che il signor Gabri ello era nella 
camera contigua col messaggiero di ua Maesta imperiale reale 
al magistrato della puìizia, e che forse il mio riso potrebbe esser 

considerato un di prezzo. Lo ringraziai dell'a \iso, lo pregai 
di por armi da cena, e mi misi a parlar di teatro col buon 
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Artusi. Uscimmo do po la cena , e, quando poi fummo soli, mi 
narrò cose di quel paese, che accrebbero a dismisura la voglia 
eh' io avea di partire <1>. 

Non volli però andarmene senza qualche picciola vendetta . 
La moglie del capitano William , valoroso inglese, e caro al­
l' im peratore , che fatt l'avea comandante d'una flottiglia , era 
intrinseca amica della mia sposa. Egli stesso mi conosceva e 
avea mol ta am icizia per me. Non era allora, per disgrazia, a 
Venezia, ma s'aspettava cti g iorno in giorno. Scrissi e lasciai 
all'amico la seguen e lettera per lui . 

8 novembre. 

Stim atissimo <>ignore, io son \·enuto colla m1a 'anci in I a li 2 
per v<:>dere mio padre. e a \' enezia p r adempie re certe commis­
c;ioni date mi dall'impresario del teatro di Londra. Rimasi due 
soli giorni in questa citta, vidi pochi amic i e s perava di poter 
fermarmivi alcuni altr i giorni pe r \'ede r lei . Ia in que to mom ento 
(dodici dé:lla notte) un uffìzial e dèlla pulizia mi portò un ordine 
di ~ua ,\ Iae ta imp naie reale (che sta a ie nn a ) di lasciar prim a 
di domani a sera \'t:nezia. Vuoi Ella a l suo ritorno cercar un po ' 
addentro di que to affa re , e dar ~i a me che a lla spo a mia un 
nuovo . egno d lla sua protezione e am icizia? Il uo devotissimo 
, rv itore L. Da Ponte. 

i edni tra poco come fui solennemente endicato da quel­
l 'onoratissimo inglese . La domane, p rima che sorgesse l'aurora 
la dai Venezia . Presi una gondola per Fusina e andai a Padova. 
Appena arrivato i, ud·i non senza gran pena che una rottura 
a pettavasi d 'ora in ora tra l' arme imperiali e francesi in que' 
con orni, L'armate no n eran divi e che da erona, e, in caso 
d'una rottura, il mio passaaaio i sarebbe re o difficili simo. 
Risolsi dunque sul fatto di non andar pi u a Cencda io stesso, 

(1} Il m io cortesissimo encomiatore fiorentino (Montani} non trovò niente di bello 
e di lieto in queste storie. Quanto al niente di lieto, purtroppo è vero; ma, q uanto 
al niente d1 bello. i piange. La ca ·ooe però del pianto è tanto bella per un ono­
rato veneziano quanto la caduta di Gerosolima per un israelita . 
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per timor d'esser i da' miei trattenuto, ma, m iando i un me s 
per le poste . vi richiamai senza indugi la donna mia e di segnai 
di prender con essa la via di Bologna. Eravamo appena montat i 
nella carrozza, quando udimm gridare p r varie parti. - Hall .' 
Ha/t .' - i fermò subito il cocchiere , e due oldati tedeschi con 
un uffiziale pure tedesco s'affacciarono alla finestrella della car­
rozza per ri esaminare i nostri pas aporti, che poco prima ave ­
vamo ottenuti. Quando li con <Ynai all'uffiziale, li guardò , e 
diede ordine al cocchiere di segui tarlo . Fermossi alla porta d 'un 
pubblico uffizio, e ci commi e di entrarvi. 

Com'io era abbastanza conosciuto in quella citta, cosi non 
fu a me che volsero le loro os ervazioni. Ma, ave ndo udito 
parlar della mia compagna come di gi vane di qualch e ama­
bilita d i un certo pirito e brio, vi fu alcuno che sospettò 

er essa una spia de ' francesi, particolarmente perché a e ­
vano udito dire che parlava div rs lingu . D ifatti cominciarono 
a esaminarla, uno l parlava in francese , un altro in italiano, 

d ella rispondeva a ciascuno ne la lingua in cui le parlava . 
- Qu sta signorina- di e uno d'e si ironicamente- è molto 
dotta in div rse favelle! -Oh signore - sog-giun e ella- io n 
parlo d ll'altre, e tra queste la mia. - Di che nazione · Ella, 
ignora? - Io sono inglese, si gnore! E parlo frane e, p rché 

sono stata alcun tempo in Francia; tedesco, p rché mio padre 
ebbe a re dc1. i natali; olande e, p rch é is i in Olanda alcun 
tempo; e italiano, p rché è la lingua del mio con orte. - Eran 
ul punto di farle dell'altre questioni. quando entrò in uella 

s tanza il generai Klebeck, he conosceva benis imo e me e 
l' opere da me fatte a ienna. Corse ubit a me, mi iede la 
mano e d mandommi di che tratta asi. Gli narrai in breve 
1- cosa ; e quel bravo ignore , da' cui comandi dipendea quel­
l ' uffìzio, ordinò che ci lascias er partire, e a<Ygiunse di proprio 
pug no de 1 titoli onorevoli imi e delle vive raccomandazioni 
al nostro pa saporto. 

Parti i allora da Padova, e m'avviai a Bologna, ch'è la citta 
o rdinariamente o e tu tt i i teatri d 'Europa trovano un fondaco 
di cantanti, di ballerini e di mu ici d 'ogn i genere. 



, 

PA RT E TE RZA 231 

Pas an o per F e rra ra mi vi fe rmai alcu ni g io rni pe r gioi r d l a 

compafY nia del mio antico protettore ed a mico Giorgio Pi ani , che 
aveva ott nuta la lib rta . Mi ide eg li veracemente con traspo rto 
d i giubi lo , ma pari al uo no n fu il m io nel ri e r lui . 

L d i ·g razie , la prig-ionia d i anti anni , la cad uta del la re ­
puubli r a e le pe ri zie della s ua fa migl ia l 'a ano per tal 
m odo ramhi ,1to , c h ' ei no n pareva piu il saggio , il sapiente 

cittadino della rep ubbl ica , ma un furente, un d ispera to revol u ­
zionar io. Lo vidi pe ò ·o ven t , conobbi pe r lui tutta l' uffi zia li t<i 

francese e i primi s ignori di qu · ll ,1 cit ta, da cui fui fe teggiato 
e onorato, parte p ~.: r f.t ,·or del Pi s8 ni e partl: pe l pi :tce t e che 

i faceano le mie opere , che anclte in que l nwg nifìco teat ro da 
molti a nni rappresentavéìnsi. \' ol c:: \·a il Pisan i eh' io mi fe rma~si 

in F rra ra, e avea in vista d i fa rlll i di chiara e poe a del a all o r 
repub lica cisalpi na; ma i0 mi credeva felice in Ing hilte rra, 

non avea mol ta fede nel a pl: rmane nza d i quella rep ubbl ica , 

e a ncor meno ne l g iu dizio del povero Pi sani eh ' io ud ii una 
vol ta a ringare il po po lo , ma ch e non o ai ud ir la seconda . T u ta 

di versa fu la c a con go Foscolo , gio ·ane fin d 'a lora d 'al ­

ti ·s i me speran ze , eh' io udi i var ie vo lte parl a re p ubbl icamente 
in Bologna, con maravigli oso di letto . Il suo d ire e ra p ieno di 

foco , di ve rita, di energia ; il suo st ile vago ed orna to ; pu rga­
ti ·im a la ua ling ua , e le sue imagin i vive , nobili lu min)se. 

Ebbi -aghezza di onoscerlo e di conver a re co n lui . ~1 i fece 
gent ilmente iu 1i ite, ed i profetizzai con ba lda nza qua l fi g ura 

fa re bbe un giorno tra i p rimi le tcrat i e poeti d t l s uo se 'O o e 
de l ' Ita li a. Ei deve ·scrs i r ico rd ato di me a lmen per q ualche 

an o, do po l'u ti ma vi i a eh 'ei m i fece a F rrara (l) . Io mi 

ricor <i sempre e m i ri cordo ancora ogni gio rno di lui, ua nd 
leggo le incomparahi li !.et/ere di Iacopo Or tis , e for~ c piu an cora 

i suoi . epolcri , e gli altri divi ni uoi ve r i, ch ' io olo ebbi la 
gloria d i far cono cere, am mira r e gu ta re a pi u s ·egl iati -p irit i 

( 1) Ebbe va~hezza 'go Fo colo d i a lcu ne camice di tela fini 1ma ~b e vide nelle 
mie stanze : ecco pere be m1 parve che do ve e alme n per qu3.l l e , n no ricordarst 
di me. 
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di questa illustre e (mi si permesso dirlo a mio vanto) da 
me solo italianizzata ci t<L 

Passai deliziosamente piu giorni con que to nobile letterato 
e con alcuni altri colti e gentili personaggi di Bologna. Io avea 
quasi dimenticata la mia principale mis. ione, 

qual chi per buon so criorno obblia il viaggio; 

ma una lettera capita ami da Londra, che m1 annunziava tra 
l 'altre cose la riconci liaz ione della Ba n ti e di e erici, mi scosse 
subito da quel piacevo le opore e mi fece pensar seriamente 
a ' veri interessi di Taylor. Come non v'era alcuna cantante d i 

rido in Bologna, risolsi im med iatamen te d'andar a Firenze. 
l tre al bisogno eh' io aveva d 'andarvi pe r faccende teatral i, 

io n ' er pinto cragl iardamente da un vi vis imo desiderio di e­
dere quella famose. e da me non pria veduta citta . Il freddo 

ra ecce sivo, ed io non osai pigliare meco la mia consorte. 
Corsi all'uffiz io della posta, per vedere se v'era occasione per 
Firenze. li fu ri posto che poteva partire sul fatto, se non mi 
dispiacea che una donna enisse meco. Il paJrone della post 
mostrommi ali or una gio\ ane d 'apparenze gentili, vestita con 
d ecente semplicita e quasi avvenente. 1i par e un poco strano 
che una donna tale viaggia se co i; ma, un poco per curiosita 
di sapere chi fo se, un poco per non perder tempo , accettai 
la sua compagnia. 

Partimmo da Bologna verso le quattro pomeridiane, e per 
ben due ore né ella parlò a me, né io a lei. I'u essa la pnma 
a rompere il silenzio; e fUr questi i suoi primi detti. 

- Ho un gran sonno! - Anch'io in verita- replicai. Ta­
cemmo entrambi per molti minuti. Ruppe novellamentc il silen­
zio, er dirm i che non pote a do mire. - cmmen io- di si 
allora. - on orr bb che ciancia. si m o un poco lino? - sog­
giunse ella a llora. - Molto ·olentieri, madama. 

DIALOGHETTO BIZZARRO . 

- D i che paese è l i, mio signore? 
-Veneziano, per ser irla. 
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- Ed io sono fiorentina . 
- Due bei pae i. 
- I piu belli di tu tta l' Italia . Io sono stata molte volte a 

Venezia . È bella. M Firenze ! Ci vuoi altro per ag uagliare 
Firenze ! Vi è stata lei a Firenze ? 

- Signora no ; non ci ono mai stato. 
- Vectra , veòra che paradis ! Le donne poi.. .. on tanti 

angioletti. Le piacciono le belle donne ? 
- Quanto è pcrme ·so a un uomo della mia eta, che ha gia 

una mogl ie. 
- Lei ha una moglie ? 
- Si, ho una moglie; ed è quel la che \·i de alla porta del 

mio albergo, do,·e montammo in carrozza. 
- Que lla gio \ ine? Qu<..:lla, sua moglie? 
- Q u lla, mia moglie! 
- Mi perdoni. ma io l'ho creduta sua figl ia. Bravo! È di 

buon gusto. Ma è sua moglie veramente? 
-Come! V'hanno delle mog li veramente e dell'altre mogli 

non rerame n e ? 
- Oh ! avrebbe potuto essere la sua dama , ed Ella il uo 

avalier servente . 
eu i, madama. Mia moglie non è italiana, ma nacque 

m Ino-hilterra . 
on hanno ser enti le inglesi? 
o, non hanno serventi. 

- Quanto le compiano-o! 
- Per qual rag ione? 
- Perché un cavalier servente è la pit.i dolce bes ia del mondo . 
- 1i par che un mari o, che soiTra lo, è una bestia molto piu 

dolce. È mari a a, signora? 
- Lo fui, ma, grazie al cielo, nol ono piu. La morte me 

ne ha liberata in ei mesi . 
- Una donna del suo merito tro era presto un altro ma ri to . 
- Io , un altro marito? i o-nore ue ta è una pillola che i 

può ing io tir una o lta ma non due, da una femina ch'abbia 
un 'oncia di cervello. 
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- Avni dunque de' caval ieri erventi. 
- ~e h avuto, e spero d 'averne ancora; ma adesso, in 

verita, ono senza del tutto. uol lei farmi da ervente fino 
Fioren za? 

- Madama, non ci avret graz ia. 
- Io sarò la ua maestra, e l 'assicuro che, se comincia, ci 

tro veni gusto. 
- Io non ho voglia , madama, di diventar quella dolce be­

st ia ... che piace tanto a madama. -
Eravamo a questo punto del la nostra con ·ersazione, quando 

udimmo gridare in qualche distanza: - erma! ferma! - E rano 
du e giovinotti, che chiedean e non v'era un posto per essi nel 
cales~ ino, per venir con noi sino a Pietramala; ed io, he bra­
mava molto di non trovarmi piu sol con quella donna, non 
sol ondiscesi , ma pregai il cocchiere di prenderli , g iacché loco 
era vi anche per essi; il che vol e ntieri egli fece per un certo 
prezz accordatogli. La scena cangiò sul fatto. Non pens· piu 
madamina a far suo cavalier servente un uom ch'av a passati 
i cinquant'anni : voi e i suoi vezzi e la sua civetteria a' due 
giovinotti, abba tanza sperti in quell'arte, , prima che giu ­
gnes imo a Pietramala , la loro dom estich ezza era si avanzata, 
che si sarebbero presi da ognuno per amici familiari ed antichi . 
Cenammo in ieme la sera, e la mattina m1 fecero tutti e tre la 
buona grazia di !asciarmi partire tutto ol nel mio cale ino 
da quattro posti, ove ebbi tutta la comodita di C r delle riflessioni 
morali u que ta bagattelluccia. 

n pensi.ero tra gli altri occupò la mia mente. - e un di quei 
viaggiatori - dic va io- c'hanno tanta parzialita, tener zza e ca­
rita pelosa per l 'onore del!' Italia, incontrato vesse per a v entura 
una imil femina ne ' suoi viaggi , che co a avrebbe eg li critto, 
nelle ue relazioni in truttive, delle donne d'Italia? - Chiunque 
lesse ~ mollet, Sa s o qualche altro viaggiatore di imi! conio, 
può indovinar facilmente quel che co tui avrebbe detto. Per me 
non ne dirò niente, né fa rò alcu n JunO"O comento a questa sto ­
riella, !asciandone il doppio carico a ch i leggera queste pagine . 
Dirò solamente che per una pazzarella , che si dicea fioren tina , 

----- ----- -
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eh ' i avrei tolta piuttosto per un a ~ m mina di Porcile , d i 
Pietramala o d'altro simil loco di Tosca na, cento cen to ve 
n'hanno in quella citta, che per gentilezza, per grazie d i spi­
rito e per tu tti q ue' pregi e que lle irtti che adorna no opra 
tu tto il l r se o, areg iar po no senza ti more colle piu colte 
e nmabili donne del mondo . Io l'ho trovate ospi tal i enza osten ­
tazione, in tr ùtte senza pedanteria, a ffabili senza ba ezza, vivaci 

. enza ciarlataneria, cortesi senza immo e tia, maniera senza 
affettazione; aggiung.l ·i a que ·te pregevol i 4ualitéi lo zucchero 

d'un par!.tr che nell'anima si sellte; 

e non si desideri poi di ,·i vere e morire a Firenze! 
on ho po uto tratte nermi che pochi giorni in que la c itta; 

ma quello , che viJi in fttto di fabbr iche, di giardini, di pitture, 
di tatue e di monumenti d'antichita, mi dilettò ommamente, 
e mi die e molto dolore di Jovcr p:utire s i tosto. Quello, che 
mi colpi pra tu tto, fu la maniera di conversare praticata da 
una g ran parte dell e piu illustri dame di Firenze. Fui in rodot 
una era nella con\'e rsazione d'una delle pr'me mat rone. Ac­
coppi:w a quc a alla nobil a del sangue tut e le g razie d'uno 
pirito co tivato e naturalmente sublime. Era vedova, ricca , 

g10 ane e bella. La ua casa era sempre aperta a tu ti i fore-
tieri di un carattere distinto, ma, in ieme con questi e con 

principi, duch i e pari di tu te le parti del m ndo, ammes e 

v 'e ran , fe teggiate e onorate tutte le persone d i talento, part ico­
larmente poeti, pittori , scultori, antiquari, medici ed a vocati, ecc. 

La mu ica non era ammes a che una volta per ettimana, tranne 
in occa ioni particolari ed alla prima presen azione di qual-

be profes ore eminente; la danz,l non era permessa che una 
volta al me e. i parlava di politica raramente, e il gioco ravi 
del tutto sbandito. Il soggetto principale di quelle a . emble 
era la letteratura. \'i si legge ,·an tu te le sere delle poe ie, delle 
dotte dis ertazioni, de' di co r i piacevoli, e due o tre vo lte per 

t imana i si recita\·an delle comm die o delle tragedie. I er-
onaggi , tanto uomini che 

tendo oppormi al c stu me, 
onne , i traevano a orte. on 
o etti con entire che il mio nom e 
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fo se c n quello degli altri me.so nell'urna, mi toccò le ge r 
la parte d'Aristode no nella bellissima t rag dia di 1onti. La 
cconda sera fui invitat a legger qualche p esia da me com­

pc ta e lessi il mio di irambo Sugli odori, che parve e ·er 
applaudito . La terza sera udii con infin i o dile o rcci arsi il aul 

d' A lfieri . Rimas i stordito o n era però da mara\ iglia r i . Tu tti 
quelli, he recita ron quella traged ia, erano s at i alli vi di quel 
gran poe a nel declamare . 

Io di e\'a allor fra me stesso: - Se fossero qu i quelle dam i ne 
ino-lesi , che consumano tan to tempo in menar le calcagna e le 
gambe al cattivo suono talvol ta d'un essimo violi no, qual idea 
fo rmerebbero delle donne d' ILal ia e eh di r bb rodi se s tesse? -
Quel, ch 'io diceva allora t ra me de lle inglesi, po rei osare pre ­
s nte mente, pieno di ri petto e d i ri erenza, dirlo al l' o recchi o 
a' predi letti a mericani ? E, per stringerm i a un piccoli si mo 
n umer , potr i chieù re pe r qua l ra~ ione qu t tan to a m 
ca re giovinette, eh' bbi e ho la dole e onorata incombe z 
d' instruire nell a beli li ngua dell'A rn o , e che legg no con tanta 
dilettazione e on tanta grazia le deliziosi sime opere de' no tri 
poeti , non hann la permis ione d i da r pruove d l lo ro spirito 
e d Ile cure del loro institutore , col r citare qualche vo lta a 
uno scel to nu mero d'amici que te opere tesse che an to pre­
giano ? Non si permette a quc te sonar e cantare pu bblicamen te ? 

o n s i per mette loro danzare? E perché non leggere ? H 
fatto il quesit : enza aspeLta r la ri po ta , torno a F irenze . 

opo ave r veduto con mia gran doglia che nemmen in quella 
citta non v'era n soggetti che convenissero al teatr d i Londra, 
deci i di torna r a Bologna . Il mio iarrg io fu piu ridicol o che 
d i ~graz ia to. I l freddo era ecce si o e la neve a ltis ima per tut o 
il cam mino . Partii la notte con u n vetturino, Ile av va un ca tivo 
calesse e due pessimi ca all i · ma fu il sol ch e per un prezzo 
e orbi tante s 'offe rse di condurmi fi no a Bologna, e, come si se­
gu itava a parlare d' una e minente rottu ra tra l' a rmate, cosi 
m 'affrettai a partire a rischio d i tutto. Pr ima d 'arriva re a Pietra­
mala, il mio legno s i r ibal tò , mentr' io dormi va apori tiss ima­
m ente ; onde io mi trovai , allo sveo-Jiarm i, in u n tenerissimo letto 



PA RT E TERZA 237 

di neve, per eri ta un poc troppo freddo. e col ca le smo 

adda o in loc di cope rte, senza mezzo alcuno cii uscirne . Era di 
nott , ma per buona vc; n tu ra il ciel o era serenissimo e p lende ,·a 

la luna . Il mio aunga vede nd il pericolo in cui io era, 

on cadde no, precipi tò di ·ella 

e, con un 'affé di d ua! »(l) che gl i eniva dal core, tagliò i tira­

to ri del cocchio con maravigliosa prestezza , affine ch e il mo­
v imento d ' cavalli non mi soffocasse, e , onforta ndo mi a ll a 

pazienza, corse a unn casuccia poco distnnte per qualche s­
s istenza, c, ornando in p Jchi minu i, coll 'aiuto di due conta­

d in i gl i venne Lmo di trarmi il:cso, ma int<.:rizz ito e bat endo 
la d ian a, d quella bo lgi.1 nevo a . . \ l i penarono a Pic:tramala 

piu morto che vi\·o, d o ·e L1 cortt:se ostes:,ina, che mi ri co nol>l>e , 
m i pose subito in un buon le tu, e, dopo a\·crmi strofinato con 
della ne,·c le gambe c le bracci:1 pe r ben mezz'ora, mi fece bere 

dc:ll'ottimo vin di Cnianti ' du e o t e b icch ierini d'alcherm s, 

liquore squisito e d i virtu prodigiosa , che non si fa che a F i­
renze, e in mcn di tre ore mi trovai in ist to di ripartire . l a 

il m io vc.;tturin era ito a letto e a\·e ·a lascia to ordin all'o te 

d i dirmi he il su c lesse ed i suoi cavalli non avrebbero potuto 
condurmi a Bolog a senza pericolo, ch'io gli de si quel che 

c redeva giusto ed ones o pel \ iaggio fa to, e che mi pron·ede s1 
d ' l tra e tura . 

Consig-liommi allor l 'oste di pigliar due cavalli, uno pe r m e 

l 'altr per una guiùa che m 'accompagna se fino a Bologna, 
al orger del o e par ii a ·e n o mi l· oste esso so m ministr ti 

ca\·aìli e la guida. La bestia, ch'io ca \·a lca\·a , on era p1u 
grande d'un sumarcllo, ma dode e forte: sicché arrivai fe li­
cemente a Bo ogna Yerso la sera. Amtli il di serYuente da certo 
T amburini , en. aie famoso a q ue' cm )i, che pron·edea di og­
g ett i qua. i ut1 1 ca tri d'Europa, e impegnai I'Ailegrant i e 

Damiani, due can anti di primo or ine e i sol i che mi riu ci 

(1) Spezie di giurameno b'usa1.o 1 orentin1. 
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di tr are disimpegnati in Ita lia. Il rom ore frattanto d 'una rin­

novazione di g-uerra tra gl' Imperiali i frane i cresce\·a g ni 

giorno di piu in piu; on e pensai di partire per Londr ·e n­

z'altri indugi, e l' llegranti fu lieta di parti r meco col marito 

un fig lio. Lasciammo Bologna ver o la fine di dic mbre, e 

arrivammo felicemente il primo di gennaio ad Aurrusta. lvi tro-

amm il ca 11i tano \Vi lliams, quel m d simo di cui fe i men­

zione quando partii da Ven zia . Fummo accolti da lu i co ' mag­

giori segni di sincera amicizia, , dopo le prime accoglienze: 

-- Da Ponte- mi disse- v'ho \·encli c.1 t . Colui, che arbitraria­

mente vi fece partir d.l ven zia ha p 1du o per mio mezzo l' im­

piego, e lo spione Doria ha dovuto lasciare la carica . - Voll e a 

ogni mod che ci fermassimo un paio di iorni ad ugu. ta, ma 

la ~ua ospit litù fu (]Uasi cagione di ruine irr parabili . Il figli o 

della B,mti , che non era ancor giunto a ll'anno duod imo, c u n 

gio ·i nett di pan eta, eh 'era meco, pe r un fan ci ullesco capri ·io, 

mentre ravamo a pnmzo con \Vil liams, partirono ùall'alb rgo 

d ve fatti re5ta rc g-l i avevam , e, pigliando molti effetti di valore, 

pres ro la fu ga. 'on fu he dopo molte ricerche, fat te Ja alcuni 

oldati spediti dal signor \ illiams, che ci fu possib ile ri ro\'arl i 

nella a . a d'un contadino, c he lor d ie de rico\·e ro per una notte 

in grazia di molte fa\·ole che gli raccontarono . E osi quell a 

fuga non ebbe altr. catti\ a cons g uenza che quella di r itard< re 

un poco il no::.tro viaggio . 

Pro guimmo allor il no:tro cammino senza alcun di astro no n 

olo, ma in 

t edesco non 

alcun temp 

ca . e ed una 

perfetta armonia; fì11Ch · ar r ivamm a un \'Ìllaggio 

molto di tante da Brun wick che e ra sta to bruciato 

prima da' france i, in cui no n v'erano ·he poche 

ola osteria. E· endo vicina la notte, fummo o b-

bli ati ferman·i i, quantunque a\·e se l 'aria d 'u na bicocca e 

nessuna dell ca mere avesse ancora le im· triate alle fine t re . La 

ola camera a pianterreno e la ontigua cucina erano abitabil i. 

V ' n tra mmo cogl i a tri , e dopo un breve tempo chiedemmo d a 

cena. Ci domandò la padrona che co a volevamo, ed io risposi: 

- D l brodo , e ne avete . - Di carne ? - repli cò quella. -Si, 

d i carne o di pollo , e piu i piace . -Carne di vene rdì?- g ridò 
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quella donna furiosa mente. - Fuori di questa ca a, eretJct ma­

ledetti! - Il marito di que-ta femmina, co nsiderato lo st to delle 

d n ne e quello della mia pecialmen e, procurò di placarla, ma 

invano . Prese con sé le chiavi delle camere e e n'an ò fuori 

di asa ella ~te sa. er buona sort la ciò le chiavi dell diSJ ensa, 

e I oste, scru polo o a meta , le con eO'nò alla mia donna e la 

c nsigliò di servirsi. i cenò ; ma qu ndo p regammo di a rei 

de' letti, c' inf< rmò che la moglie ·u· partita era dopo a\'e r 

chi use le camere e portate St::CO le chia ·i. Risu vemmu allora 

di porre le donDe e i fan iulli 1 elle c<1rrozze, ed io col signor 

Harri on (tale c:ra il nome ,:el marito di quella \'Ìttuusa) ci sten-

mm sul fieno pressu i ca ·al i, i t una spezie di stalla . ~la 

il freddo, da cui n~m ci p t!'\·amo di ·l'n<lere nc •n11 n Cl)n do1 pi 

ma nt lli·, e l' inJiìl UJSa (jll.111tit<i di r:-ttti i'u n'enurme gr~tn<h.:zza. 

he ci com in :i.1 \ ,tno a r()3ÌCc 1Ì~ll' g-li . ti\·ali, ci uhbligamno .1 

rit rnare nell'o t ... ri.t. du\· il \MÌu odore di trenta e piu fiati, 

nscaldati da una grande :--tufa ,;j ferro abbronzita, mancò poc 

che non ci soffocasse. Queste rl'~pirazioni eran accompagnate 

dalla snllazzevole musica di scmifischi di bocche e di n~1si , 

che a ~ruisa di coro ru avano, ed e:rano queste di persone ch e 

dormivano su varie tavole, d tutte le parti ù i quell::l. tanza, 

sostenute da corde, queste t;wole co i cariche i p ndevan 

diri l ul capo, con rischi o contin uo eù eminente di caderci 

dd o so e di fracassarci. 

ul fa re del giorno partimmo e arrivammo ah·i fino ad Ar­

burO'o . L'armonia e la concordia pe1 ò, che conservo i mutuai­

mente fino allora, cominciò da quel momento ad intorbidar ·i. 

O :er\'ai che, per lo ~ azio di s<:tte o ot o ~iorn i , nel gi un gere 

alle loc:.1nde il signor H,mison, che ~wea pi u fumo he e no 

ne lla testa balzana. cerca\'a di tra to in tratto occa ioni di liti. 

T1cqui per aver pace, ma \·edremo tra poco qual fu la fine d i 

que to suo . tran capriccio Dopo serc i fermat i due giorni 

ad Arburgo, chiedemmo di pa a r l'Elba: ci di e ro eh 'era 

gela a, ma che si potca \'Ìa<Tgiare ul hiaccio fino ad mburgo. 

Vedendo molte al re per o ne ciò fare ri ol emmo di farlo anch e 

n i; benché pochi di prima, il hiaccio aprendosi a un cer to loco , 
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quel fiume aves e inghiottita una carrozza a tiro sei con diversi 
pas eggieri. Quando fummo pr s o a quel loco, \'edemmo una 
parte della carrozza sporgere fuor del ghiaccio, ed è faci le ima­
ginare di qua l orrore empiè gli occh i nos ri quel a veduta. 
Giungemmo tuttavia salvi ad mburgo . Le buone loc nùe erano 
piene zeppe di gente. Trovammo per somma g razia due sta nze 
in una delle men cattive, e r iso! remmo di fermarvisi. 

ome la mia carrozza fu la prima a gi ungere, cosi fui io il 
primo ad ntrar nell'albergo ed a vedere le camere. Ebbi la 
precauzione di scealiere la migliore, osservato avendo che colui 
ce to aveva er tutto il viaggio la migliore per sé. Quando si 

accorse della mia scelta, mi chiese con un'insolenza da pazzo 
co n qual diritto il si nor poet(. aveva ardi to ciò fare. - Cot 
quello - ri posi -che Ella, signor semi- virtuos , ha a rdi to 
farlo finora . -E senùo colui d"una famiglia nobile d'Irlanda 
e una olta uffizi al nell'armata dell'imperatore, s' ra per vilui 
e per bi· gno abbassato a sposare la donna di teatro che veni 
m eco . n a parola ne menò un'altra, e dopo una lunghis­
sima lite mi sfidò alla pistola. M 'avea gia mezzo fidato tre o 
quattro volte negli ultimi ott giorni di quel viaggio. lo, parte 
per non atterri r la mia compagna e parte per una av\' rs ione 
naturale al duell , finsi fino allora di non inte nde Io: ma dopo 
tutto mi scappò la pazienza e, pr ndendo nella mano una delle 
due pi tole che in quel momento deposte av a sull'armadio : 
- Animo! - gridai - prendi l 'altra, virrlia co! - Le donne tr -
manti e piangenti si posero in mezzo; ma egli con una placidczza 
m aravigliosa: - ·on temete - sogaiunse: -io non mi batto 
on uno che non è nobile . - Le due d nne risero, ed io n'imitai 

l 'esempio. Con un codar o eli tal ae nere credei che fos e meglio 
finirla co i. Dopo due o tre g iorni di serieti vicende ole, fu 
egli il primo ad ofTrirmi la mano, dicendo che conoscea d'aver 
torto, ed io diedi la mia senza renitenza . 

Rimanemmo ancor un mese ad Amburgo, dove la spesa fu 
si enorme, che m 'a ciugò quasi affat o la borsa; e di mille 
ghin e, eh' io ave\·a prese co n me alla pa rtenza, non ne portai 
m co cin uanta, quando arrivai a la capitale de l'Inghilterra. 
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Que ta im mensa p sa però né allor mi nncre be né mi rincre­

sceni in a lcu n tempo Ila mia ita, giacché tali tanti furon 

i piaceri e le g ioie eh' i pro ·ai in quel iag<Yio che tutto i 'oro 

d !l'uni erso no n av r bbe bastato a pagarle. Provaj, è ero, 

tratto t ratto qualch di g u ·to; ma qu Ilo non era eh ciò ch 'è 

un poco troppo di pepe in u na ivan da squi ita. 

Ver. o la fi ne di ft!braio il gh iaccio si ruppe , e il rimo d i 

marzo p .rti mmo per Londra. e arri vamm o a Dover fe liceme nt e. 

Com 'io avea ritt o a T<1ylor . alcuni giorni prim a, d i mandarci 

i pa sa po rti a qu ella citra. co:i corsi subi to ali ' A !ien offia. 
pe r vedere se giunti c:rano. Chi 'l crederebbe ? V 'eran per ut i 

fu ri che per m ! 1'a\·e\·a n gia scritto da Londra ch e Fetle­

rici s' ra colla Bant i ri conci liato . e fJUesto ba tò per farm i credere 

che il mio no e fosse art.1tam nte ~ta t o ommes o nel pa saporto . 

Come mi ri usci di proseguire cogl i a ltri il viagg io ? Io ave va 

contlott con me dall' It,tli,t un figlio di quella r a donna , d l­

l'eta d i u ndici ann i, il c ui nome era scritto male; ed un direttore 

di quell'uffizio, che cono cevam i, le~ e « Po nti» in \ece di 

« Ba rni», a<Ygiungendo c he p er un fanciulle tt di quell'eta non 

occorre ano passapo ti . Io credo nu llaùi meno di aver dovuto 

i l m io passaggio alla ua o nesta piuttos o che al su o sbaglio, 

g iac hé, al mio partire da lui, m i strinse la mano e mi di se 

con li t vi o : -An le e, an iate, ign or Da P n e! -Questo 

fatterello ba ò a farmi a nti\'edere tutto fJUel lo che mi doveva 

a pettare tant dall'impresario che da' suoi con igl ie ri, e r ma­

neg.., ·o de' quali 'era ommes o il mio nome ne ' pas a porti. 

i pu · pensare come fui ricentto! n saluto freddo, oche 

arole, faccia to a e guardi ora di volpe ora d i ba_il isco ( -

rono i dolci forieri delle mie futurea~onie .• on pa aron o tre 

g-iorni e il , ignor T ayl•)r mandò per me. 1 i chie e con to del ­

l 'opera o e no n trov· nien e d di appro\·are , be nché F derici" 

detto gli ave e che l' Al legranti era t roppo ecchia e Damiani 

un cantante di eco ne a eia_ e Do po un secco alt wdl », venne 

il but » . - Do ·e ono i miei conti? -
La confidenza, eh 'a\' a colloca a in me er iu d i tre anni 

tanto negl i a ari di eatro he ne' uoi ro ri, non m 'a\'ea 

D Po . T R, ftft!morù. r6 
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p rm so d i prendere tutte le precauzio ni che i soglion pig liare 
enernlm 1 te in tali faccende. Fui nulladimeno abba tat1Za fo r­

tunato da tro va r tu te le carte e t utti i docum nti neces ari a 
pro arbl i ch'io avea maneg"iat c Ila piu rigida esattezza 1 er 
lui la somma di sei a ttemila lire , t rlin , eh' i non avea 
perdu o in questa piu di cento lire !tre l ' interes e le<Ya)e (t ) , 

e che dopo tutto ei mi rimanea debitore d i duecentocinquanta 
lire, ch'io avev ava nza e pe r lui. Color , che e rano avvezzi a 
tru ffarlo, gl i avean fato credere ch'io fo si uno della loro chiera. 
No n fidandosi quindi di se mede imo, pre e un de' uo i a v-

ocati pel li uiJamen de' conti, e ques i, sebben pien o di 
so petti, trovò i mi i conti i chiari , che fu obbl iga to di d ir 
a T ay lo r in p resenza mi : - e tutt i i vo tri mini tr i fo se ro 
come il Da Pon te, le cose andrebbero molto meglio. - Il ignor 
Taylor cominciò a fischiare , prese la p nna e m i segnò un or-

in pe r d uecento e cin uant lire, pagabi li dal suo b nchiere , 
ch'allor C rtunatamente av a de' fon 1 m ua mano che a l 
suddetto T uyl or appartenevano . Fatto qu , aiutò me e l'av­

ocato e parti. Non mi parlò né poco né molto del poeta to, 
ed io non sapeva qu a l conseguenza trarre dal u silenzio . 
F ermiamoci qui, ch'ora iene il buon ! 

11 d cimo a iorno di rr:arzo, tra le se i c le sett e della mattina , 
m ntr' io giac a tranqu il la m nte nel coniugale mio le tto c rice\'ea 
le co n(Yra ulazion i della mia SJ o a pe l mio complea nno, sento 

improvvi amente aprir i la porta della mia camera, entrarvi una 
per o na, e, senza parlare, spalanca r la finest ra, ind i venir al 

mio l t to, comandarmi di sorg re , d i ve tirmi e d'andare con 
lui. Pre nd im mediatamente un a pistola, che tenea appe a vicina 
al letto, e con un a rido terrifico <Y) i ordin d'uscire. eden­

d om i ri soluto, usci, ma i piantò fuori della porta ad att ndermi , 

e mi fece dir che a veva una citazione contra m e , per una 

cambiale di trecento lire da me indos a ta (z) pel signo r T aylo r 

(r) T aylor ba perduto, in tre cambiali scon ate dal Gallerino, duecentocinquanta 
s terline, e la somma non era che dì . ettecento ! 

( 2) " Jndos re" per « guarenti re un pa •amento >• voce adottata dall'uso, e 
Baretti l 'ammette nel suo Dtzionario. 
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e non pagata da lui. Mi condusse alla ua ca a, dove, pe r la 

prima vo lta in inqua ntad ue anni di \ ita c rifinato mi idi in 

una cameretta, in cui varie altre pe r one chiuse erano, e le 

fine tre a ·s icurate d a gros e ba rre di fe rro. cri · i a T aylor, 

ma no n vidi né risposta né lu i per tutt quel giorno . Mi con-

enne star ivi la n tte. La mattina però mi venne fa tto di trovar 

ue persone che dessero sicurezza per me (l) , e er o le dodici 

u cii. 1on a e a fatti ch e poc hi passi . quando un secondo uf­

fiziale mi pre -entò un' altra citaz ione per un 'altra cambiale di 

quel ig nore; e, data sicurezza anche pe r quel la, prima eh 'ar­

rivassi a casa mi fu pre entata la terza. Di maniera che in men 

di venti uattr'ore h avut l' onore d' esse r a rrestato tr e ;alte 

pel mio d egno signor impresa rio. che, per c "'e r allo ra mem bro 

di parlament , aveva il pri,·ilegio di non poter es er imprigionato 

er deb. ti. Conobbi quel gio rno tu to il valore d ' uno de' tre 

ricordi eli Ca a nova . Qu so però no n fu che un preludio della 

·trepitosissima si n fonia. che mi suon arono dopo per pi u di tre 

mesi la Banti, Fcderi ci , T aylo r , gli us urai, gl i avvocati e g li 

uffizia li di tutte le cort i <..li Londra, da' quali no n fui arresta o 

men di trenta vo lte in tre mesi pei debi ti di T ;1ylor . Io m 'era 

alfine ri<..lotto a no n poter la. ciarm i vedere in ubblico che la 

menica . i pen i qual era la vita mia! Io non potea r icorre r 

a altri che a T a) lor; ma non ri corsi, non preo-hiere , non la-

rime mi er i ano. Dopo aver consumato fin l 'u ltimo soldo 

per pagar le pese <..l e' gi udici, degl i uffizia li, delle locande, 

degl i a vocat i pro e con ra, d 1 carrozze, di me!': agg i, ecc. ecc. , 

do o aver dato la piu gran pa r e de' mobili della mia casa a ' 

c re<..lito ri di quell ' uomo crud le, fui co ret o a fallire; e credo 

d'a,·e r da to il prim esempio all' In ghil e r ra d'un m i ero che 

fall i enza dover un quattri no ad alcuna per o na del mon d o. 

A llora fu i liberato da l pericol o degl i arre ti <2 l ; ma che cosa 

(1) on 'a. icura Il pagamento del debito, ma la compara, a certo tem po, del 
de itore. 

(2) .. Arre!;tare " è usato ai pro r iameote. Lo birro arresta il debi tor per forza, 
do\'uuque lo tro a . 
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m1 nmanc per vt ere ? ro è che mi ra riu. ci to di al are 
la stamperia, d i ui, sen ipo c ata l m de imo Taylor, 

uoi creditori non avevan potu o im padronir ne; ma l hia i 
d Ila camera o e giaceva erano nelle mani di quello eh 'avev 
avanzat il danaro , e non fu che piu m i dopo, e pagand 
una ghinea per s ttimana, che h p tuto ervirm ne. Tutt le 
mie peranze, unque, i re tri ng vano nel alario di p eta e nella 
vendita d ' libri d 'opera compo ti da me. Ma qu to t so 
a lario da t era in ipoteca ad un mer ada n te, eh 'a e a avanzato 

il danaro a T aylor; e al tea tro non i rap re entavan eh 'opere 
vecchie, p.erché tutto il profitto fo se di F erici, he contin ua a 
nella carica di primo mi ni tr i tea tro e d i ciamberlano ecr to 
della Mes alin a fil rmornica. 

u q ue ta l' epoca, se pur non i baglio . che tanto Federici 
che G allerini furon me i in prigione per gli indo am nti da 
loro p i ali ambi li dell' impre a rio; furon utti tre abba­
stanza ili da implorare l'a i tenza mia e ere lib rati! 
Ma quanto e i furono ili, altrettant fui io condannabile e 
to lto d adoperarmi per due infami mal agi, hé tal in v rita 

era anche allerini, me \'edremo tra oco. Caddi Ju nque 
nella mia massima favorita, scbben per me sempre fatal e, di 
far del bene a' n miei per la speranza di cano-iarli. 1a cono co 
fin almen e che i benefici, che si fa no agli in i i, alt ro n n . ono 
c he nuovi timoli all'impunita ini quita c nuovi incoraggiament' 
all'offese; che are be a ai piu facile smorzar un inc nd io 
coll'olio o collo spirito di m che corregger la mal izi a d'un 
scellera o olle beneficenze. In men di due me ·i. pe r opera mia 
olam nte co toro usci ron cl Ile carceri . E qual fu la mia r ico m­

pen a? ederici, che, al momento in cui fu libero, mi g iu rò t rna 
ra titudine e obbligazione, cor e lo ste so CYÌorno ddl l ' impre­

sario e chiese ed ttenn e, oltre un nuovo contratto, la olita 
vend ita de' libretti, in compen de' danni sofTerti! E Galle­
rini, dop avermi ruba i e \. endut i di\'er i libri a un libraio, che 
nel ri endermeli pale ato m' ha il ladro, si gi ttò a' miei pied i, 
implorò e ottenne pieta e vita , e, pochi mesi dopo. di \·e nne 

fa ·o testimonio a fa ore d'un assa ·ino, che mi scroccò mille 
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ghinee e ·he fu ca~ionc del mio totale e termtmo e della mi. 
partenza da Londra . E q ual fu la me rcede ch' bbi a Tayl r? 
Per tre etti mane in tere ce sò d i e ermi! G li mandai ue 
lettere: gli le abbruci · ·enza legge rle! In a no cercati tutti i 
mezzi o sib ' li onde ottenere iustizi , e n n r ieta , crissi la 
toria di questi fatti e gliene ma ndai una copia stampata. 

bbene io avessi tudiata tutta la moderazi ne nel mio rac­
c nto nu lladimcnù questo basò a farlo mont r sull furie d 

meditare vendetta l ascondcnd in il nzio il suo mal animo, 
mandò pet"ona da me, che un poco colle carezze, un poco colle 
mina c •• mi cavò tutte le copie di u .la storia di mano, mi 
ec p r mettere sull'on re di bruciare l'originale, prese i mie i 

conti e le mie domande pecuniarie contra T,tyl r, mi diede a 
nto cin uanta ghinee, eh· r< n fùrse la decima pare d i quello 

h' io a e a speso per l'impresario, e mi la ciò . Assicurato da 
q esta mia promc sa , credette Taylor di poter cavarsi la ma-

hera e v ndicarsene . Tre g-i rni soli dop un ta l fa tto, mandò 
il suo avvo ato da me e mi fece dir perent riamente che non 
aveva piu bisogno de' miei s r i i al t atro ; e, non oddi fatto 
di qu t , altri due g iorni lop mi fece mandare un ordi n 
d Il' A /ien office di partire Londra. 1 o n sen tendo h e la 

cienza mi rimorde e d'alcun d litt di politica, e 1cun -
1m essendo che i miei principi non poteano dispiacere al o­
erno , bbi il corag io di prese ntarmi al preside di qu ll'uffizio , 
he con mir bile eone ia si compiacque d 'accoglierm i e di fa r 

ri tirare quell'ordin imi gno, che alcuni subaltcrni, a istigazion 
di quell 'uom fe roce , ave 'ano o at arlJitrariament mandarmi. 

È facil cr dere che il mio allontanamento dal teatro piace s 
molti. Piu che tu ti però piac ue alh. car Brigidina, ch'oltr 

all'odio che allora port ami per la protezione del uo cr to 
a rheggiatore e per l'ingiurio a memoria spretae fonnae, a\-e\·a 

una grandis ima raaione d i staccar Taylor da me in quel mo­
mento. Bi ogna apere che l s cond o terza as ione re­
dominante di uella femina ra come gia di i, il buon liquore 

i Bacco. lo a era om erat a lcun tempo prima, con una delle 
· li t cambiali tre botti 'ottim ino e la chia e della cantina, 
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dove g iaceva no, sava in mia m ano. Cercò iu volte quel la 
baccante d' a erla da me, per ca,·arne, dice a ella, q ualche 
bot igli per T aylo r ; ma io, che be n conosce a l' im men a pro­
fon dita d Ila in saziabile sua oragt ne, aveva empre n gato di 
daro-liela, e tutto quello che aveva potuto ottenere fu d i averne 
cinque o sei dozzine in d i er i tempi. perava dunque he , 
perdendo, col poetato, la confid nza di Taylor, i potria impos-
essar facilmente e elle chiavi e del vino. Co i fu la co a. Un 

di dopo il mio congedo, un servo di quella donna venne da 
me, e mi chiese quella chi a e ed alcune carte dci i' impreMrio , 
ch'erano a nco ra in pote r mio . Mostrandomi tardo ad ubbidire, 
mi pr sentò un ordine in iscritto di T aylor mede~.imo , ub­
bidii . Ma, avendo preveduta la c sa io a e a g ia venduto due 
botti di quel m il giorn med simo del mio con(Tedo, e pa­
gate a e du cambial i di cinqu ce nt lire sterline, che p r 
buo na sorte sca vano il medesimo g iorno in cui mi chie er 
le ch iavi. Non trovando nella a ntina che la ho te gia in parte 
scema a, il sus urro e le rida di quella furia· s'udi ron o fin nella 
strada. P chi minuti dopo , il medesimo servo tornò da me, do­
man dandomi che cosa fatto a v a eli 'altre due bo ti.- Il ignor 
im presario- ri posi -troverei tra le carte che <Yi i man dai la 
sp iegazione che chiede da me. -Trovò allora queste due am­
biali: <Yi i b stemmiò , la Banti pianse ed io ri i. Terminiam la 
storiella . Otta ntaotto galloni di ino rano rimasti ne lla b tte 
invenduta, e di cui le chiavi si diedero a mad ma Trincomala. 
Quanto durarono? entotto giorni! Il ventinove imo si mand 
a comperarne qualche d ozzina da certo Badi ol i, mentre io mi 
trova a ca ualmente nel uo magazzi no ! Si be vero dunque 
trentasei bott iglie di ino per gio rno , da m adama Banti, da 
Taylor e da' loro amici beon i: con tal proporz ione, quante 
furon in piu di cinque anni? La ciam ch e i cred i ori di quel­
l infelice ne facciano il calcolo! È per e si eh' io pubblicai 
questo a neddoto. 

Torniamo al con edo mio. Come io poteva aspettarmi tutto 
da un uomo del suo carattere, d bole per se stes o e allor 
da Amore da Bacco fatto piu debole, cosi que to colpo d i 
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.:e1Jeraggine non mi sorpr e. eppt nulladimeno he Taylor 
respi n e per lungo tempo tutt i i raggi ri della pi u infame cabal a, 
pri ma di condiscendere a l pas o indegno, che gli costò po eia 
tanto rimorso e fin almente la sua distruzione. L' Allegrantt ..... 
Damian i a\· ,·ano fatte le lo ro comparse in teatro , e , a ~ rza 
d' int righi, non ave vano piaciuto, voluto non a evasi che pia­
cessero . Allo r lo caltro Federici cominciò a rinforzar le sue 
trame. Fece creder a T aylor che, apendo io bene il poco me rito 
d i que' d ue cantanti, m'e ra la ci ato sedurre da un regalo di 
cento ghi nee, che entrambi dato m ' avevano (l' infame era solito 
ad accettar tali doni!), e che quindi contra la mia propria co-
cienza g li a ea impegnati pel suo tea tro. La Ba n ti , a cui Taylo r 

ri pete a talvolta le perdite da me fa tte per lui , a:sicuro\l o ch'i 
era ricchis imo e lo stimolò a venir da me per c nvincersi. In 
fatti ci venne , e dom a ndò di veder la ca mera della mia stam­
peria Accorgendomi del! sue intenzioni, gl i dissi che la hiave 
di qu ella ra nelle man i di \ illiam Fo -, he m'a e a a anzato 
duecento inq ua nta lire sterline alcu n tempo prima, con cui pagai 
una delle solite cambiali, non pagata da lui. E , perché dubi tar 
non pote e del vero, gli fe i v der la r ice uta del creditore e l 
sua cambiale pagata d me con quella ipoteca . • on servendo 
d unque nemmeno q ue to, gli cominciaron a dire che il mio 
alario come poeta era esorbitante. Lord K inard , uno de' com­

mi sari de teatro, favo ri quell'economia; il si()"nor Serafi no 
B naiuti fu proposto a l ÌCY nor Taylor; un salario di cen to lire 
s terline, senza pretesa a' libretti , fu proposto e ac ttato dal 
si g nor erafino , e il . ignor Lore zo Da Pon e fu cong dato! 

i trovai dunque improvvisa m nte enza roba, senza im piego , 
senza e re i o e . enza al ri amici che il mio corag()"io e la prov ­
viden7-<'1. La mia sposa aveva bene qualche danaro, c e a •ea 
risparmiato in certa intrapresa da me medesimo procu rata per 
l i e per sua sorella; ma questo non era in sua mano, e la 
perso na, che se n' e ra impadronita, lo tenea... trappiamo qui 
un' altra pagina e non rinno •i mo « ù~(andum dolorem » , che non 
produrrebbe che nuo e lagrime e nuove ango ce enza alcun 
frutto , tanto al mio cuore che a quello ... 
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In omma io mi tro av in una de olazione, che è difficili ·­
sima co a dc crivere . Richiamai a!lora ali mia m moria tutti 
i tratti di provvid nza esperimentati da me n Ila vit· mi , e mi 
par e eh un presentimento int rno mi dice e:- Non bi ogna di­
sp rar . - Domandai a titolo di pre t nz inquanta ghinee, non 
er e dire a chi: mi furono n gr.t . ant io! quanto olen-

tieri rrei ot re dimenticarmene! Io non cr do che la morte 
ia tanta amara quanto fu ed è a me, uando me ne ricordo, 

quel crud le rifiuto! L cii allora di cas , e, dopo due o tre 
)ao-rime, mi mi i a pa · errgiar per le vie di Londra senza apere 
d e e per hé. Camminando guisa di macchina, e ripetendo 
in me t s o avente: - on bis gna disperare - mi tro ai enza 
a ergermi n li strand poco lontano da Tempie bm', dov mi 
recò in me un bue fug it dal mactllo, guitato d molti cani 
e da immenso popolo. on ra che pochi passi lunai da m , 
quando, per alvarmi da que l'animai , entrai olle itam nte in 
un bott g i libra io, la porta d Il quale ra ap na. Pa. ato 
il tumulto, mi a d l' cc h io ·opra un volume assai b n legato, 
e la uriosita mi s pin e a v d re he libro fosse. Era Virgilio. 
Riso nend mi allora delle s rti irgiliane, l' apro, ed e ·c 
il primo vers he mi re ent : 

O pas i graviora, dabit deus his quoque finem. 

Que to er o accor va i ottimamente col motto da me 
a ottato: « n bi ·o n di p rare». lo av va piu o lte a ut 
in mente il pen iero di stabilire una libr ria italiana in qu Ila 
metropoli. Questo pen i ro mi ripa sò ali or per la te ta, e l' se­
eu zio ne di quello mi parve pos ibili ima. Chiesi allora l r a-
drone di quel negozio avev ·alcuni libri italiani. -Troppi 
- mi ri pose li. - rrò a ed rli- so·:miun i. - li farete 

iacere e verr te a liberarmene. - In tanto di cr ditO er n 
i libri italiani in Londra l 'anno 18co! Esco allora da quella 

botteo-a pien d ' un c rto comggio qua i d'un nuovo pirite 

di speranza, che non intendeva io medesimo da che procede se . 
Dis i nulladimen me s es o: - Voalio cr dere ir ilio: 

« dabit deus his quoque fine m » . i sogna pensa re a stabilire in 
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quest cma un magazzino permanente di libri italiani, bisogna 
far r inascere il gusto della no tra bella letteratura. -Ma, ricor­
d ndomi poi dello stato mio, rideva di me e del mi di gno. 

In questo mo nento incontrai un c ntante di teatro, Ben Ili , 
il quale. prendendom i per la mano, mi dis ·e que te parole: 

m1c Da Ponte, ho gran piacere di incontrar i. Do endo io 
d mani o po·do mani partir per apoli, a\'rei bi oo-n di end re 
una cambiale ch'ebbi da r aylor in bilancio della mia paga 
teatra le. Anda a dal mi a v ocato per questo effett ; ma, e 

oi potete trovare chi mi dia cento lire sterline per una tal 
arta di cento ·ettantacinq ue, son conten tissim di fare tal per­

dita, pel bi sohno che ho di tal somma per ire a ·apol i. -
Presi la cambiale , e li prom isi di dargli una risposta in un 'ora . 
Cor i allor da certo usuraio eh' io conosce\'a, gli offersi quin­
dici o-hinee di regalo , e, a condizione eh' io vi aggiungessi la 
mia guarenria, apponendovi il mio nome sul do so, mi diede 
il danaro. Mi trovai dunque in un punto on se ·santa lire 
ter line in tasca, che in uuona coscienza credei di poter rite­

nere, in grazia del pericolo , a cui m 'esponea col mio indo sa­
mento, d'esser poi obbligato a pagar il lutto. ii parve tutta\·ia 
co a onesta informar enelli del fatto, il quale, dOIJ avergl i 

date le cento lire: - So n molto lieto - mi d is e - he 
ucs e es anta lire engano in tasca ostra; , se mai Taylor 

non paga e l ambia e ripa herò io olentieri la umm ste sa 
he oi mi date. -

enza 1 erdere un olo istan te, olai dal lib rai nello strand. 
'accolse con faccia ridente e mi condus e in una ca meretta 

nel primo piano, e parlò cosi: - Qui non sono che libri 
italiani. Se volet comprarli in mas a, ond ' io pos a rvirmi 
di questa camera, di cui n 'ho gran bisogno, e li vendo a 
un buon prezzo a sai olen tieri. entite: datemi trenta hinee 

ulla mano, e i libri on vo tri. - Mentr 'egli parla ·a, bben 
tutti que' libri coperti fo s ro di tignuole e di olvere, mi fu 
facile nulladimeno di l ggere i titoli d'alcun i nel do . Il prim 
che mi i offerse l uardo fu la iLa di lftclzelangelo in foglio, 
il econdo quel a di Tasso di ra i il terzo quel a di Cellini, 
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e quella di Petrarca il quarto. Gli r 1 np te re la omma chie-
tami e gli contai ul fatto le tren a hinee . Corse nella bot­

tega, seri se una ricevuta e me la portò orriden o, pre andomi 
di piccia rmi. Quel sorri o , a di r il ero, m i fece un poco di 
paura; ma, qua ndo guardai piu minutamente quelle canz1e, 
che non con eneYano meno di sei o ettecento olumi di varia 
~ rma , e che vidi i tesori che 'erano, quanto so:-ri i anch'io 
dell'ignoranza di quel libraio, altrettant m 'affi i se il edere la 
de iezione in cui e ra in quel paese caduta la no tra letteratura. 
Pe r non in ertenere in cose frivole il mio lego-itore , non farò 
l 'enumerazione dell'opere pr zio e che c ntenea quella stanza. 
Ba teni dire che non mi fruttarono meno di quattrocento ghinee, 
qu ando le endei nell a mia bot ga . Questo tratto novello dell 
provvidenza creò mille speranze nel mio spirito, e mi fu di 
buon auo-urio per la riuscita d l mio di egno fa orito di tornar 
al Ju tro primiero la lette ratura d'Italia , che piu non era nel 
preg io in cui es r soleva in quella nobili ima citta ai tempi 
di Gray , di pencer, i Dryden, del gran Milton e di tanti 
altri d Ila 

beli cola dell'altissimo canto. 

Andai allora a tu te le botteo-he de' librai di Londra, ove 
spe i l'altre tren ta lir terlin e, comp rando egli ottimi libri , 
che parimenti mi si vend ttero a pr zzi disfatti. Il primo di 
marzo dell'anno r8or i a eva nella mia ott ga no vec n to 
volumi d'ottimi libri , che g iun ero presto al numero d i mille 
e seic nto , p r altri acqui ·ti fatti da me alle pub liche endite 
e per una buona partita di libri m dern i che capitò dali' Italia 
al ignor ardini, eh 'egli non poté allora o non volle t nere 
per conto s uo. V'era tra qu esti il Muratori, il T irabo chi, il 
Fabroni d il Signore! li, scrittori ùi ommo merito, che m 'aiu­
taron a infiammar o-J i animi de ' piu s egliati ed eruditi ing le i 
colla lettura delle incomparabili loro opere, e tra gli altri i 
celebri e benemerit i Roscoe e ~ alker, a cui tanto deve la 
gloria letteraria d' Ital ia ed a' quali ho potuto io stesso sommi­

nistrar molte opere nell 'esecuzione della lor magnanima impre a, 
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he mi giovò poi molti ss imo a rimettere nel posto che lor era 
do uto le lette re e i lette rati del mio paese. Feci imm diata­
mente un catalogo , cui pubblica i coll e stampe, d ebbi il su­
p remo diletto di veder per piu giorni nel mio magazzino di 
lib ri i primi sapienti ed i primi si o-nori di Lon ra, che appro­
varono e protessero colla borsa il mio nuovo stabilimento. Fra 
questi ci terò con orgoglio i nomi enerabili di !or pencer, Wil­
li am Payne, lord Douglas e lady Devon hire , che in m n d'ott 
gi orni spogliaron la mia bott ga di quattrocento volumi almeno, 
ma arricchirono la mia borsa di altr ttante ahinee, in cui ebbi 
due terz i e piu di profitto . crissi sul fatt a Venezia. a Fi­
renze, a Li vorno, a Parigi , e da tutte ques e parti tras i un 
nu mer immenso d'opere eia siche tan o antiche che moderne. 
Io s guitai a frequentare le vendite, e per molti mesi non ebbi 

com petitori. 
A poco a poco però tutti i librai di Londra com in cia rono 

a fiutar il dolce , e il prezzo de' libri italiani crebbe a d ismi ura , 
e parti colarmente dell'antiche edizion i. Io frattanto, camminando 
di questo pa so e lieto di ecler proced r le cose con tanta 
prosperi ta, gi unsi ad arri cchi re in m do incredibile la mia 
collezione. In men di un anno ebbi nel mio negozio piu d i 
ottomila vo lumi d'opere celte, molto ri cerca te e meglio paga e. 
Levai ali or l ' ipoteca della stamperia e feci imprimere varie 
o perette italiane , tra le quali un piccolo aggio Ile mie proprie 
poe ie. Altra ragione io no n ebbi di pubblicarle che un certo 
bi ogno di dar del lavoro a due giovan i tampatori, di cui 
bramava conoscere la capacita. A que ·ta edizione erò de o 
il piu pu ro ed il mass imo de' piaceri da me in tutto il corso 
della mia ita sperim n a o, l'amicizia, cioè, dell'amato, ri pet­
ta o e ri verito da me iu che utti gli uomini della terra, Tom­
ma. o 1athias. 

La oria di ques o illustre letterato, per quel che riguarda 
me, è troppo importan e, perch' io non mi creda obbJiaato di 
parlarne diffusamente. Conoscitore perfetto della linuua greca, 
la ina, incrlese, france e e italia na, dotti imo, eruditi 1m e 

ieno di geni e d i gu to per la bella poe ia , egli a ev 
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un'opinione a a1 svanta" io a dt tutti gli c rittori d'opere 
buff it liane , per quelli · ingoi rm nte h pel teatro di 
Londra seri evano. Avea pale. ata questa opinione e que to 
di prezzo in di erse o ere, e opr tutt nel Demogorgone, 
componiment g raz10 e pieno di iac lezza e di pirito. 
Fu il signor R. Zotti, mae t ro di li n ua italiana in qu Ila cit ta, 
uom di molto merito elle letter (e ali r piu ami o d l vt-ro 

mio d i quello che non fu pci 11 >) . ch e gli parlò in m d di 
me, da f rgli desiderar 1 ederm i. E trò nella mia bott ga. 
enza dirmi h i fos e, e mi eh iese di er i lib ri. Mentr io 

quelli ta <t ercando, vide un volum tto di v rsi sul banc 
della b ttega, e, prendendolo in mano, 1 po e a l ggere la 
prima ca nz ne . P rev che gl i cch1 ed i movimenti di quel 
"i nore d sser egni di soddi fazione non solo, m di mar -

iglia ad ogni vero ch' egli l g eva. lo a v \a gia tr vati 
h ri che m ' a ·e cht sti, d ei s guita a tutta a l g re. 

uand fu ali< quarta trofa di qu Ila anzon . fermos ·i e, 
a me volo ndo i, mi domandò con vivacita hi era l' autor d i 
que' ver i. un mp mede im le. se n l frontespizio: .)agf[i 

poetici di Lorenzo D Ponte. - n cui - di se allora - ho 
il piacere di parlare. - r obbedtrla- s ~giu nsi . - E non è 

Ila - r pii · li -il poeta del n tr teatr ? - Lo fui - re-
plicai. - Ila- clamò -il poeta del t atro, ed Ella l'autore 
di questa canzone?- E l'o a da me OIJlposta er la morte d i 

iu eppe ec ndo. - uol farmi la grazia - i se guitand -
di enir d m ttina da me di permett rmi intanto di igliar 
meco que te po ie? - Ri posi che arei altèro el i' onore. 
Pre e la p nna, seri se il suo nome , la strada il num ro 

d ia ua a a partt. 
All'ora r fis ami, andai da lui. E li m accol e colla orte ia 

e gentilezz , ch'era propri d'un per naggio u pa i, fec 
p rt re l ol zione, m1 omandò com 'era po sibi le ch 'io 

( r ) Lo Zotti, a quel che dicono, non è p iu. Rimanga sepolta con lui la memoria 
di alcuni fatt i, de' quali, 'or lo accu. a i. non potr bbe difendersi, e se nno morto. Dirò 

lamente hi l 'udi pari re di me, ch'ei mi di venne nemico sen~:a ragione. 
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mi fossi n ilito a segno di cri ere de' drammi per quel teatr , 
dove si rap presen tavan gen ralmente co e tanto mi erabil i. 
Gli do manùai 'aveva letto o veduto rappr en t re a l uni de' 

miei dram mi . Non mi so 
sottr tt dal ri ponde rmi 

iene se dett m 'abbia no, o s si as i 
con di re eh , cred ndo an che i miei 

sim ili a tutti gli Itri, non ave a f- tta att nzione alcuna alle 
parole di qu ell i, contentandosi d'udire la mu ica. G li narrai 
all or brevemente la ston.l d ' princip i della arriera mia tea ­
trale; gl i dissi eh' io a\e,·a composte vari· opere tanto cl 

teatro di Vienna elle p r qu<.:llo d i L(Jndra; lo pregai di leggerne 
alcun , non perché le cr dessi co~e perle te , hé questo o non 
si può fare per la natura dtlla cosa che non ammette perf zione. 
o non s i poté fare da m per mancanza di empn, eli talento e 
per altre circostanze par icolar i; ma perché> . perava che qua e 
la a reb e tr ata qual che scena non indegna d l tutto d' ss re 
leua, o almeno basta nte a fargli fare la pace co' poeti del teatr 
di Londr , b nch · non ~ ser né tanti Zeni né ta nti 1 ta tasi. 
Mi promise di fa lo ; ma, dopo un 'oretta di tale co nversazio ne , 
cominciò a parlare d Ila mia ca nzone, •oli eh' i ste so gli la 
leg s i, la lesse anch' egli novellamente, e mi disse cose di 
q uella da farmi per eri a in uperbire . Cominciò da quel mo­
me nt ad amarmi, a ·timarmi, a prote germi, e e r tre a nni 
con ti n ui non fece ~he rsa re su me le grazie e i favor i 
d'un 'amicizia d'una gen rosita senza lim iti. d remo ra roco 
a qual no giun. e per me per gli v r ·i mi i la bonta d' un 

i gran e e ri sp ttabile rer onag(Tio . 
a non fermos: i qui la 1;a pro peri a e il fil ore Ila fortuna. 

er il cominci •• mento della nuO\'d . ,1g-io ne entrale, qu Ila 
f mtna riaura a, he. qu1n o piaceva col ca 1 o, altr tant at­
terriva colla scelleratezza e che fat avea piang re n infin ' t 
n mero di brava gente per due o re perfidi eh 'a,·ea fatto rider . 
pre e la san a ri sol uzio ne di ri ornar in Italia . Ta ·lor, che ac­
compa,..,narla volle fino a arigi, i i ra ferma o a lcun tempo 
per ragi n i c e non [; me iero di dire; , in loco di quella 

onna , a evano impegna a a l tea ro la bra v· s. ima Billing on e 
la ra s ini che a ·e ·a co c n o to un ae ro di cappella 
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di grandi sima fa ma e di merito reale, \ Vinter . Frattanto i cre­
d itori del teatro italia n . poco contenti della direzione di Taylor, 
o tennero di porre il teat r ste so in mano d' altre p r one; e 
queste, eh no n aveva no al fianco né i ederici né le Bant i né 
altri chitofelli d i im i! razza, diedero un cor d ial is imo saluto 
al signor erafin o e richiamarono me al posto mio . Non sita i 
ad acce ttar l 'offerta, che m i fu \·e ramen t fatta in una maniera 
a sa i nobile; e no n fu tanto per lo vantaga io pecuniario , d i 
cui io non ave a allora certo bisoano, quanto per mortificare 
q uel se r afic o pipis tr ello, a cui un poco la protezione d i lo rd 
Hol l nd, un poco la ignora nz:J. di T aj lor e dc' uoi mini tr i, 

avean fatt cred re d i ave r le p nne dell 'aqu ila . 1i d ied r or­
di ne immediatamente di scri ver d ue op r serie pe r que lle d ue 

irtuose , e fu allora eh' io composi Il ratto di Pro erpina per 

la pr ima e il trionfo dell'ali/or f raterno per la seconda, che 
furono a un tempo stess il t ri onfo mio, pe rché fec r prendere 
un'idea meno svanta,.,gio a de' poeti d i teatro al ignor Mathia 

a cui opra tutto im po rtava mi di 1 in ce: re . 
Le c se frattanto del mio neaozio progred ivano con mirabile 

pro. p rita . isogna però eh' io rendd giu tizia a un g ran nu mero 
i colti, dotti e onorati it. liani , tra' quali mi si permettera d i 

da r il primo loco a Leo nardo Nardin i e a Pananti, eccellen ti 

filoloai. o tt imi grammatici e buon i po ti, collocando subi to dopo 
loro Polidori , Bo chini, am iani e Zotti, pe r tace re di molti 

altri, eh , in ce d i alunniar in vidia re, nzore la/ronum , l 

zelo e il d i egno m i di diffondere e rialzare la lin~ua no ·tra , 
con patria corùialita e non se nza lo ro ed a ltrui vantaggio, ogni 
m ezz po ·ero in ope ra per fa orirl . o n conten ti d'in segnar 

agli altri con molto valore le bellezz , le g razi e e l proprie a 
dcii' idiom italiano, com po ero delle btlle ed utili pere, ne 

pubb licarono mol te de' no tri piu cel bri autori, e tra portaro no 

da ll'I ta lia quanto 'u eia di miglio re in ogni gene re della nostra 

le tter t ura . Ma ch i sopra tutti coop rò a l fortunato succe so del 

mio di gno fu il opralodato ignor Math ia , ch e ri pubbl icò 

colle tam p un considerabile numero de' nostri clas ·ici, che 

i fece d Ile dott i si me prefazioni ed osser azion i, e che persuase 
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-coll a colt ed eloquente pen na i uo i saggi co mpa triott i utili s im a 

c osa es ere a' coltivatori d elle u man e l tte re l ' uni r a ' reci e 

latini tesor i le !Jreziose ge mm e dell' Arn 

Tra un gran numero d i pr 

gegni d'Italia, che l'arde nte 

e d i p e ·ie e ' piu chi r i in ­

uo zel o p r la o-J ria lett ra ri a di 

quel pae~e ripubblicò in leg iadri ima fo r ma e co ' no bil i ca ratteri 

b ulmcr i ani, la sua innn ita bont:\ per me n n bbe r ibrezzo di 

pul>l>lt care quc: lla <::tes a canzone, che fu 1 'origine fo rtu nata della 

no::.tra conoscenza, e di corredarla di bellissime note eù os erva­

zioni, in verit<i tali, che indotto forse avn:b l>c:ro me medesimo a 

c reùerl<l co a buona, se non s.q.Jessi pu p rova che quanto o ­

g li ono deturpare il bello ed il buono l 'ani mc gu tdatc: dall'i m i cita 

a lt rettanto l 'accre cono ed ingrandì ( ono qlll:lle che si lasc ia n 

abb:u e da una v rchia i.Jc:nevolenza. lo non posso però o n 

s cnu r il peso e il valore di tanta bonta; e per quan to il pr cetlo 

« uosce te itswn ~ m' impicculi!->ca agli occhi miei , altr t ta n to le 

lodi d· una bocca si venerabile m i fa n no spe si I m inorgoglire. 

1entre tut o arride\·a alle fatiche e alle vist mie, cadd i 

s~raziatamente in du falli, che dop tutto apportarono la mise i 

e la de olazione nella mia famiglia e m i condus ·er a lla pi u 

hera di perazione . Il primo fallo fu quel d'imbarazzarmi co n 

Domenico Corri, uomo di buon talento nella musica, ma lego-e ro 

1 10nario e ualche o ta bugiardo. La ne L' ita d'una tatlZa 

c a p ce d i con tenere tutti i miei volumi che ascende ·ano allora 

al numero di dodicimila, e piu ancora l'ouima ituazione d Il a 

ca a o ' e li abitava, m' indus ero a prendere in affi tto parte 

della ua bottega, ch'era vastis ima, e allìne tutta la asa. Eg li 

c mponeva della buona mu. ica; il famoso Du - ra uo ·ocio 

e uo enero. e le ·uc belli· ime uona e si vend vano nell a 

botte~a di que o Corri con faci le smerci eù a ca r i pr zz i. 

Ad onta di que to, tanto Corn che Du · ek erano carich i d i 

debit i e pareva che né l ' uno né l altro ave ·e enno ba te ·o le 

d a ·ondu r bene le c se . edotto da molte belle appa renze, e 

mol o più dalle parole e r me loro , n rai co n en rambi in 

una pezie di o re m i can ca1 i tu ti i lo ro debiti, cui pagai 

p un ualn n e; ma in men d i ~ i mesi mi ro a i in olia to in un 
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orribil ab i. so, da cui non mi fu pos i bile uscire s nz la. ciarvi 
. r< n parte della pelle. H erduto 'n punt mille ghine con 
que i due scia urati. Dussek insalulato lzospile andò a Parigi; 

orri nelle prigioni di e\\ Kate, da cui usci in poco tempo con 
un at o di grazia; ed io rima i con un fa cio di cambiali di cui 
po rò servirmene per accendere il foco in mancanza di zoiC nelli . 

Molto maggiore però fu il secondo rrore. Bi ogna saper 
che quel Gallerini , che ave a traffica e per ari ann i le cambiali 
di Taylor, ritenute avea nelle mani tutt quelle che av a rin ­
nuo ate, senza cancellare né la data n' il nome. on appa­
ren o perciò che fossero state pagat , si potean novellamente 
porre in c ircolazione, e l'ace ttatore di quelle era obbligato di 
ripaga rle. Tale fu l'opinione di lord Kenyon in un pr ce so 
fa1to contra Taylor. il qual provò eh' ra frodato; ma il giu­
dice di se che il rice,·itore di queile cambia li non dovea patir , 
per ·hé l 'ag n te dell' impresario ra un !adrone. Era ul ·punt 
ro tui li vendcrne un numero con iderabili simo, qua nd 'i , 
inform at del tradimento, corsi a Perry, ditore del JIJorning 
chronicle d allor amico e agente di Taylor , e l'informai della 

o a. Mi congiurò di cercare qualche ripiego, ed io, per un 
a anzo di p i ta per quell'uomo ingannato e piu ancora per amor 

i giu tizi , mi maneggia i con colui ta nto bene, ch e gli cavai 
dall mani venticinq uemila lire sterline di ta le car a per regal 
fa ttogli di cinquanta ghinee, eh il signor Perry po eia ebbe 
I' one ta di ripagarmi. Que to olo servigio a rebbe dovuto ba-
tare a farmi onsiderare p r s mpre il suo vero salvatore, e 

per obbliaarlo a darmi pel cor o d i tutta la ita delle pru ve 
d 'affetto e di gratitudine. Ma quanto d i piu non ho io fa to p r 
lui, quale fu poi la maniera con cui m ' ha gli pagato? Dopo 
e ser stato alquanti mes i a P rigi, colla peranza che tra Perry 
e ould, ch 'era di,· nuto uo ocio, 'accomodassero gli affa ri, 
pre ·e il partito di tornar a Londra secretamente . o n es ·endo 

piu membro di parlamento, questa l!retezza gli era necessa­
ris ima; ma non gl i giovò. alle rini, ch'avea gia passate delle 
sue cambiali nelle mani di Hill, av\·oca o il piu perfido di 

tutte le corti di Londra, seppe del suo arrivo, scoperse la sua 
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a bitazione, e lo diede in m~no ag li sbirri . Io non sapeva nulla 

n t: del uo ritorno né della sua carcerazione . Un cantante c i 
quel teatro ud ì tutto il fatto , \'Cnne da me e me n e fece il rac­

conto, a c ui nggiu nsc queste parole: - Ecco il momen o di 

confo11èer T ay:or e di far cono ·cere cl i è D a Pon e . isogna 

andare a libl' rarlo . -

Questi poc hi detti fu ro n un foco elet ri co pel m io core. Mi 

ri corse allo spirito in un i tante lo uno in ui io ra in Olanda , 

il sogno di Cera , il pane, le aringhe, gli . cacchi, le lagri me, 

i ver i ripetuti da me in quel m o men to felice in cui mi capitò 

l 'invito al oeta o eli quel te~tro, c, a malg r~do ( elle s ricb Ji 

m ia moglie, di tulta la bmigli a c di m ol ti amici , dim entican do 

perdit , ing iur ie e ingiu trz;e, \· ob i co l mcdesi m c<~nt ant c c 

on un fratell o 1 io alla c:1sa dci i· uffizialc dm·'era chiu<>o, e 

d man a i di \' ù ri o. An dò d cantante nella sua camera e por­

tògli l'ambasciata. QuanJo udì il no me mio , rimase a ttonito 

e appena \'Oic ,·a cr de r o. E gl i era stato condotto in quel loco 

erso le dieci della m att ina, ed erano gia suo11a e le et e della 

sera quand'io so n andato da lui . A\·e va crit o c re crit o a 

tu tti quelli ch e gli ·r \' ntava no amici, ma nessuno gli av va 

risposto . La dur zza degl i al tr i do,·eva r conseguenza piu 

d olce remi r('rli e piu ina pettata la mia vo lon ta ria \ ' nuta. En­

trai nella stanza, (Yl i t ·i la mano, d egli mi stese la ua. Io 

no n s qual di noi a\·e. e il ·ore piu chiu o, se io dal piacere 

eh 'm· a n Ila p ranza di li be ra rlo, o gli dalla sorpre a e dal­

l 'ammirazione di i s tra rd in a ri a e poco aspetta a bonta. D opo 

a,·er taciu to pochi m omenti, lu il nmo gli a parlare . Ecco 

il nostro co rto dialogo. 

- S ignor Da Po n e, vo i qui? 

i, mio caro signore, io qui, per soccorrervi, per libe rarvi. 

-È po · i bile ? 

e mi ,·ed e e qui bisogna bene c 1e s1a ossibile . 

- E co a (lJ dc('rgio dire? 

(r) uCo a», in loco di .. che», non è di buo n conio. L 'ho tro\·<'lta però ne lle 
lettere d1 f-oscolo e ne' nobilissimi critli del m io P uanti. Sarebbe rror l ' im itarli? 

DA Po. ' TE, M~mo1ù. 
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- . 'ien te dire, ma fare.- li ripre e la mano. mc las rinse 
con molto affetto, si pose a edere e ùi nu \"O tacque . Dop 
a\·er r ipigliato fia o c corag-gio, mi na rrò che H ili era quell o 
che l'a\·e va fatto imprigionare p r una no a (l) di seicento lire 

s erline e un'ai ra dì trccent . Che sì potea dar icurta per la 
rima, perché romcnto semplice; ma che la seconda ra ne­

c es ario pngrlrla subito o prima che uscisse, perché accompa­
gnata da un certo atto legale. che gli ingle i chi aman o w::zrrant 

of atlor ney >>. l'aggiunse che, se i suoi creditori scoprissero 
ch' egli era in carcere, vi sarebbe la mattina una tal quantita 
d'azi on i contra lui, che la sua prigionia di\·errebb eterna. 1o n 
indu gia i un m mento a pi gliare il mio partito. Spc:ùii RO\·cclin i 

il fratello 1111 in traccia di Gould. eù i m' accon tai fratt nto 
coll'uflìziale eh 'ave\·a il m anùa to d 'ar resto, e lo disposi a ri ­
ce\·cr una nuo\·a cambiale di T aylo r, indo- ata da me pe r la 
semplice, , per l'a!tra, met · in contanti e l' al tra meta a trenta 

giorni, co n un 'obbligazione di Gould. il quale verso le dieci 
apllo e, dopo qu .dchc clifficolt~i, segnò l'obbligazione da me 

offe rta all'uf1ì1.ia e. li regalai \" nti ghinee, e il ·ignor impre­

sano ra prima delle unùici della se ra ndl ' H ay ma rket. Rimase 
mcc poch i momenti, e o n que te parole lasciom mi:- Si­

o-nor Da Pont , quel! che aYetc ora fa to per mc non si può 
pagare con de tti. l\1a il fatto \'i pro\·e r::i se so sser ricono­

sc nte. -Questa riconosce nLa però ad altro non s'estese che a 
ugge r l'ultima goccia del mto sangue c alfine immergermi 

n el la pìu desola n e miscrìn! 

Come L scduttrice sirena crn ar ita da Londra e F ederici 

era ta to co tretto n fuggire, io c redea bene che que to mio 
ult imo ser igio non dovesse es. ere per alcun tempo dimenti­
cato. , aputo dunque il loco di sua dimorn, egui ai ad e:sergli 

da quel m mento p1u padre eh ami co . lo olo per piu di se i 
mesi gl i s mmini tra i quanto è neces ario alla vita; io solo 

(I) << ota" invece ùi «cambiale" è pure parola tecnica de' mercadanti, ma uoo 
adottata da' ·ru cauti . 
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m 'esposi a og-n i ri schio, a cl o~ni cime n o e r accomodare le 

sue facce nd e; io so o compera i m o ltissim i de' suoi debiti pe r 

qu .~ tro, t re, due c fino uno cel lino per lira; io solo ottenni 

de l c gro. se somme da Gou d pe r addormen ta r u ffizial i , pe r 

c o nciglia rgl i :-tv,·oc<Hi, per ottener d ila zioni; io quello fui, fln al­

m en e, che JXl;:::-ò la cambiale data all'uOìziale , onde li bera rlo. 

per sua propria confes ione , da l pericolo d i rimanere pri gione 

tutta la vita . 

Ia c me ], pagai? Permc ti, g e ne ros issi mo amico , ch'io 

paghi d i parole di sentimenti di ~ratitudinc l'at o mag nan im o, 

di cui tu , e tu solo nel mon do, cri, :1 mio giudizio, c;1pace. Io 

a\·c,·a ri cenrto no tizia dal notaio pubblico che la C<lmbia lc di 

T;~ y lor a H il l non era s ata p:-tgat:-t . La somma eli CJUC:II a mon­

ta\·a a sc.ic<.:rl lire s erli ne, eh' io a Ilor non a\·e,·a <1l comando 

111 10; e, pe r n o n pe rde r il m io cred ito, eh 'era assai b uo no in 

qu<.:l tempo, ri.-olsi di , ·e m lerc per inc anto una parte d e ' libri 

m ie i, procurand d i fa rm i m·an1.are la somma necessaria da 

Uì1 banditore all'in canto . Im ba lla ti gin erano i libri, e tuar t 

lib r:-ti o do,·ea , -e nirc cb. me a a c oggetto ·e r o le dodici della 

mat ina. l\! i risovvenni fra an o eh· io a\'e\·a promesso n l signor 

1athias d'andar a fare colazione da lui. \ 'cr.o le no ve v'nnclai. 

A pp na mi vide, s'accorse dal la mia faccia d e l mio turbamento 

ne chiese la causa. Cerca i di sc hc rmirmene; ma egli tnnto 

in s isté, eh 'al fi n gl i di s i la s oria in era. L 'ud i con picta. m i 

r impro,·crò della mia debolezza, fece portare la colazione e , 

quella fin i a, m'i \'i ò a Jerrge re il Pc.: trarca. Leggemmo la di­

vma canzone che incomi nc ia 

Quell'an i co m io do ce empio signore, 

c 1e producc\·a degli erre i mara,·igl iosi n el 'anima di quell'in -

1:-'lle Jet crato. Q uando arri,·ammo al n :r o 

T a l men o ha c 1i in ra o serve: 

E cco- rrri dò in un tu ono di oce flebile c 1e parea \"Cnire 

dal core, - eco il cn o d l mio po' ro Da Pon c! - on 

ricordassi p .ù allo r del Pc..:trarc ; ma, no ol&n en e di sensi 
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i pie a e di benevolenza per me: - E che pen ate di fare 
ad esso, mio povero amico?- L'i nformai della mia risoluzione, 
eh 'e li udir parve in atto di di sapprova zione, e, dopo un 
breve silenzio, ri prese in ma no il Pc nuca, diede un' cchiata 
al 5UO orologio c volle eh' io terminassi di leggere l. canzone. 
Riguardò allora l 'orologio e mi congedò con q ueste parole: 
-Andate a ca a e ~'rma c\·i una mezz'ora. - F eci c ·i. tuart 
non era ancor ca pitato, e. quando capitò, io non av a piu bi­
sogno di lui. I l mio secondo angelo tu elare , prima che la 
m zz'ora fosse passata, mi mandò pel suo servo quan to occor­
revami in quell'urgenza, con un biglietto del se(Yuentc ten ore : 

1io caro am1co, ccovi l'occorrente per la cambiale d i Taylor. 
oglia Di che sia l'ult imo danaro ch'avete a pagar per un tal 

uomo. nitc a vedermi domattina . Il vo tro amico T. 1\lath ias . 

T ale gen ros it:i mi stordi; ma, come io sape\·a troppo bene 
lo tmo precario in cui allor 11 trovava e g l'immensi imba­
razz i in cu i in volto io m' era per Taylor , osi , pre \· dendo la 
impossibilita o almeno la difficolta somma di farrrli ne la re­
stituzione, r irnasi qualche t mpo irresol uto e sos peso, prima 
di accettar quel danaro . na lieve peranza nulladimeno, che 
111 me sorge\a in grazia delle belle parole che Taylor mi disse 
la sera del la sua li berazione, fortunatam nte sedussemi e mi 
~ce ri solvere ù'accet arlo . Oh quante volte poscia n ' ho male­
d tto e ne ma ledico il momen o! Io ho ricevu to da te , gene · 
rosissimo amico, un di q ue' benefici che un animo ben nato 
sa di no n poter mai ripaga re: e a che ervi? A impin guar la 
bo rsa di due assassini, a render l 'ingratitudine di T aylor piu 
ve rgogno a e a trarre dalle tu e nobil i mani una som ma co n­
s iderabi le, che avre ti adoperata in un m iglior u o e he ad 
a ltro non giovò che a ritard are per oro la mia ruina e a 
far che nlfì ne divenisse piu lamente\·ole, anz i pure senza r iparo. 

Passata qu ella burra ca, io seguitai ad attendere con magO"ior 
cura che mai ali' inc remento de l mio negozio . La stamperia di 
Du lau e ardi n i, che a eva per molLi ann i fiori o e dalla quale 
dh erse nobi li edizioni uscite erano, ta a ul punto di cbiu er i 
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per un fallimento d l primo socio. 'ardi ni 1 roposemi un' as ­

so iazione in loco di Dulau , ed io accetta i la sua .fferta ( l ) . P ub-• 
b licamm diverse opere, tra le quali, a mie proprie pese, gli 

m'mali t;arla7lLi di Casti, poema che tro\ ò molli partigi ani 

anche nella capita le dell' Ingh i te rra. 

Mentre i stava stam ando, l 'abate Mich ele Colombo, letterato 

dì a lia, ran fi lologo, co lto poeta e particolarissimo amico 

mi . capitò a Londra in carat ere eli aio e eu. toùe d i due: 

no bili giovanetti italian i. Ven nero qu~ i varie \ 'O I e nella mia 

bottega. Accadde che un giorno, mentr' es. i v'erano, m i s i 

po rtò un fon·li d i q el pnema pe r correggerlo; c quest i g io· 

vinctti, \·cdcndolo, mi chic ero l'opinion mia. Dopo m ·e r sod­

di f<.1tto all a !o r domanda: -:.Ii p<tre- soggiunsi -che que tu 

poema sart:bbe più ricercato se la metafora fosse più inte .1; 

il ch e . i po rcbbc fare ass.1i facilmcn e, a g iudizio mio. Si do­

vrebbe altre i - diss i SC!.?:Uita ndo- rangia r od almeno ammettere 

alcuni versi. ora t ropp se nei. ora t ro ppo li be ri , per ren dere 

la lettura di quello più generale . - Pan·ero app rovare quel ch'io 

diceva : ma, uando poi t ro \·:uono Ca ti a Parig i, di sero tal i 

c oc:e a quel buon ·ecchio, he r on po té trattenersi dallo scri-

rm i una e\·c n ssJm a lettera, che si legge ra. a que l che parmi, 

con molto intere se. 

Pa ri i, !t 29 no mbre r 02. 

m i o ar , è piu d 'un me e h e riceve i a nome vostro da 
un tal l ani;ic e non erro, tre \·olumi el e antemente impre. i, 
con t ne n ti una raccol ta di poesie de' miglio ri nostri autori. Ho 
di c::rit di ringrazian·ene, perché il .\laniaco mi fece spe rare che 
fra qualche iorno avrei rice vuto una vo: tra lette ra. Quella non 

comparsa ancora . , 'on credo di do\'er più lungamen te ditfenre 
a farvene i miei ringrazi.tmenti . L'edizione è nitida e bella, e fa 
p iacere a vederla e a le ge rla . lo non i •norava il vo ·tro buon 
gu to; ma, vedendo e le prove , me ne congratulo con voi. 

(l) Fu1 dunque SOC IO del i nor Leonardo ard ioi e oon di Du la u, come assen 
per e u1 ·o.:o 1 cnt tor dell'AIIIolog-ta fio rentina : è bene che ciò i appia . 
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o da ran tempo eh avet imprec;o a ar l'edizi.me de ' mi€-i 
Animali parlanti, e son sicuro che la f.trete egu.1lmente beli<~. 1i 
han detto che p nsate di farvi nlcuni cangiamenti, so. tituendo altre 
e pressioni a quelle che credete non pot r costi riu eire t ropp 
gradite, qu asi contrar ie nlla modestia d l ling-uaggi ingl se. Jn 
v rita si appro ·a e si loda la ritenuta delicateua di cotesto lin ­
guaggio; ma, quando si scri,·e in altro linguag~io, s un autore 
si conforma talvol ta a certe frasi usate dai suui lassici, non rni 
pare che uno straniero d bba scandalizzar ene. E in fatti è stato 
piu volte stampato cost i l' Ario->to, e, nonostante che non abbia 
scrupolo di dire apertamente «p . . . ... », lo lhe non Ilo io mai fatto 
ne' miei Animali parla11Li, non solo si è stampato, ma lw avDto co­
sti un grande spc cci o. Lo ste · -;o dite del Dante h e n mina «c . .. » 

in una maniera m olto meno decente d -Ila mia; perché lìn.dmente 
io non nomi n «c ... » eh in certe e pressioni pro,·erbiali e che 
scludono qua!UJH]UC indecenza, e d' riosti di Danti d'altri 

m o lto m eno conteg-no->i autori è piena l'Inghilterra. Ch , i \"O-

lesse dai lettori ingl tare ri" rosam ent a CJUesta ritrosia, non 
d ov rebbero l gg-e re autori grec i latini. perché n elle loro lingue le 
cose si nomina n coi voc;~bol i lor . Che ri gu<~rdar i 'o~lia la 
maggior facilita dello spaccio, voj s<~pe t e in quanto maggior pre;io 
si abbia l 'uri •inal e genuina lezione d ' un 'opera, in pn: f~::renza delle 
altre con alterazioni e cor rezioni, p r quanto mibliori sse ss r 
pos<>ano dell'originale. e, ciò non stan t , si fo::;e creduto indi ­
spensabi le di can~iare delle e pr sioni che tutti i classici u ano. 
e perché non crivermel francamente? Io 11011 an i avu <1 diflì-
olta alcuna di cangiar quel! par le he voi m'ave. t indica 

acciò l'opera non po. a esser ta ciata d'un impasto di più mani. 
, se sopra tutt crediate potervi recar prulìtto, io, che vi ho amato 

sempre, vi servirò volen ieri. Pur anche gran tempo un romor 
sordo è pervenuto ao·li orecchi miei , che voi pensiate di pubblicare 
le inte rpre tazion i e allusioni per onali, che v i, o chiunque sia, 
s' ima crini di t ro arvi. T an to è lontano che io v'abbia creduto ca­
pace d'una i infame idea, che no n ho voluto mai scri,·erv ne nep­
pure una parola, persua o di pote r vi\'.ere tranquillo ~u l conto 

o tro a questo ri g- uardo. Come è pos-ibile che io pos a indurmi 
a credere ta l co a, io che empre ho avuta d el la con. id rnione 
per voi, che vi h empre volut bene, che ho procurato di gio­

arvi se ho potuto, che 'ho tenuto empre per mio amico, e che 
so che lo iete, e in conseguenza inca pacissimo di farmi un 
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t radimet totale, pubblicando cose che mai a .. oluta m nt . sull'onor 
m io e sulla lllia pit"1 ac rosan a parola, non ho mai pen , to, e che 

potrebbero f.trmi pas ·a re con-;ide rab ili si m i guai per part di q uelli 

che si cr ·duebbero attacca ti e che non di pr zza no non dim n­
t ic;11lo mai tai o-;e, e forse po rre anche la vit e in peric lo? T a nto, 

r ipet e>. è lu n,.;-i ch'io ve n'abbi a credut capac , eh mi sono osti­
n at a sostenne, con qualcheduno he mi fac \'a ta li di corsi, he 
la cosa era assolutame nte falsa. 'é ma1 v ne avr i scritto, . e, 

d O\'el.do\·i scri\·ere, ciò no n m e n e avesse dato occa ione, acciò, 

o ccurrend<>, po->siate voi s es o difenden·i da . imili calunnie, se 
m a1 vi si facessero, e <..he procun.:rcb 1>ero di d.tn i m.dizi<Jsaml'nte 
un a ra t tere in fame ed e ecrahile. :\lio caro D.t Punte, son s1curu 

eh \'Oi stes non ne arete t. ,\cc-rl1ato men(l eli 111•·. 
E in verita le sa ti riche alllt..,;Otti pu..;r)l'ali i11dicat1o un rarat­

te re ile, calunnio.;;o, mali;_;- 11 <> che io 11011 cr 'do d'a\· ·re. Oltre di 

he, un auto r che a torto o a drittn ad<•tta la spttanza Ile le 
o pere ue po sano p;hs.tre ;dia p( skri :, toc,to che si riw1l;.;a ad 

allusioni r rsona li, pare eh. rinunzi a que.·ta dolce lusiiJ<Ya, perché 
le pcrson;1lita non hanno che un inten:sse passeggiero e tempo­

raneo, come t<.:mpor.tnei e passeggit ri sono gli ugge ti che c. se 

r iguardano; poit.hè, dop più u menu di tempo, che sp;1rite si no 
dalla superficie della terra l persone prese eli mi ra, giusta la mag­

giore o minore importanza loro, ne. suno piu s'in er' ·sa di quelle, 

n . suno piu vi pensa, e no n re~ a all'aut re elle il carattl ·re di mal­
d icente; la qual maldicenza può in oltr di\· rtir qualch <:du no ne l 

p r sente, ma mai ssere approvata, :opra u to dall'o 1e. a o ·n te. 
Q uindi · eh ho poo;to ogni studio, nei miei Animali parlanti, di 

non dare occ;1sione o motivo a chichcsia di far i malign m ­

terpretazioni, e, per Urre a qu delle mio nemico perfìn il modo di 

calunnia re, comt::: cl11aro appnri~ce a chiunqu \·orra d<lr i la mi­

ntma pena d i esaminare qua unque animale attore nel mio poema , 
io ho a\·uta in mira unicamt:nte la co-;a e m n le pt·r·one 1 VIL: I 

e i difetti dei go ·e;-ni e non dei governanti. Certamen e vi ono 
e i aran sempre nel mondo ;tlc:uni caratteri piu marcati d ·g li 

altri. pe cllé più esros i ali 'occhio critico del pubb i co, come 
corpi , che . 'elevano opra una uperficie piana, ono i primi a 
salta r su:.,. li occhi. confo r me h detto nella mia prefazione; a 
que ti, anche dopo molti molti secoli, si potranno fare delle ap-

licazioni da quelli h avran vorrl ia di farle: ma non b ; ogna 

attr'bu irle all'autore, che e ne protesta a atto i naro. Rilevare i 
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difetti grandi e intere "anti è impn.·"a egn d'un autore probo e 
d' nore, e \'i metta pure ulta la ~;ancheua e il cora~gio, che in­
spira la verita la dife:a d 'una buona cau a; ma le per-;onalita 
sono indegne non alo d'un autore, ma d'un uom one to. Que t i 
sono i miei indelebili sentimenti. 

Che se in altri t empi ho ma i fatta, empre pe r altro con pre­
cauzione, qu.dcuna di tali étllu. ioni, non è tato mai per proùurla 
in pubblico, ma per tenerla occulta e leggerla al più in privato 
crocchio a qualche am ico. Cosa anche questa pe r altro pericolo­
si si ma, perch · la mala fede e l'imprude nza degl i amici ste:si 
può far si, come pur troppo accade, che . enza inte·a dell'autore 
t ali co e ien pubblicate da stampatori, che hann più a cuore qua­
lunque vile b nché minimo guada<rno che qual isia dove ra o ri­
guardo. 

Jo ho voluto darv i questél lung-a seccatura, perché non ala­
m nte non h l minima diffidenza in voi, ma tutta la fìduci 
che per la eri ta vogliate s ere all'occas ione il mio av\'oca to; e 
perciò vi h accen nate alcune ragioni, come armi di cui posc;iat 
VOI stesso servir\'i contro i miei calunniatori, 1 e r togliere a me 
la eli. gusto a briga di purgarmi d tali imposture, nel caso si 
pubblica ero, non sol con pubblici manifesti, ma anche con 
impiegare tutti i mezzi pos ibili e più efficaci, e per le \'ie offi­
ziali e ministtriali prec;so i respellivi gove rni , tanto da per me 

tesso che coll'appoggio di po en ti amici . L he quanto disgu-
sto a e incr scevol co a san:bbe per me alla mia eta, lo lascio 
con ide rare a voi, che conoscete il mio carattere , he non ama 
di far torto e pregi udizio a veruno, anche mio calunnia tore, come 
n n m a nch rebbe d i farlo un mi s i g iusto reclamo; poiché voi 
apete megl i di me che in Inghilterra e iste senza dubbi o n­
tituzionalmente h liberta, ma non autu riaa la calunnia e la men­

zogna, né permette a chiche ia d'attribuire agli autori criminos 
e infamanti int enzio ni, che non hanno mai avu to, ecc. 

Ecco la ri s posta eh 'a questa lettera died i: 

Ri eritissim ignor abate) la lunga ed a pra tiuerra da me 
sofferta in ienna l' ho qua_ i affatto dimenticata, ora che sono a 
Londra, siccome un uomo, cht, ricuperata la salu e, dimentica le 
pe ne d'una malattia g ia curata; ma delle g razie, eh' Ella m'ha 
fa tte , non olamente non me ne ono dimenticato, ma me ne 
r icordo, com'è dovere, e le ne sono gratissimo . Fu solo per qu e to 
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che intrapr si d i ripu bblicare Gli animali padauti, poema su perbo, 
c l q uale h sper t o di und re piu e più la glorja lett raria e 
la fa ma p et ica dd irrnor abate Ca ti , e convincer a un tempo 
. tes o tutt i qu Ili che an n p h i 101 d Il' Italia , che il vero 

eni d e lla beli poe i non m ori e n n m o rra m ai nel pae e 

n tr , e eh , fin a t ~n t che Di 

o la natura, e non tocca a lui , 

n n crea un al tro cielo e un .tltro sole per quella prima «gemma 
Jelrunivers », cné tall· cl!i.unar mi pi~ce l' lta!Ja, Yi fioriranno i 
piò maravigliosi pueti. l'ontL' potrebb ·or crec!t.:n·, o \·ent:r.t tissimo 
'Ì<Tll\Jr mio, Che per un~ \ ;) brama eli \'tiJ(Jett~ U per Ull impru­

dente c.1p:· iccio io putc:-.,si o vol t.:s i i11torb:dare la p<lCt d~' ~uu i 

v ech i g-iorni, o e ·po•la a delle mortilìl·;tzi• n i ;-~s ·ai "<: rie e forse 
fa tali? . ·,), no, non mi creda, cari) . i~110re, cap.tce JKr :1lcu n 
mod eli tal \'iltù! Io Ilo ri ·pett; o e rispt.: tu troppo i suoi r., n 
ta le n i. mi so n pregi.1to e mi pre~io cl'~l\·er meri t~to, qu;dche 
volta, L1 sua stima ed il suo favore· e, :--.e mi suno !.tg-nato colla 
penn, quando mi dolse, questa è b surte del~'umana fragilita: 

ma ocli non mai, e multo men vendetta. 
Vi,a d unque tre nquillo sul conto mio. e le piaccia crede re 

che il signor conte l\laniùco o ha ma e intc . e le mie parole 
male interpretat le mi intenzioni. Le manderei una copia del ­
l 'edizioncel la fatta a me d :li Animali parlanti; ma non r iu ci 
né tan to bella né tanto corre tta quanto avr i de. iderato. e ma i 
però le capita alle mani, ed Ella la legge, \·edra bene che \ 'i h 
fatt i de' cambiamenti, ma \·edra ancora che qu sti cambiam nt i 

rano tanto pochi di si piccola impor anza, che non ho credut 
valere il prezzo dell'opera il Jarne la briga a lei. -E perché !arg i? 
-mi clini Ella. Perché, fra tanti mae:-.tri di lingua i ali;wa che ab­
bi< 11ll) in Londra, no n uno a\ reb:)e osa tu le"gere quel poema 
enza que' cambiamenti, co' 'im·anet i e C( Ile damigelle a cui 

in ·egna no l'i aliano; ed è appunto per quelli e pe r que .. e ch'io 
intrapresi di fare que ta edizione, apendo che per li atri ama­
tori della poe i a v'era o l'edizion i enuine di Parigi e d 'I alia. 
1' incoraggiò anco ra non poco a far que e piccole al e razioni 

un'edizione purga a dell'Orlaudo furioso, che i fece akun temp 
a nella mia stamperia dal i nor 1 ardini; dizione, ch'ebb un 

grandi simo spacci e che fece le r quel divino poema da una 
infinita di per one che no n avean ardi to leg erlo prima. E, s'io 
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mat do..,·e i stampare la Divina commedia di Dar.te , o la Ceru­
salemllle dd T."" per l'uc.;o mede. imo, credo che o ·e rei, con 
tutto il rispe to dovuto a que' g-r.mdi uom ini, cang-iar tre o qua ttro 

ersi del prim e dieci o dodici dd secondo: perché né Dante 
né Torquat diverrebber men fct mO. i per questi, né i versi miei , 
per catti,·i che fuc.;sero , scemerebber la lu c~ di tutti gli alt1 i; ma 
i mae · ri di lingua ed i lor allievi non si tro,·erebbero imbarazzat i 
e confuc.;i al suono d'una« trom betta »a ai parca de' demòni di 
D.mte o alle troppo vive p itture delle bellezze d'Armida. Quanto 
a lla ri ..;tampa dell e sue l eggiadris .; in~e ed impareggiabili novelle, 
non credo, a dirle ti v ro, che sia intrapresa buona per me. La 
r i11grazio null adimeno della offerta h'Ella mi fa, e della .ua buona 
intenztone . E il famo..;o « mercadante di corna» (1) che fa a \ 'ienna? 
H a Ella novella di lui? \ 'uol fa rmi la grazia eli parlarmene la 
prima volta ch'Ella mi scrive? Son d e<> iderosi-;.;imo d 'udi re da lei 
e ,·e ro è che quel cornutissimo animale s ia stato la cau .;a pr i­

mari a per cui Ella do,·e tt~ partire da Vien11a. o l'onore di essere 
suo devo ti s tmo serv ed amic 

Lorenzo Da Ponte . 

o n ebbi fa almcnte il piacere eli rice\' r una sua ri spo ta a 

questa mia lettera; ma, pochi di dopo, un amico scrissemi da 

Pa rigi che quel ' ecchio traordinario era morto d' inùi (l"est ion e, 

n ella cas::t, redo, d i Giuseppe Bonaparte, che favori,·a c pro­

teggeva mirabi lmente quel raro ge nio po t ico. Egli ave,·a pas­

sati g li ottanta, quando terminò di scri\"(:re quel poe ma. F ece 

m olto s trepito, ouanùo vide la lu ce. otto il Ycl o della fa\'ola , 

contiene delle pitture vivissime de' primi personaggi d'Europa, 

( r) Quand'io p :t rt ii da \ ie nna , Leopo ld0 pre e Bertati a poet1. nPI suo teatro. 
Un' anno dopo ca p itò Ca!Hi, e qu~l poveto ciah:'lltino drammati co fu conged.llo. Ma 
Casti, che non amava mol to la fa tica , domandò erl ottenne a coadiutore Il . ignor 
Gamerra. poeta a 1.i noto per la ua Co• nàd~, poema in ette o otto volum i as a i 
gros i. dove patla di tutlt:: le corna che apparirono in terra ed in cielo. rlalla na­
scita di ulcano a quella dd uo ignor 11011110. Questo ingratissimo cornilicio non 
fu un anno in ie nna, c he i mi a cozzare col suo be11efattort::; l'accusò di gia· 
ohinismo; e il povero Casti ebbe imp ro vvisa mente una visita simile a quella ch't::bb' IO 

a i\l ocJiing. li presero tut te le cane e gli commi ero di partir immed ta tamt::n te 
di Vienna. C:t ti a \ 'ienna ci perde mo lto in imi le esigi io; ma il moncio lettt::rario 
guadagnò il bd poem d gli Anzmah pa> /ant z. Ora cb'ei piu non è, è lecito dirlo. 
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e la storia crttJca, per cosi dire, degl i eventi più importanti 

d ella Ri\·oluzione . C ol la morte di q uel li c colla fine di quella 

ri ·oluzione, l ' intcres e di quel poema parve c mare, e non si 

leg cre co ·i uni\ er al mente come soleva i; ma h i conosce la 

e ra poesia, lo legge e l legrrera se m p r con maraviglia e vi 

troverei de' tratti p ien i di bri , di vi,·ac ita, di ro bu tezza e d i 

grazia, deg ni si mi d'u n 1omi , d'un F osco! di qu alunque 

al tro poeta che abbia mai prodotto l' Italia (l) . 

Fu e rso la fine dell'annu r So3 che accaddero ques e cose, 

e fu allora eh la mi 1 bib iutcca er:1 giunta all'api 'e della pro­

spl:riul. Io conta\·a allora nel mio ma~:1zzin quindicimiL1 volum i 

di celti rbri, tanto antichi clic moderni, tra' quali un numero 

consi krabik di libri rctrl , di cbs:-.ici J i prima uliziont. d'al ­

d in i e d 'elz ,.ii iani. Londr,t nun vide c, ard1. ·co dire, non l:dra 

piu un:1 tal collezinnc nell;1 bot ega d'un ~ol libr::tio . l' la appe na 

le p:ìss,lte mie pia~hc cr:-1110 rim:ugina c cd i conll nCJa\·a a 

prender fìa cd a fa r rinascere le spcr::tnze d i una dolce e tra n­

q uilla vita, tane disavventure s'accumula ro no s ul mio capo, 

che, dopo u na lunga IJatwglia tra la fortuna c la mia cos~an za, 

fu i custrett a cedere c d a lasc i.1 r l ' Inghilterra. i \·cdra , spero , 

da tut i , che n o n pe r legberezza di men c, non pe r catti\·eria 

di prin cip i o di p ratiche, n o n finalmente pe r mancanza d i co­

raggio o d i costa nza ho pe rduto Lo ndra, ma be n per una serie 

di combina zioni e d i fatti, a cui né u mana forza potea res is e re , 

né con ·igl io porr 'arginc. f.'u n ulladimeno volon ta impe rscr u a­

bi le di C h i anche da' ma i sa t rarre i beni, c he pe r q ues e 

combinazion i e per questi fatti io m i trovas i quas i sforza o a 

\·enire in America, ft:licis~ima parte del mondo, ùove procurerò 

conJurre il mio lettore per le mede ime \'ie per c ui me con­

dusse In pro ·\'idcnza. 
Il primo co po por a omi dalla sua da me combattu a m a no 

fu u na farragine d i nuove cambiall di Tay o r, guare ntite tutte 

( 1) Lt'gga Il canto dicJa<>Selte imo di q uesto poema chi vuoi cono cere il oco d 'un 
la i t li ano d 'o l n la e piu an n i l 
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da me , che i creditori maligni vendettero o po ero in mano 
ai piu iniqui, artefiziosi c crudeli avvocati di Londra. È diffi­
ci le dipingere o dare di iò una scarsis ·ima idea agli american i, 
le cui santissime leg-gi impedi ·cono intieramente ~enir · i di tali 
pratich . inventate d,dla umana perfidia a distruzione de' miseri. 
Tra le altre infernali itwenzio ni di simil razza una vo' dirne, 
eh 'a mio credere non è no a in Amuica, e della quale prin -

ipalmcn te m'è toce to, negl i ultimi temp i in cut era a Lond ra , 
divenir ittima . Quando una cambia le è dovuta, e dall'nccet­
tatore di quella non è pagata, tutt i quelli che l' « indossarono », 
dopo una breve notizi che lor s'in ia, sono per legge soggetti 
alla carcerazione, e la spesa, che non è lie\·e e eh' n tra er 
la magg ior parte nella tasca del l 'avvocato per ccutore , cad 
alla fine sull' ccettante o su quel lo eh è piu abil · a pagare. 
Trovai perciò molto spesso, sulle cambial i di Taylor o d'al ri, 
tre, quattro e fi n otto di ci nomi d'« indo satoli », he non va­
leva no un soldo, ma che a olo oo-gett di triplicare e quadru­
plicar la spe a della legge (che dal governo p rmettesi, perché 
n'ha anch'esso una parte) s'eran fatti, per que ta frode, gnare 
dall'avvocato. Per una cambiale di trenta lire, non pagata per 
due soli g iorni dalle pnrti, al mio caro frate llo Paolo toccò 
pagarne piu di tren a di spe a! E, avendo egli avuto ricorso 
alh legge, credtndola una sopraffazione gli toccò poi pagarne 
più di cento; il che costò a quell'ottimo giovine, dopo un ann o 
di affiizione, la ita. Vive pr sentem nte in una c itta dello tato 
di Pen ilvania l'infame avvocato che mi rapi ul primo fio re 
degli anni un fratell virtuo o ed adorabile . 

Io fui dunque tormentato nove lla mente dai creditori di Tay­
lor, che, per dire la verita, a rebbe ben volu to , ma gli era 
affatto impossibile, darmi soccorso . Ebbi perciò ricorso al primo 
m io progetto , ve rgoana ndom i d i farne il minimo cen no al mio 
protettore e benefattore Iathia . Deposi piu di duemila volum i 
d i scelle opere nelle man i del gia menzionato Stuart, che mi 
avanzò il da naro c he m 'occorre \·a, non a paga r il debito, ma 
le pese degl i avvocat i, degli sbi rri e degli usurai, e, poch i di 

d opo , li vendette a ll ' incanto per meno del la meta di quello che 
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mt ostavano e per men del la q ua rta pa rte d i q uell o che vale ­

van . I l da naro , ch' ei tra se da qu sta ven d ita , no n bastò a 

r ipao-a re tutto q ue llo ch'a veva avanzato per me: ne p re e all o ra 

altri mi lle volumi, h 'ebbero la medesima s or te de' primi , c he 

levarono il fio re d i quel n eo·ozio e che non fece ro a lt ro b ene 

che q ue llo el i r i ardare per qualche tempo la m ia in tera ca d uta . 

Me ntre i a ndavo vacillando per l' o rribil e p r ossa di q u to 

col p , un al tro ne so pragg iunse, che credere i del itto tace re. 

Il signor a rd ini , ocio, amico c compare mio, era nt ra to in 

un 'operazione mt:rcnn !le con un cct tu Cu h bcrt, da c ui pe­

ra ·ano c l'uno e !';litro dc~ l i im111Cnsi \'311 aggi. A can o pe r 

tal e e ffe to un agc n e in Pollla, sulla cui unL~tj e intel ligen za 

fonda\·,mo la loro fede. 1 ·on so CJllal r;1giun(! cbi>t:ro L i c 1iamar 

in d ubbio la fedcltj del sud( tto a;cntc: so eh in un t ratto 

cang iaron lingu:1ggio , c Cu t l1bcrt, assai piu scaltro di ·ardini, 

dopo m olti imbrog-li, liti c minacce, propose di \·cndc:Jgl i la 

ua parte, cd ei la propose a me, per qu<::l !t'io credo , inno­

ce ntemen e c co n buo na intc nzion : ma io, che forse co n trop pa 

fa cilita m i lascia i pe r ·uadere , in brc \·issimo tempo m i t i rova i 

in un tale imba razzo , e lle non mi fu po si bi le uscirnc se nza 

perdite imme nse , !t e d o po la mi a pa n enza la Lo ndra fur un 

s g uite da qu Ile del frate ! mi o , c ui le be lle pa role d i q uel furbo 

negozia n e mostraro no faci lm ente lucciole per la nterne. E fOr 

tnli e ta n te le perdite d i que l ca ro cd ones o g io,·ine, che dopo 

t utto m o ri, due an n i so li d opo In m ia pa:- tcnza d a Lond ra! Con 

tutt i q ue ti ro\·esc i, il mio credito in piazza e ra ancor buono . 

le m ie cambiali corrc\·ano e si scon avano facilmcn e ne' ba nch i 

d i Londra; e, come tutt i gl i imbro~li m iéi v niano da ' c red ito ri 

di T.lylor, co. i 1 era a u n tempo mede:imo c b ia imato e 

compJ.tito . Com pe"Ò il numero de ' miei l1bri era som ma men te 

dimi nuì o, cosi ri ·o bi ùi pre ndere un 'altra casa a pirrione , c he 

m i cos a e a sai men , e di ,.e ere se a poco a poco non 

m 'era po si bile di p r re in n uov sesto gl i aff r i. j l a , appena 

io comincia,·a a p1"'lia r fia o, le ma ad et e ang uisughe fo re n i 
co ' !or ubalterni e mi ni ·t ri mi al ta ·a o adùo ·o e ricader mi 

faceano nell de olaz ione. 
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Fu in queste circostanze che In mia sposa, ncevu o avendo 

un im·ito da lla sua madre, che vivea fin d'allora in merica, 

ottenne il mio consen~o d 'a ndarvi, , per il sol dc iderio d i 

farla felice, 10 le permisi di piglia;- seco i suoi quattro figli, uno 

de' quali no n a\'e \·a allor piu d'un anno . È \'ero eh 11:1 turale 

temi nza alla pace e il bene che a\·ca udi o dire di quel paese 

m'avea fatto pa ar per la mente la possil>ilita d'anda re un giorno 

a ragg iunge rla; ma questo non era che un lampo passeggie ro, 

e lo star mio, il mio i m piego a Londra, i miei libri, le mie 

connessioni mi facevano parer poscia impossibile la no tra unione 

in Am er ica, e, quando io ne parlai come di cosa lon ana al mio 

fede! consigliere ed amico Tommaso Mathias : -Che farai, Lo­

ren zo, in America?- fll la ~ua r is post<l . V drai a suo tempo, 

anima ge nerosa , quc:l che vi ho fatto e qu c:llo che sedici lustri 

sul dosso non m' impcdisco n di fare. 

i fissò il g iorno clel l:l u:1 parte nza, e positi ,·amente il 20 di 

settembre cl cl l.anno J8o..J. part i co' suoi quattro figli da Lo ndra. 

And a i ad accompagnarb fmo a Gra vesa nd, cl n,·e s'imbarcò 

opra un \'a scell o che cloYe\·a partire per F ibdelf1a coll'ouimo 

capitano C llet. Da Londra a rav sand il nostro vi aggio non 

fu che lagrime; ma nel mom ento in cui la scia i que l vascello 

a cui l' avca accolllpagnata, n ·l momento in cui le d iedi l'ullimo 

aiJb,acciam nto c l'ultimo addio, c un 'occhiata a le i, un'altra 

a que' quattro figli, mi par ·e di sentir al core una man eli 
gelo c he mc lo trap pas c da l se no, e il mi pentimento, il 

mio dolore fu tale elle p r più di me7Z'ora rim 8si in dubbio 

se do\·ca ricondur la f(l m iglia a Lon<.Jra o andar in America 

anch' io e lasciar il resto a ll a prov\'i lenzél. L'anima mia er 

in questo stato, quando tra le c se ch' io clovc,·a la ·ci a rc m i 

ricortb i di T aylo r e del can ta nte RoH:dini. Costui a\·c,·a avuto 

alcun tempo prima ri corso a mc in materia pecuniaria, eJ io 

a\'eva condi ·ceso d'ass is erlo. scontando un certo numero dell e 

sue cambiali , col la promessa di rinnuo\·arle alla scadenza due 

o tre volte, per Jarp-li il tempo opportL:n a p::~garle. Dissi 

dunque a me stes o : - Che fara Taylor senza me, 'che fani 

Ro,·edini ? - Que ·to r ifl esso bastò a !armi tornar a Londra e a 
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. 
s taccarmi da cmque ogg-et ti , ch e portavano con sé q uasi tutt 

il m io cuore . D 1rci «t utto).; ma v'era m ec il mio Paolo , he 

m e ·cc\'J n:lc mie le sue labr ime, che procurava di consolarm i, 

he poi 1 i o rnél\'J a piancrere, e che a l fin di tu t a ea al par i 

d i m e l•iso ~ no anch'egli di cons !azione. Il vascello parti , ed 

è im pos~i bilc d ire che cosa fu il movi mento suo primo a u n 

pndrc, a un ma ri o a moro. o, c he m· a pronu nziata gli stcss 

la ua duris:i ma cn enz:1 nella permis~ione del loro nllonta­

na men to c d'u n viaggio si lung . 

T ornai a Londra, co me puo credersi, scanso a o c in felice. 

ave va penne:-; o all.1 m o~li mia di rimanere un a 1no in 

Ame ri ca ; ma, appena mi tro ·:1i senza ki c senza i car i m iei 

figli, la a ·a dn\· e ahi aY.l, la citta in cui ,.i\· r· \·a . in \'e ri a tu t'o 

q 1ello che circonda\·:1mi n i d1\·ennc si odioso ·d insopportalJile , 

-eh fui va r i vul c al procinto di lascia r andar tutto e di \ 'O ;~re 

m merica. Il fr.t L'ilo mio ed il signor ~ la t hi:-1, ch'io ama\·a 

quanto me stesso, c il cui affl'tto pe r me c per gli mie i 111 n­

lava tutto , furono i due soli ogge ti che m'impedirono d i f;~ r 

questa risoluzion c che mi tennero in c: hiocb o per alt1 i sei m s i 

in unn s pecie ù' inferno. on i.· pcro d i po cr dare che una Jeg-
c ra id a d i quel he mi è co \·enu o soffrire in quc ' poch i 

me::. i ; ma quel che dirò o n cero che ba ted pe r ch i ha un 

core. Le m ie perdi e, le mie persecuzioni, le mie calami a 
furo no tan e e s i grandi ad un temp stesso che non so 10 

erita da qu:1l cominci;~rne la n arrazio ne . 

E ra giorno fe ·ti\'O quell in cui par i la famig in m1a; torn 

a L o ndra verso le due pomcridi:u1e, c il r imanen e d i quell a 

gi o rn, <1 mi fu la.ci, , del u o libe a alle la~rime d al dolore . 

·a n fu co~i il d i seguente. Poco dopo Il lc\·ar del .olc e prim a 

ancor eh' io mi fo-> s i rizz.l o, ud ii picchiar la porta della mia 

cas::~. Co ro a la fine. tra c Ycdo un uomo che mi pa r di c -

nascere. . 1 i \"C o i n fre a c \'ado n d a; Jri re la porta, do\·e 

t roYo il ser\'O d'un a\·\·ocat (batrhellor), ch e mi presen a l 

notizia di tre cambi.l i i ndos_ ate da me e no n onora e lo cors 

abba o dngl i ace<.: tatori. ·n3 d i queste ra di Ro\·eùini , di 

quell'uomo a p JUn per eh' io ·1 gi orno prima r imasi a Londra , 
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l 'altre d i T aylor. La somma montava in tu o a quattroc nto 
lire. C or i da R ovedin i pe r una :ambiale nova; ma ·gli due 

giorni prima s'era nn. costo p r t imore della prigio ne. e nes­
·u no sapea o volea dirmi dov'egli fosse. Quan to a T aylor po-
hissir.la speranza rimane ,·ami <..l i ripieghi. Andai dunque dal­

l' a,·voca o, che tra i piu ri id i c crudeli era rigidi imo e 

rudelissimo, e a forza d i rom e di preghiere ott nn i 
una dilazione di quattro gio rn i (acconsen tendo per altro eh ' i 
fa cesse tutte le pese possibi li con: ra gli accettator i); e , met­

tendo in \'C ndita altr i m ille vo lum i, bbi al.Jbastanza da paga r 
qu Ile somme, con quindici lire t rline d i e a in qua tt ro 
giorn i ! 

Appena sa \'atomi da tal fulmine , me ne cadde un al ro no n 

men t reme ndo sul capo . veva vend uto a c r o amea u 
compagno, lib rai fra ne si in quella citt:i. una g rossa partita li 

libr i da porta r in Amer ica r sperimen o, e pe r cu i da 
avevanm i una cambiale a due mes i : non manca,·ano che poch i 
d i alla scadenza, quando il signor G ameau , che prese a 'ew­

Yorck il nome d i Devillaret, par i pe r l' A me rica , d io, he 
l'aveva negoziata, ho quind i dovuto sac rificare l gl i altr i libri 

pe r r itirarla. Poche se tt ima ne dopo , a nche il libra io Du lau se­
gui ò l'c empio d el s uo campatriotto , e, sebb n q ualche me se 

dopo m 'abbia q uasi in ieram<:nt pagato , nulladimeno i! s uo 
falli me nto costomm i e spe e e t ravagl i im me ns i, de' qua li e 

del le qua li né fu i né ch ies i d ' sse r compensato da lui. 

Dopo tutto qu e to , pot r:i c redersi pe r alcuno che ri ma nesse r 
altre p il lole da inghiott irsi? ' i s ig nor i : ne r imane \·ano molte e 
non indorate . L' infame F ederici tro ,·ò il mezzo di cacciarmele 

nella s trozza fi n dell' Italia, di do ve crisse di ve rse lettere a 
T ayl or e a tutt i gl i a mi ci s u i; e, fa ttosi crede re nel l' est rema 

m ise ri a, ottenne che obbligassero me a paga rgl i c inque gh inee 

a l mese, che dedu r si doveva no da l m io sala rio, in co m penso 

de ' lib retti c he no n po tea pi u scrocca rmi ! cris i allora un a ta l 

le Lte ra a T aylor, che, non so e pe r t imore o per un sentime nto 
di giu stizia , s i ri so e <..l i \·ederm i. Fi sò l'o ra ed il loco , ed 

anda i da lui. Comrie , quel l'av vo cato medesimo di cui poco 
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prima parlai , era in ua compagnia ( l). Dopo e sers i scusato alla 

mealio per la sopra fazio ne che mi s i faceva per lavorir Federici, 
mi doma ndò s'io av va meco i miei conti. Mi parve co a assai 
trana ch'avesse pre o quell 'a ocato per esaminarl i. In fondo 

però n 'e bi un piacer sommo , perché quel! 'a ocato trovò tu tto 
g iustissimo. T aylo r fece delle osser az1 m u diverse domande 
fatte da me e sulle pretese segnate per com pen di danni d 
i cancellai sul fatto ta li pretese; ma al fin de ' conti i trovò 
eh 'egli do eami seicento lire sterline, anche calcolando le cose 
a suo mo o. Eù allora soggiunse: - ~eicento ne de\·o, e cinque­
cento ne dono al signor Da Ponte. come un picciol compenso 
de' danni da lui offerti e de' ser\'igi a me res i; e per qu sta 
'Um ma gli assegno la loggia 1 

... , eh' è in mano del signor 
'omrie. e ch'egli avra cura di \'endcre e di pagare il signor 

Da Pon c. - ~ebbene quC'sta non vales.e la terza parte delle 

perd ite che indirettamente io a\·e,·o fatte per lui, avrel>be bastato 
nu 'lat.l imeno a darmi un conforto e forse, col tempo, a ri pormi 
nel mio pristino sta o la dove andò a finire i bella pompa ? 
Fra un 'altra gran quantitéi d i cambiali di Taylor. di Corri e di 

ovedini, che quotidianam n te scadevano e veniano a me o lo 
per pagamento, e di ersi a ltr i piccioli fallimenti di libra i d altri, 
che insieme faceano una g ro ·a umma, io mi trovai in breve 
te mpo in tale imbarazzo, che, non vedendo piu la strada 
d'uscirne, r isolsi d i chiamar tutti i creditori, d i far lor vedere 
il mio ero ato, di porre il tutto nelle mani di lue onesti per­
S)na.!gi, i quali a conti chi,ui avre •bero a\'ll o abba tanza la 
1ngar utti fin all'ultimo o l do . i fìs ò un giorno pel !or m­
c ontr , ed io fra tan o ebbi cura di \'Cder Taylor per udire la 

ua opinione. l 'dito il proget o mio . tro\·oll ridicolo. - In tanti 
anni -di·. 'egli- che . ic c a Londra, non cono cete quelli con 
cui, piu che con tu ti gli altri, ave e bazzicato.- ifatti tutti 

(t) Questo . i~:"nor Comrie aveva tu a l'ap arenza del g:o~lan uomo Io mi fidai 
ciecamente di lui e fui, come al .oli1o, anche d·i lui l arb:uame1 te Ingannato In \tU· 

ti .Juattro an•li non mi \enne fatto d'udir novella di lui. Vorrei ·pere s è Ì\'O o 
morto, e eh edo l razia di tanto a qualche mma Ìl sta. 

A PONTE, flfe rU. 
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i cred itori mie i, o, p r m gli dir . di Taylor, Corri e Ro e ini, 
rano o a ocati o u ura i. - P tet - i. se t:itando - fa re 

un pru a; . e non giova, come non giovera, andat in me­
rica, re tate finché 'a comodano le mie ace nde (e apete che, 
quando le logg vendut per un certo tempo tornano a m , s i 
de on accomodar ) , e ali o r torn r te a Londra enza timori. 
Vi prometto frattanto di mandar i. finché vi rimarrete, tutto il 
vo ·t ro sala rio com poeta, e voi potr te mandarmi qualche op ra 
pel mio teatr . -

Que. te parole mi piacquero: nul ladimeno volli pruovar s'era 
possibile di l r intendere ragione a que' duri animi. Il giorn 
primo ùi marz d Jl'anno I 8os, v rs le ei della era, st um­
rono tutti in iem . Il mio a ocato pre entò loro i miei conti, 
. ' offer e di ri cuot re quello che a me era do uto e di pagare 

uello he agl i Itri io dovea. A colla r no con pazienza, bcv­
ero lodici ottigl ie di vino, eh , per farmi una grazia, mi per-
i ero d i pa ar , , dopo m l i l vedremo», «ca le l r mo :., 

«pari r mo » e s imi li cian e insi g n ificanti, mi died ro la bu na 
nott , e ver o le no e partirono. Comin iai a s spettare he 
ver fo · e quell o he Taylor detto m' eva, andai a ca a, m i 

mt 1 a letto e dopo qualche ora m 'add rmentai . ul piu bell o 
e l on no una picchiata di porta mi s l i a : v o a v der chi 

p icch iava, ed odo una voce a me nota , che diceam i: -Aprite, 
ignor a Ponte. -Con co eh 'era un uffizial d i corte ma, 

me era il solo fra tanti eh' io sa p va es er onesto, sincero e 
c pace di carita e di amicizia, andai sul fatto ad aprirgli, e fu 
allor che colle Ja(Yrim ngl i oc hi mi di ·e che la mattina prima 
d Ile icci egli avrebbe undici wn'ts (l) contra me, che i mi i 

creditori (dodici in tutto) gl i avean prome o un bel premi , 
se p rima delle dodici egli m 'avea n..:! la ua ca a d 'arresto; ma 
la cr udel ta di que' perfidi a e a talmente commo o il uo co re , 
che ven iva ad informarmene e a co n igliarmi d i la ciar Londra. 
Lo rin raziai quan to mer ita va , gli offersi a lcune ghin ch 'ei 

(1) l\land<~ti d'arre to, 
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rifiutò con disdegno , e ol eva per forza eh' io n 'accettassi al­
c une da lui. on occorre dire i diver i affetti che m'assalirono 
in quell'istante. 1 'abbracciò , parti; d io , non e sendo ancora 
la mezzanotte, mi vestii sollecita mente e corsi a lla casa d i 
Gou ld , che dirig-eva allora il teatro. Gli narrai tutto il fatto , gli 
esposi la mente di T ay lor, e g li chiesi c nto ghinee a conto 

e l mio salario, ch' gli senza renitenza mi diede. Tornai a casa, 
mi ricoricai per poche ore e verso l 'alba mi vestii d andai sul 
fatto in itta per pa saggio. Non ebbi a cercare molto: nella 
mede ima bottega, o e entrai per in formarm i se v'eran vascell i 
eh partissero per l'America, trovai il capitano Hyd cn , che aveva 
affi sato un cartello per dar avviso della sua partenza per f' ila­
delfìa, che dove a seguire il quinto giorno del mese stesso. 

Non v'era te po da perdere. Andai all' .E!Iien ojfu:e, m'ab­
b ccai col direttore di quell' uflizio, gli narrai tutto il fatto , ed 
egl i , con una grazia ed una bonui degna di lui , o rdinò che mi 
i desse subito un pas apurto e che nessuno di quell' uffizio 

p3rlar osasse della mia partenza. Presi quindi un cale s tto d i 
posta e andai a Gravesand col frate) mio. Quando gli dissi che 
a ndava in America, il uo dolore fu tanto grande, eh' io credea 
eh 'ei mori se . Ma, a forza di preghiere e di ragioni, parve un 
poco ritranquillarsi, sopra tutto quando gli diedi sol enn pro­
me sa di tornar a Londra in sei mesi o di f rio venire meco 
in America. 1a non fu né l'una cosa né l'a ltra. Egli mori a 
Londra due anni dopo la mia partenza; ed io sono ancora in 

m erica. 

FINE DEL VO LUME P RIMO. 
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